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CAPITOLO XIII. 


Della vololia , della febbre farlantina, è 
febbre roffa, e della febbre biliofa. 


SO 
Della rofolia . 


| +. A rofolia, che comparve ino 
po L Va Europa preflo a poco nel me. 
sh + delimo tempo del vajuolo, ha 
+ molta affinità con quell’ ulti- 
, ma malattia. Amendue vengo- 
no dall’oriente, fono tutte e due conta- 
giofe, e non attaccano quafi che una fo- 
la volta nel decorfo della vita. i 
Axia La 


La rofolia il più fovente fi moftra nel- 
la primavera e fi «dilegua nell’ eftate. È 
una malattia di rado fatale per fe ftefla, e 
quando è ben curata ; qualche volta pe- 
rò ha cattive confegnenze . 134 
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Cagioni della rofolta» è 

- A rofolia, come il vajuolo ; fi comu- 
IL nica per contagio. Ella è più o me- 
no pericolofa relativamente alla coftituzio- 
ne del foggetto ; alla ftagione dell’anno, 
al clima, cc. | LL 

* Si diftingue la rofolia in benigna e. 
maligna . Quanto la prima fi guarifce fa- 
cilmente , altrettanto è pericolofa la fecon- 
da, non folamente per l’intenfità de’ fin- 
tomi che prefenta, ma ancora per le fu- 
nefte confeguenze che trafcina feco.® 
ArticoLo Il 
Sintomi «della rofolia . 


"A rofolia, come l'altre febbri, inco- 
mincia con alternative di freddo e 

di caldo , accompagnate da inquietudine 
e mancanza d’appetito » la lingua è bian- 


cas 
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62, comunemente però umida. L'ammala- 
to ha una picciola toffe ferrata (fe così 
fi può dire): fi fente la tefta pefante : ha 
gli occhi roffi, carichi e lagrimofi: è al- 
fonnato : gli gronda dalle narici una fie- 
rofità: qualche volta però. la toffe non 
comincia che dopo l'eruzione» e gli oc- 
chi fono infiammati e rifcaldati . 

Tutti quefti fintomi feno accompagna 
ti da uno fcolo di lagrime mordaciflime,. 
e da un'eftrema fenfibilità di occhi ; tal- 

ipo 
mente che non poffono fenza dolore ioi- 
frire il lume . Speffifimo: le palpebre li 
gonfiano , a fegno che gli occhi rima 
gono affolutamente chiuft.. 

L’ammalato ordinariamente prova de’'do- 
Tori di. petto; e molte volte l'eruzione. 
è preceduta da vomito: o da fcioglimento 
di corpo. 

Ne’ fanciulli, gli eferementi fono per 
lo più verdicci: fi lagnano d'un prurito 
alla pelle; fono inquieti, malinconici. È 
cofa ordinaria veder' efcir loro il’fangue 
dal nafo, prima e nel corfo dell’eruzione. 

Verfo il quarto giorno: della molattia 
incominciano. a vederfi alcune picciole mac- 
chie, fimili a morfi di pulci, prima. fo- 
pra la fronte, dipoi ful petto, e final- 
mente full’ eftremità , 

* Nella rofolia maligna, l'eruzione fuc- 
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6 
‘ cede o più prefto, o più tardi : alcune 
volte vi fono tre o quattro giorni di dif- 
ferenza. EMfa incomincia dalle (palle e dall’ 
altre parti del corpo; prima di manife- 
ftarfî fopra la faccia . Tutti i fintomi che. 
precedono o accompagnano quefta eruzio- 

e, fono più violenti : il polfo è picciolo 
e tardo : il refpiro. frequente. Il mala- 
to ferte un'oppreffione negl’ ipocondrj : 
le fue orine fono pallide :- ha del delirio , 
dello fpafimo, e de'fuffulti ne’ tendini, ec.* 

Si diftinguono le macchie della rofo- 
lia da quelle del vajuolo , perla loro ele» 
vazione che appena è fenfibile, e di più 
terminano cadendo in picciole fquamme; in 
rece di che quelle del vajuolo fi convertono. 
in bolle che fuppurano. La febbre, la tof- 
fe, la difficoltà del relpiro, in vece di 
fvanire dopo. l'eruzione , come nel vajuo- 
To . fi aumentano:ma. ordinariamente il vo- 
mito celfa. Soffre di più l'’ammalato una 
tollè ed una lagrimazione involontaria: che 
non s'incentra nel vajuolo.. 

Verfo il fefto ‘o. fettimo giorno a con. 
tare dal primo. principio della malattia, le 
macchie impallidifcono , prima fulla fac- 
cia, dipoi ed infenfibilmente fopra tutto. 
il corpo; talmente che nel nono giorno 
fono affatto fvanite . O 

Nulladimeno fi veggono alcune volte con- 

ti. 


tinuare la febbre e la difficoltà del ig 
ro , fpecialmente fe l’ammalato è ftato cu- 
rato con un governo troppo calorofo. Le 
petecchie o macchie. porporine, che fo- 
pravvengono in quelta malattia, proceda- 
no ancora dal medelimo errore. 

La rofolia qualche volta è feguitata da 
uno fcioglimento di ventre eccellivo; fin-- 
toma ordinario. della rofolia maligna. In 
tal cafo la vita dell’infermo: fr trova in: 
un grandiffimo pericolo » 

Quelli che muojono di quelta malattia,, 
perifcono, per l’ordinario ,, nel nono. gior- 
no dall’ invafione , e fono: comunemente 
uccifi da una peripneumonia o fluflitone di 
petto. 

Un corfo moderato di ventre, l umi- 
dità della pelle, ed una copiofa evacua- 
ziove d’orina, fono i più favorevoli fin- 
tomi .. de 

Quando l'eruzione rientra ad un trat- 
to, e ammalato delira, come frequen- 
temente fuccede nella rofolia maligna ,. 
egli fi trova nel maffimo= pericolo .. Se le 
macchie roffe impallidifcono prima del feto. 
odel fetrimo giorno ,, è un. cattivo finto- 
ma. Lo fteffo dicafi della gran debolezza, 
del vomito, dell’ agitazione e. della difi- 
coltà d’ inghiottire. Le macchie porpori- 
ne o nere ,, che comparifcono nel corlo 
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dell’eruzione, fono pericolofiffime. La tof- 
fe continua , accompagnata da raucedine 
verfo la fine della malattia, deve far te- 
mere |’ etifia, o confunzione de’ pol- 
monivto.. 13: 

Tutto ciò che fi deve fare in quefta ma- 
lattia fi è ajutare la natura a cacciar fuori 
la materia morbofa . Quando gli sforzi del. 
la natura fono infufficienti; bifogna ricor 
rere ‘ai cordiali adattati; ma quando fo- 
no troppo violenti, fi debbono moderare 
con evacuazioni, con bevande refrigeran- 
ri, diluenvi, ec. Dobbiamo ancora, affati- 
carci a calmare i fintomi più violenti,co» 
me fono. la toffe, l'agitazione, la. difficol- 
rà del refpiro , ec. i 


ART ie «HE 


Governo che fl ha da preferivere a quelle 
che fono ammalati di rofolia. 


T EL governo rinfrefeativo in queto male. 
ll è neeeflario quanto nel vajuelo. Gli ali- 
menti debbono: effer leggieri, e le bevan- 
de diluenti. Ma gli acidi non convengo- 
vo tanto nella rofolia quanto nel vajuo- 
lo, perchè poffono accrefcer la forza del- 
la roffe. La fteflla picciola birra, così ec- 
cellente mel. vajuolo |, non farebhe conve- 
niente nella rofolia . Le 


ì 


Le bevande più adattate fono, le deco- 
zioni di liquirizia. colle radiche d! altea e 
di falfapariglia, l’ infufioni di femi di li- 
no. o-di fiori di fambuco,, di menta, ec... 
il fiero depurato,.l’ acqua. d'orzo, ec. 

Se il ventre è coftipato:, fi. addolcirà. 
col mele ognuna: delle fuddette bevande . 
Se il mele riefce difguftofo allo ftomaco 
dell'infermo , fi aggiungerà alle medefims 
un. poco di manna.,. proporzionatamente 
alle circoftanze.. 


ARTI IV 


Rimedj da fomminiftrari & quellirche 
hanno: la rofolia ,. | 


= Sfendo*la rofolia una malattia iniffam> 
| matoria fenza.- alcuna evacuazione 
fenfibile di materia critica, come nel. va- 
juolo , richiede ordinariamente» la cavata 
di fangue , fpecialmente quando la febbre 
è forte, quando vi è difficoltà di refpiro. 
ed oppreffione di petto: ma il falaflo di- 
venta inutile nella rofolia benigna . 

I° bagni di acqua calda a’ piedi ed alle 
gambe , ripetuti fpeffo., tendono ad ab- 
battere la violenza della febbre, ed. a fa- 
vorire |’ eruzione. 

‘Molte volte il vomito folleva affai l’in- 

As for- 
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fermo. Quando la natura è inclinatà a 
quefta evacuazione , bifogna guardarli be- 
ne d’opporvili: al contrario fi deve aju- 
tare coll’acqua calda; o con una infufio- 
ne di fiori di camomilla. | 

Quando la tolle è frequente , quando 
l’ammalato: fi: fente la gola fecca ,. quan 
do refpira con difficoltà , gli fi preferive- 
rà d’efporre la telta al vapore dell’acqua 
calda ,. e gli {i farà ricevere il fumo per 
bocca nel petto. Pilo 

Nel tempo fteflo. gli fi darî un poco 
di fpermaceti macinato: infieme: collo» zue- 
chero: candito ;, o gli fi darà di tempo i 
tempo una cucchiarata d’olio di mandor= 
le. dolci, in: cui fi. fia fciolro. un: poco: 
dello ffeflo zucchero: quelti medicamenti 
addolcifcono il petto; ed acquietano: il ti». 
rillamento che fa toffire.. 

Se verfo il tempo: in.cui incominciano» 
le macchie della rofolia ad impallidire:, la: 


+ 


febbre riprende una nuova forza, e lame 


malato. pare: che fia in. pericolo» di. rima- 
ner foffocato, converrà fargli un' emiffio- 
ne di fangue proporzionata: alle: fue. fore 
ze, ed applicargli alle gambe i vefcicanti,. 


per impedire che la materia della rofolia 


non fi getti foprai polmoni; perchè una 


volta che l'infiammazione venifle a fillar- 
| vili 


- 116 
vifi, la vita dell'infermo. farebbe: nell’ ul- 
timo pericolo... 1 

Nel cafo che l'eruzione venga a fcom- 
parire ad: um tratto, {i dovranno: ufare i 
mezzi raccomandati. nel. vajuolo. rientrato 
(app DlI,6: d; articolo. IV di quefta. 
f:conda parte. ) Si foftenterà. l’ammala- 
to col vino e co) cordiali :. fi applicheran- 
no i vefcicanti alle gambe ed. alle braccia : 
gli fi fropiccierà tutto il corpo con: panni 
di lana caldi: i pofono ancora applicare i. 
fenapifmi alle piante de’ piedi ed-alle pal-. 
me ‘delle mani .. i 

Quando. comparifcono: macchie porpo- 
tine o nere, fi deve inacidire la. bevanda: 
dell’ infermo. collo. {pirito di. vetriolo è fe. 
i fintomi di putrefcenza. vanno aumentan- 
do., gli fi darà la china-china,, come ho; 
configliato: nel vajuolo .. 

I calmanti fono molte volte. neceffarj: 
nella. rofolia ; ma. non fi debbono fommi- 
niftrare che fe: non: nel cafo di. vigilia, e di: 
fcioglimenti oftinati di ventre ,. 0. quando. 
la tofle è confiderabile.. Pe fanciulli. bafta: 
lo: fciroppo: diacodion: 0 quello: di. papa- 
. vero: fe ne daran loro: una cucchiatata da. 
caffé o due:, fecondo: |’ età e la violenza. 
de’ fintomi .. | x 

Terminata. che: fia. la: rofolia ,, bifogna, 
generalmente ,.dare all'ammalato una pur- 
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ga 0. due , che fi amminiftreranno nella 
ftela maniera che nel vajuolo . 

Ma fe dopo la rofolia, l’ammalato avel- 
fe un violento. fcioglimento di corpo, fi 
dovrà procurare di fermarlo,.dandogli pet: 
alcuni giorni una picciola dofe di rabar- 
baro la mattina, ed un calmante la fera. 
Se quefti mezzi non: giovano. 4. farà cola 


sara; che la cavata di-fangue non lo atrefli, 


Ar ti co.Lo:. Vi. 
Cura nella convalefcenza della. rofolia- « 


>Li ammalati dopo-la rofolia debbono» 
{5 ufare molta precauzione nella fcelta. 
degli alimenti e della bevanda. I loro.ali, 
menti, per qualche tempo, debbono efler, 
leggerifimi ed in picciola quantità. ; la lo- 
ro bevanda ha ad effer diluente o piutto- 
to di qualità rilaflante , come è il latte di 
‘butirro ; il fiero ec. | n dà 

Debbono ancora avvertire di .non ef 
porfi troppo prefto all’ aria fredda, pere 
chè potrebbe loro rifultarne un catarro 
foffocativo ; l’afma; o l’etifia, ec. 

Se la toffe, la difficoltà del refpiro e 
gli altri Gintomi dell’ etifia perGiftono do- 
po terminata la rofolia , farà neceffario-ti- 
rare di tempovin tempo un poco di fan- 


gue 
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ue all’infermo , a tenore delle: fue forze 
e della fua coftituzione .. Oltre di ciò bi- 
fogna preferivergli il latte d'afina ;. cone 
durlo; in un’ aria. pura , fe abita in una. 
gran città ,, € farlo ogni giorno. montare 
a cavallo. È neceffario che fi nutrifca d°. 
alimenti compofti di latte e di vegetabilî. 
Finalmente fe quefti mezzi non giovano, 
bifogna ordinargli d’ andare ad abitare in 
un: paefe. più caldo . "i 
fiato. tentato. di comunicare Îa ro- 
folia pel. mezzo. dell’ inoculazione come fl 
fi del vajuolo; e non v' ha dubbio, che 
una fimil pratica non abbia col tempo a. 
riufcire egualmente . H dottor Home d' 
Edimbourg dice d' aver comunicato la ro- 
folia col mezzo del fangue degli amma- 
lati . Altri Hanno ripetuta la medefima 
 efperienza; e non. vi fono riufciti, Alcuni 
credono, clie la malattia fi comunicherebbe 
con: più certezza , ftropicciando cel corone 
la pelle d'una perfona che ha la rofolia, 
ed applicando poi quefto cotone fopra una 
ferita come fi fa nel vajuolo . Altri pot 
configliano..di prendere un pezzo di panno 
di lino., d'applicarlo fopra la pelle di colui 
che ha la rofolia + di lafciarvelo tutto. il 
«tempo deli’ infermità , e di ftenderlo poi 
fopra il braccio. o fopra la gamba di quel- 
lo a cui fi vuolcomunicare la malattia . 
Non 
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Non vi è dubbio che molti fieno i 
mezzi da inoculare la rofolia, come mol- 
ti fono quelli per comunicare il vajuolo: 
egli è però probabile che il più ficuro fa-. 
rebbe quello d’applicare il cotone con cui 
fi foffè Bropicciata la pelle dell’ ammalato, 
ovvero d’ introdurre nel fangue una pic- 
ciola quantità dell’ umore icorofo che fco- 
la dal nafo o dagli occhi dell’ infermo .. 
Tutti i pratici. fono concordì nell’afferire, 
che quelli i quali banno avuta la rofolia 
pel mezzo. dell’ inoculazione » hanno fofe 
ferto. ùna benigniMima malattia. Dobbia- 
mo: dunque defiderare che quelta pratica 
divenga più generale ; tanto più: che da 
un: certo tempo in qua la rofolia diven- 
ta pericolofiffima .. ì 


v:5282 | 
Della febbre fcarlattina, o febbre roffa è. 


- A febbre fcarlattina prende il fuo no- 
+ me dali colore: della. pelle dell’infer-. 
mo, che comparifce roffa ,, come fe folle: 
{tata tinta. in. ifcarlatto ,, ovvero: nel. vino: 
roffo .. | 
Quelta malattia fi manifefta in tutte-le 
fagioni.; è perà. più comune: verfo. la fine: 
dell’efate ; ed in quel'tempo attacca fj ig 
O o 
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fo tutta una intera famiglia , fpecialmente 
fe vi fono fanciulli. 

I fanciulli. ed i giovani. vi fono più for- 
topotti. 

* Si divide quefta febbre in benigna ed 
in maligna fecondo. il carattere de’ finto- 
mi, ed il pericolo maggiore o. minore, in 
cui-pone l' infermo. Noi la confidereremo. 
fotto amendae. quefti afpetti. * | 


Auto [db Lor LI 
Della febbre fcarlattina beniona . 


Uefta fpecie di febbre (carlattina , la 

# più comune 4. è fpelillimo: tanto. 

| leggiera ,, ch' è ben raro: che i me- 
dici vengano: chiamati a curarla. 
Sintomi della febbre fcarlattina benzena . 

Effa incomincia, come. tutte l' altre fpe- 
cie di febbri, con alternative di freddo e 
di. caldo. , fenza un confiderabile difagio; 
indi la pelle fi copre di macchie rofle, più 
larghe, più numerofe, più colorite e me- 
no. uniformi che: nella: rofolia .. 

Durano. due: o. tre giorni ,, e poi (pari 
fcono ;. dopo. di che, fi vede l’ epidermi-- 
de o: cuticola ftaecarfi e cadere a (quamme, 

Cura della febbre fcarlattina bensgna. 

È cofa rara che in quefta malattia s'ab- 


bia 
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bia bifogno di rimedj ; deve però l'infer- 
mo guardare la camera , e gli fi debbo» 
no vietare la carne ; i liquori fermentati,. 
i cordiali, ec. LIA 
Deve bere in'abbondanzaliquori rinfre- 
fcativi e diluenti .. a 
. Sela febbre diventa forte, fono necef.. 
farj i lavativi emollienti:, che rilaflano il 
ventre , 0 picciole dofi. di nitro e di.rabar- 
baro ; per efempio , fei acini di nitro con 
‘cinque o fei acini di rabarbaro. , ripetuti: 
due o tre volte al giorno , o più fpello;, 
fe occorre... 
Molte volte i fanciulli ed. i: giovani fo- 
no attaccati ful. principio della. malattia. 
da una-fpecie di ftupore, o: da convultio- 
ni epilettiche : in tal cafo fi debbono ba- 
gnar loro i piedi. e le gambe nell'acqua 
calda, e dar loro ogni. fera una cucchia- 
rata da caffè di. (ciroppo. diacadion , fino». 
a che la malattia fia guarita ( Sydenham).. 


\ 


AsrRTI:c0L 0 IL 
Della febbre fcarlattina maligna. 


A; febbre fcarlattina: non è però fem- 

. pre così benigna : qualche volta: è ac- 

compagnata: da fintomi putridi e maligni, 
ed in tal cafo è fempre pericolofa... 

Nella 


I 

Nella febbre fcarlattina maligna , Vin- 
fermo non folamente: prova freddo e tre- 
mito, ma di più umabbattimento , un di- 
fagio univerfale ed una grande oppreffione 
di petto. A quefti fintomi fuccedono un 
calore ecceffivo., le naufee, il vomito ed 
il male di gola. 

H pollo è frequentiffimo, ma picciolo 
e profondo ; il refpiro precipitofo ec diffi- 
cile; la pelle ardente, fenza effer totalmente 
afciutta ; la lingua umida e coperta d'una. 
bianca mucofità; le tonfille infiammate ed 
efulcerate. 

Quando | eruzione fi manifelta, non re- 
ca verun follievo : al contrario i fintomi 
fi aumentano , divengono più intenfi , € 
ne fopraggiungono ancora de’ più faltidiefi, 
come la diarrea‘ il delirio , ec. 

Cura della febbre fcarlattina maligna . 

Quando fi prende equivoco in quefta 
febbre , e credendola una femplice febbre 
inflammatoria , fi cura con ripetuti fa- 
laffi , con purghe e rimedj refrigeranti, &i 
rende ordinariamente più pericolofa . 

I foli rimedj ch'effa ricerca , debbono 
effer prefi dalla claffe de’cordiali e degli 
antifettici : tali fono il vino , la china-chi- 
na, la radica di ferpentaria virginiana, ec: 
deve, in una parola, curarfi come la feb- 
bre putrida maligna , o come i mali di 


gola 
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Quando! la rifipola attacca il petto » la 
parte fi gonfia e diventa ecceflivamente du-= 
ra: quefti fimtomi fono accompagnati da 
grandi dolori e da difpofizione a fuppura» 
re. L'ammalato prova un dolore violento. 
fotto l’afcella dalla parte del lato affetto, 
e rie rifalta fovente un afceflo (2). 

Se la gonfiezza fi dilegua in un giorno 
o due; fe nello ftello fpazio di tempo, 
celano il calore € il dolore 3 fe la pelle 
incomincia a ingiallirfi, e la cuticola fi fec- 
ca e cade a fquamme, non vi è più pe- 
ricolo alcùno. 

*Quefto termine della malattia non È 
coù breve che nelle rifipole leggiere , le 
quali, per vero dire , fono le più fre- 
quenti : poichè nelle perfone avvanzate, 
feorbutiche 0 attaccate da qualunque all 
tra malattia cagionata da un vizio nel 
fangue , la malattia è molto più lunga, 
anche quando termina colla morte . Ne- 
gli altri cafi  l’eruzione fi converte in 
ulceri oftinatiffime fpecialmente fopra le 
gambe *. 

Ma fe la rifipola è diftefa e profonda; 


fe 


————@i’@@-|@P+1I 
Tir urne romero 


e 


(2) La rifipola proluce quefti accidenti, quando 
ha la fua fede nelle parci glandulofe; cali fono l’afcel- 
le, di cui parla il fignor Buchan , e principafmente fe 
matrmelle, come fuccede Ypefiffimo > quefta fpecie di 
rifipola è la più pericolofa. Duri. di i 
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fe attacca le parti fenfibili ; allora è accom- 
pagnata fempre da pericolo. Se il colo- 
re roflo diventa livido o ‘nero, fi ha 
da temere la  cancrena. Alcune volte l° 
infiammazione non fi può rifolvere: e la 
rifipola viene a fuppurazione. In tal ca- 
fo degenera molte volte in fiftole, o can- 
erena . 

Quelli che muoejono di quefta malat- 
tia, fono uccifi ordinariamente dalla feb- 
bre, la quale è accompagnata allora da 
difficoltà di refpiro, qualche volta da de- 
lirio e da fonnolenza: ed in generale fe 
ne muojono verfo. il fettimo e l'ottava 

iorno .' È | 

* La rifipola alla faccia o fopra Îa te- 
fta è tanto più pericolofa, quanto mag- 
giore è la gonfiezza . Se attacca il collo , 


v è da temere di una faftidiola angina o: 


fquinanzia. i i 

La rifipola univerfale rivhiede la cura , 
che fi propone in quefto: capitolo modifi- 
cata ‘fecondo le circoftanze. La rifipola 
alla faccia dimanda quella della febbre con- 
tinua acuta. ( Ved. Gap. IV $. HLeIY 
di quefta feconda paste) *. 


Bz $, IL. 
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ceffario , Si deve ir tal cafo prefcrivere 
un vomitizo ( come fi è detto Cap: HI 
-$. IN e IV, e Cap. IX, $. LI e LV di 
quelta feconda parte ) . pai 


ArRticoro III. 


Cura della febbre biltofa , relattvamente 
a’ fintorsi domsinanti . 
«E il ventre è coftipato + fi prefcriverà 
S un. purgante-leggiero. di poi la chi» 
na-china, la quale ordinariamente la. guar 
rifce. * Se malgrado il purgante la bile nom 
{corre : bifogna prefcrivere i lavativi , € 
ripeterli fecondo l’ oftinazione della. ftiti- 
chezza. L’ emetico în lavanda , cioè due 
o tre acini di tartaro emetico., fcioltà in 
fei once d'acqua mefcolandone una cuc- 
chiarata in ogni bicchiere d’ acqua mela- 
ta, di fiero. o. di limonata ec, producono 
fpeflo ottimi effetti *.. | 
Nel cafo d’uno fcioglimento oftinato. 
di ventre, fi debbono foftentare le forze 
dell’ammalato con brodi:di pollaftro , col- 
la gelatina di corno. di cervo, ec;.e. per 
bevanda ordinaria gli fi può prefcrivere il 
decotto bianco . Se la diarrea è fanguino- 
fa ed accompagnata da febbre , fi deve 
curare nella medefima maniera chela. dA 
en- 
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fenteria ( Ved. Cap. XXII , $. VII di 
quefta feconda ‘parte ) . 

Quando la pelle è ardente, e l’am- 
malato non può fudare , fi deve procu- 
rare di ftimolare quefta evacuazione, dan- 
‘dogli tre o quattro volte .al giorno una 
cucchiarata ordinaria di fpirito di mende- 
rero in un bicchiere della {ua bevanda 
ordinaria. 7 
Se la febbre biliofa è accompagnata da 
fintomi nervofi , putridi , ec , ficcome 
fpeffo fuccede , in tal cafo fi cura l’in- 
fermo come ‘ho configliato ne’ capitoli 
VIII e IX di quelta feconda parte. 


ARTICOLO IV, 


Mezzi da nfarf per prevenire le recidize 
della febbre bilsofa , 


x Uarita che fia la febbre, fi debbone 
ufare le maffime precauzioni per pre- 
venire la recidiva. Per confeguenza l’ in- 
fermo , quantunque riftabilito , continue- 
rà, fpecialmente fe è ful terminare dell’ 
autunno , l’ufo della chinà-china : fi after- 
rà da’ frutti cattivi , da liquori nuovi 
cioè non interamente fermentati, e da ali- 
menti ventofi ( Ved. Cap. II, $.AIl di 
quefta feconda parte ) . | si 
CA- 
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CA PIT OpL:0% MPI AR 
| Della rifipola 0 fuoco di S. Antomto . 


A rifipola;, che chiamafi in alcune 
L parti dell’ Ingbilterra , /a rofa, * ed 
in alcuni luoghi della Francia Ja viola *,. 
è una malattia di tutte l’ età: maè molto 
più frequente fra i trenta ed i quaranta 
anni . 

Le perfone d’un temperamento fan- 
guigno e pletorico vi fono le più efpofte. ‘ 
Effa attacca fpeflo i giovani e le donne 
gravide : coloro che ne hanno patito una 
volta, fon molto foggetti ad eflerne at-" 
taccati di nuovo . 

Alcune volte fuccede che è una malat- 
tia primitiva ed eflenziale, altre volte poi 
è puramente fintomatica. 

Tutte le parti del corpo polfono effer 
la fede di queta malattia }_il più foven- 
te attacca la faccia e le gambe, ma par- 
ticolarmente la prima. | 

Effa è più frequente nell’ autunno ,. e 
quando una ftagione umida e fredda fuc- 
cede a calori ecceflivi . | 

* Io non imprenderò a defcrivere tutte 
le fpecie di rifipole: una tale divifione m' 
impegnerebbe oltre. i limiti preferitti , ed 


al 


die 
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altresì farebbe fatica gettata per. tutti 
fuorchè pe’ medici. In fatti che impor. 
ta alla maggior parie di quelli per cui 
fi ferive la prefente opera, che fiafi da- 
to il nome di zoffer alla rifipola che 
abbraccia il. corpo come una cintura; che 
fi chiami univerfale quella , ch'è fparfa 
fopra tutta l'eftenfione del corpo; inter- 
mittente quella che apparifce ed alterna- 
tivamente fi dilegua, fe tutte quelte fpe- 
cie hanno affolutamente il medefimo ca- 
rattere e fi curano nella fteffa maniera ? 
Due però ve ne fono che non fi poffono 
paffare fotto filenzio, perchè, quantunque 
benigne , fon_riveftite di certi caratteri che 
le han fatte confondere con altre malat- 
tie, e per confeguenza potrebbero indurre 
in errore. 

La prima è quella che fi chiama ro/a- 
Za, e che fi dovrebbe chiamare piuttofto r/- 
fipola unzverfale con bolle. Ella non attac- 
ca , dice il fignor Licutaud ; che i fan- 
ciulli, ed igiovani.. i 

La feconda è quella che dicefi rifspola 
alla faccia , ch' è quafi fempre accom- 
pagnata da una febbre violenta. Ma , co- 
me dice il fignor le Roy , farebbe un 
conofcer ben poco quefta malattia , fe 
fi volefle riguardare la rifipola come l’af. 
fezione primitiva , e la. febbre come l’ac- 

cel- 


cefloria © fintomatica; quando è precifa» 
mente il contrario. La fudderta malattia 
non è altra cofa che una febbre:eruttiva, 
la cui crifi , più o meno perfetta, fi fa 
pel mezzo di una depofizione dell'umore, 
che la rifveglia , fopra gl’ integumenti della 
faccia, della teflta, del collo, ec*. 


Si I. 


Cagioni della sifipola + 


A IL rifipola è cagionata fovente.da vio- 


Jia lente paffioni © affezioni dell'anima, 
dal*timore ; dalla collera, ec: procede an- 
cora dal freddo (1). Se un uomo dopo aver 
fofferto molto caldo, fi efpone imme- 
diafamente al freddo , di modo che venga 
a fopprimerfi ad un tratto la trafpirazio- 
ne, ne rifulta fpeffo una rifipola. 
L'ecceffiva bevanda; i bagni caldi con- 


tinua- 


Menti n 

(4) I contadini nella maggior parte dell’ Inghil 
terra, chiamano quefta malattia a b/aft , un colpo d'aria, 
e credono che inafca da un'aria cattiva, o come dicorio, 
da un cattivo vento. La verità €, che avendo il coftu- 
me di ripofarfi tutti rifcaldati ed affaticati fopra il ter- 
reno umido, ove dormono, e reftano ‘prendendo fred 


do , ‘fono attaccati fpeffo da una sifipola . Quefta ma- 


lattia può aver fenza dubbio altre cagioni, ma io non 
temo di dire troppo, afficurando che di dieci volte 
nove volte nafce dal freddo prefo dopo aver fof- 
festo molto calde ed efierfi ftancato. BUCRAN, 
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tinuati troppo a lungo ; tutto ciò ch'è 
capace di rifcaldare il fangue , può con- 
tribuirvi. Una confueta evacuazione fop- 
prefla totalmente o in parte, può fimil- 
mente cagionare una rifipola j come an- 
cora la foppreflione d’un’ evacuazione ar- 
tificiale, d'un cauterio , d'un fetone, ec. 


$. 1 


/ 


Sintomi della rifipola. 


L freddo , la fete, la perdita di forze, 
I i dolori di telta e di collo , il ca- 
lore ; la vigilia, un pollo frequente,-fo- 
no i primi fintomi della rifipola ; a cui 
fi può aggiungere il vomito ; e fovente 
i delirio . Verfo il fecondo , ‘il terzo 0 
il quarte giorno ; la parte che' dev? el. 
ferne la fede, fi gonfia e diventa ‘roffà» 
vi comparifcono ben prefto  picciole pu- 
ftole , ed allora , ordinariamente > dimi- 
nuifce la febbre. | 

* Uno de* caratteri diftintivi della ri. 
fipola fi è, che l'eruzione la quale è d' 
wir rollo lucente, imbianchifce del tutto, 
cioè che comprimendo col dito una delle 
parti infiammate, il fegno del dito rima. 
‘ he per qualche momento fegnato di bian- 
co, e di li a poco ritorna roflo come 

Med, Dom.T.HI, B pri-. 
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prima. Quefto carattere bafta _fpello per 
ditinguere una rifipola dall'altre eruzioni 
con cui ha della raffomiglianza ; fpecial. 
mente colla rofolza o rifipola. unzverlale 
con bolle, di cui andiamo a trattare, e che 
molte volte fi confonde colla rofolia, 
quando non fi avverte agli altri fintomi*, 
La rifipola univerfale fi manifefta ne’ 
primi giorni con puftole poco diverfe da 
quelle della rofolia; ma le loro bafi fi 
diftendono .e fi unifcono fino a coprire 
il corpo d'una vera rifipola , che fi di- 
legua \verfo il nono giorno della malate 
tia, elafcia la pelle coperta di fquamme. 
Fila è ftata confiderata , in alcune occa- 
fioni., come una fpecie di vajuolo ; ma 
comunemente non fe le dà alcun nome, 
come ancora a molte altre. malattie del- 
la pelle ( Precés de la Afed. prati. t. 13 
Ag. 398 , ec). 
3 “onda la rifipola attacca il piede, le 
parti vicine fi gonfiano , e la pelle diventa 
luftra . Se il dolore è forte , fi eftende 
a tutta la gamba , la quale. non fi può 
toccare fenza cagionar dolore all’ infermo | 
La rifipola alla faccia gonfia quefta par- 
te, la rende rola, e copre la pelle di 


‘. picciole vefciche ripiene d’ un'acqua chia- 


ra. La gonfiezza guadagna uno ed anche 
amendue gli occhi., e li tiene chiu- 
fi, L’ammalato prova difficoltà. nel cia 

pi- 
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fpirare . Quando egli ha la bocca e le 
narici molto afciutte , ed è molto affon 
nato , vi è luogo ‘a temere di un’ infiam- 
mazione del cervello. 

* EM per folito incomincia da un fred- 
do , dopo cui fi accende una febbre mol- 
to viva. Nel principio l’ammalato è tor- 
mentato ordinariamente da mal di cuore, 
da voglie di vomitare, qualche volta an» 
cora vomita materie biliofe, ed in quefto 
punto della malattia, i vomitivi fono per 
l’ ordinario utili. Il fecondo giorno o alla 
fine del primo, qualche volta ancora fin 
dallo ftelo principio , comparifce un rollo- 
re con una gonfiezza lucida in alcune 
parti del nafo ; donde fembra che inco- 
minci la gonfiezza rifipelavola, per diften- 
derfi fopra la faccia ed una parte del col- 
lo, fopra gli orecchi, molte volte anco- 
‘ra fopra la tefta e fotto i capelli. Queto 
tumore termina di ftenderfi , ed arriva 
al fuo più alto grado nello fpazio di tre 
o di quattro giorni, Dacchè una volta è 
formato, la febbre e gli accidenti comu- 
 nemente diminuifcono affai., e qualche 
| volta ancora ceflano interamente ; di poi 
la rifipola fi diffipa ; e finalmente la cu- 
ticola della parte affetta cade in .fcaglie. 
La fuddetta malattia è benigna. Le per- 
fone che l'hanno avuta, fon facili a pa- 
tirne di nuovo * M 
B 2 Quan- 
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Quando! la rifipola attacca il. petto , la 
parte fi gonfia € diventa ecceffivamente du- ‘ 
ra: quefti fimtomi fono accompagnati da 
grandi dolori e da difpofizione a fuppura- 
re. L'ammalato prova un dolore violento. 
fotto l’afcella dalla parte del lato affetto, 
e ne rifulta fovente un afceflo (2). 

Se la gonfiezza fi dilegua in un giorno 
o due; fe nello ftelo fpazio di tempo, 
celano il calore e il dolore ; fe la pelle 
incomincia a ingiallirfi, e la cuticola fi fec- 
ca e cade a fquamme, non vi è più pe- 
ricolo alcùno.. 

*Quelte termine della malattia non è 
così breve che nelle rifipole leggiere , le 
quali, per vero dire , fono le più fre- 
quenti; poichè nelle perfone avvanzate, 
fcorbutiche, o attaccate da qualunque al- 
tra malattia cagionata da un vizio nel 
fangue, la malattia è molto ‘più lunga, 
anche quando termina colla morte . Ne- 
gli altri cafi l'eruzione & converte in 
ulceri oftinatifime fpecialmente fopra le 
gambe *, 

Ma fe Ja rifipola è diftefa e profonda; 


fe 
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(2). La rifipola proluce quefti accidenti, quando 
ha la fua fede nelle parti glandulofe; vali fono l’afcel- 
le, di cui parla il fignor Buchan , e principalmente fe 
mammelle, come fuccede fpeffiffimo : quefta fpecie di 
rifipola è la più pericolofa. Dupt. di 
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feattacca le parti fenfibili ; allora è accom- 
pagnata fempre da pericolo. Se il colo- 
re roflo diventa livido o nero, fi ha 
da temere la cancrena. Alcune volte l’ 
infiammazione non fi può rifolvere: e la 
rifipola viene a fuppurazione. In tal ca- 
fo degenera molte volte in fiftole, o can- 
erena + 

Quelli che muejono di quefta malat- 
tia, fono uccifi ordinariamente dalla feb- 
bre, la quale è accompagnata allora. da 
difficoltà «di refpiro, qualche volta da de- 
litio e da fonnolenza: ed in generale fe 
ne muojono verfo il fettimo e l'ottava 
giorno .' | 

* La rifipola alla faccia o fopra la te- 
fta è tanto più pericolofa, quanto mag- 
giore è la gonfiezza . Se attacca il collo , 
vw è da temere di una faftidiofa angina o 
fquinanzia . È i 

La rifipola univerfale rishiede la cura , 
che fi propone in quefto: capitolo modifi- 
cata ‘fecondo le circoftanze. La rifipola 
alla faccia dimanda quella della febbre con- 
tinua acuta. ( Ved. Gap. IV $. HLelV 
di quefta feconda paste) * . 
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Governo che | deve preferivere a quelli 
che foffrono una rifipola . 


N quefta malattia, l'infermo non deve 
offrire nè caldo nè freddo , perchè 
l’eccello dell'uno o. dell'altro ceontri- 
buirebbe a far retrocedere |’ eruzione, lo 
che bifogna fempre prevenire in qualun- 
que fpecie la fia di rifipola . 

Quando la malattia. è leggiera , bafta 
che l’ammalato guardi la camera., fenza 
obbligarlo.a Stazio li in letto; fi deve favori 
re la trafpirazione con bevande diluenti 
tiepide , ec; e non fi‘coprirà la parte in- 
ferma che quanto è neceflario ; perchè fî 

mantenga in un calor moderato. 

H vitto dev’ efler leggiero , e di na- 
tura moderatamente refrigerante ed umet- 
tante. Si ciberà di farinate d’avena; di 
‘panata , di brodi di pollaftro , 10 com- 
poîti con orzo, con piante e con frur- 
ti rinfrefcativi. Si vietesanno la carne, il 

efce, i liquori fermentati, le fpezie, tut» 
ti i condimenti , tutto ciò che può ri» 
{caldare ed infiammare il fangue . 

La bevanda confifterà in tifane d' or- 
o, di fiori di fambuco, o in fiero, ec. 

Ma quando il pollo è profondo , € 

l'ammalaro è abbattuto, fi foftenteranno 


Le 
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le fue forze con vino ‘0 ‘altre bevande 
di natura cordiale. In tal cafo gli fi da- 
rà per alimento del fago con un poco 
di vino, e de bredi nutritivi, prefi in pic- 
ciola dofe e ripetuti fovente. Nondimeno 
fi deve sfuggire tuttociò. che. potrebbe 
rifcaldare . 

$. IV. 


Rimedi da amminifirarf agli ammalato 
di rifipola .. 


I cagiona fovente molto male in que 
ta malattia co’ rimedj, ‘e fpeciab 
mente con quelli che fi applicano eftesna- 
«mente. Subito che fi fcorge un’infiamma- 
zione fopra qualche parte, fi corre adili- 
rittura all’applicazioni efterne. Sono certa- 
‘mente neceffarj i rimedj ne’ flemmoni con- 
fiderabili : ( ved. Cap. XXIX $. IF arc. 
1 di quefta feconda parte ) ma. la rift. 
pola non ne ha bifogno di veruno. 
:. E unzioni, gli unguenti, gli empiaîtri, 
compofti quafi tutti di foftanze grafle , forr 
capaci  piuttofto d’ intafare i pori della 
pelle, e rifpingere gli umori che cerca- 
no ufcire, che d’aprire. i pori perchè pal- 
fino fuori (3). - 
. Brig. Ne” 


dite a 
ERE IE DATI SLI pe DRITTA 


nà (3) Tutte le foltanze graffe fon perniciofe nelle 
malattie eruttive ; di più i fomenti emollicnti cagionane, 
bene. 


Set 
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Ne' principj di quefta malattia è ugual- 
mente pericolofo tanto l’ eccitare la fup- 
purazione, quanto il rifpingere gli umo- 
ri. La rifipola raffomiglia in qualche ma= 
niera alla gotta, e deve tratrarì colla maf 
fima precauzione. 

I foli rimedj efterni che fi poffono per- 
mettere , e che fono i più ficuri, fono 
un pezzo di lana fina , ovvero di flanella 
morbida, com cui fi coprirà fa parte af- 
fetta , e che la difenderà dall’ impreflioni 
dell’aria elterna. Quefti panni promuove- 
anno una dolce tralpitazione , oggetto 
della maffima importanza nella’ prefente 
malattia . In Ifcozia la claffe inferiore del 
popolo applica fopra la parte ammalata 
an panno lino coperto di farina : rime 
dio che fembra convenientifimo. (4). 


f 
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bene fpeffo del male . Io ho veduto una rifipola alta 
faccia, benchè leggiera , venire a fuppurazione a moti. 
vo dell’ ufo d'un'infafione di fiori di fambuco : rime» 
dio affai volgare , clie ognuno adopra nello feffo cafè, 
anche di fuo proprio moto . Quefta fuppurazione fn 
oitinatiffima e non cedette che a’ripetuti.purganti . Dupr. 
(4) Bafta che fi mantenga calda 13 parte , fia con 
fianelle , fia con lana, eeco l'unico rimedio ehe richiede 
la prefente malattia. Ognuno fi perfuaderà fubito d’ una 
tal verità, oflervando qui .appreflo che 1’ autore non 
cosfiglia i fomenti ed i caraplafini macurativi che per 
eccitare la fuppurazione , quando le circolffanze lo rie 

Chieggono. 
Un alero pericolo che in quelta malattia può nafcere 
dall'applicazione de’ rimedj clterni è la TE 

€ 


;3, 
Si ha coftume di levar fangue nella rifi- 
pola ; ra una fimile operazione richiede - 
delle precauzioni . Quantunque fia cofa 
certa che la cavata di fangue è indica- 
ta, quando la febbre è violenta, quando il 
pollo è duro e forte, e l’ammalato vi- 
gorofo : pure bifogna regolare la quan- 
rità ‘del fangue fecondo. le circoftanze ;. 
ed i foli fintomi debbono decidere fe con- 
venga ripeterla, o contentarli della prima. 
° Tutte le volte che Vl ammalato: è aflue- 
fatto a liquori forti, e la telta è la fede 
del male ) la cavata: di fangue è affolu- 
tamente neceflaria . 

I bagni a’ piedi ed alle gambe nell” 
acqua calda ripetuti (peflo ,. fono d'un 
| gran: giovamento , quando la rifipola at- 
tacca la faccia, oil cervello: procurano: 
una derivazione: degli umori dalla tefta ,, 
e quafi fempre follevano l’infermo.. Se 
quefti bagni non producono l’effetto. defi» 
derato , fi applicano pel medefimo fine i 
ni Bug = 


Lei 
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dell'eruzione. La rifipola ,, dice il fignor le Roy, è 
una malattia molto fottopofta alle ripercuffioni ed alle: 
metaftafi . Si deve dunque ftar ben avvertiti a non ca- 
gionare con una cattiva cura corefta retroceflione : 
quando-la rifipola fi manifeta , non bifogna metterci 
“ fopra cofà alcuna) ma abbandonarla alla: natura , e cere 
care unicamente di correggere la maffa degli umori .. 
( Lezioni. pubbliche fopra gli aforifni d'Ippocrate ) .. 
Duri, | 


ez] 
SIE SIMPZIZAA E OSE COMISO PERITI  ROZI 
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genti fotto le piante de' piedi. 

Nel cafo in cui fia neceflario il falaf= 
fo, fi deve ancora rilaflare dolcemente il 
ventre con lavativi emollienti, con  pic- 
ciole dofe di nitro e di rabarbaro . Vi 
fono alcuni medici , i quali nelle fteffe 
circofanze ordinano il nitro in grandif 
fimé dofi: ma quefto fale, generalmente, 
affatica lo ftomaco, quando fi prende in 
foverchia quantità. Che che ne fia, è uno 
de’ migliori rimedj. | 

Quando la febbre e l'infiammazione fo» 
no confiderabili, fi poffono dare all’am- 
malato, tre ‘o quattro volte al giorno 
nella fua bevanda ordinaria , dodici o: 
quindici grani di nitro, e cinque in fei 
grani di rabarbaro. | 

Altorchè la rifipola , abbandonando È 
eftremità, fi porta alla tefta e giunge a.ca» 
gionare il delirio , o un’affezione comatofa, 
fi deve affolutamente procurare un'evacua» 
zione:e quando i lavativi ed i purganti 
dolci non producono il loro effetto, bifo- 
gnaricorrere a’ purganti forti. In tal cafo 
fi applicano anche i vefcicanti al collo 
o dietro l’orecchie , ed i fenapifmi a' 
piedi . 

Se non fi può giungere a far rifolvere 
l'infammazione , e {e viè timore che la 


parte polla follevarfi, li procurerà allora. 


di 


cataplafmi di cipolla; e.i fenapifmi pun- 
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di promuovere la fuppurazione. Vi fiar- 
riverà, applicando fopra la. parte inferma. 
i cataplafmi maturativi , a-cui fi aggiunge- 
rà un poco di zafferano; ed ufando i fo- 
menti caldi. ed altri fimili rimedj. i 
Il color nero , livido 3 violetto della. 
parte affetta, clie minaccia una difpofi- 
zione alla cancrena, indica, che fi ha da 
prefcrivere l’ufo della china-chiina., la quale 
fi dovrà unire agli acidi, come lio con» 
figliato nel vajuolo . 

Si prefcriverà nella forma più. gradita 
all'ammalato ; ma non fi deve mai tra- 
feurare. di farla. prendere ,. perchè da que- 
fto rimedio dipende la vira dell’ ammala. 
ro. Se i fintomi fono' minacciofi, fe glie 
ne darà una dramma ogni due ore... 

Oltre di ciò fi applicheranno fopra la 
parte ammalata piumacciuoli bagnati nel- 
lo fpirito canforato ,. o nella tintura di: 
mirra e-d'aloe. ,, cangiandoli. fpeffo. nel 
corfo della giornata. Si polfono ancora,, 
in tal cafo , applicare fopra la parte afi 
fetta i cataplafmi: di china-china , o fo- 
mentare la parte con una: forte decozio» 
ne della. medefima fcorza .. 

In quella fpecie di rifipola ,. chiamata 
fcorbutica , malattia che dura wr rempo 
confiderabile , bafterà il purgare dolce: 
mente; e l''ufare i rimedj-che purificano 
il fangue e favorifcono la trafpirazione . 

BG Quin- 
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Quindî dopo aver acquietata l’ infiamma. 
zione co rimedj refrigeranti e rilaffanti ; 
fi farà prendere per bevanda all’ammalato 
un decotto di legni fudoriferi. Dopo un 
certo tempo dall’ ufo di sì fatto decotte,. 
fi dovrà paflare agli amaricanti, 


6. VW. 
Biexzs per prefervarfi dalla rifipola. 


Velli che fon foggetti a frequenti 

recidive di rifipola , fi guarderann® 
fpecialmente dalle paffioni violente. Deb 
bono aftenerfi da’ liquori forti, dalle fe» 
ftanze falate , vifcofe e molto nutritive 5 
e fare um fufficiente efercizio , evitando 
1 calori ecceflivi e gli eftremi freddi. 

ll loro nutrimento deve confiftere prin= 
cipalmente in late, frutti , piante , e 
radiche di matura refrigerante : e la loro 
bevanda farà la picciola birra , il fiero; 
© il latte di butirro. | 

La foverchia ftitichezza di ventre è 
affai nociva a fimili perfone. Se non pofa 
fono rimediarvi col folo genere di wita:, 
bifognerà che prendano {peflo. qualehe pic- 
ciola dofe di rabarbaro, di eremor di rar. 
taro , d'elettuario lenitivo è o di qualche 
altto dolce. purgante , * come l’ elettua- 
rio, chiamato la marmellata di Tronchin. 

Pren- 


sl at dr i 


DE 
Prendete polpa frefca di ) di ciafcuna 


caflia, | |) un’ oncîa € 
Manna feelta, ) mezza ; 
Sciroppo d'altea , un’oncia ; 


Olio di mandole dolci, quanto balta 
per formarne Feleituario. 

Vuando fi vuol rendere il purgante più 
efficace., fi foftituifce allo fciroppo d' 
altea quello di fior di perfico, di rofe fo» 
lutive, ec. Si prende una ceucchiarata 
‘ piena di queto elettuario } la mattina © 
la fera nelle coftipazioni abituali , e due 
volte al giorno nelle coftipazioni oftinate *. 


CAPBFITOLO XV. 


Della frenitide o infammazione 
/ del cervello. 


Uefta malattia alcune volte è la ma- 

F lattia principale o effenziale ;. ma il 

più (pelfo non è che um fintoma d'un’ 

altra malattia , ‘come d'una febbre in- 

flammatoria, duna febbre eruttiva, por- 
porina ; ec (1). 

Non 


o a (iran ie casse sti 


{x) La vera frenitide , cioè quella malatia , la 
quale, fecondo Boerhaave , non. è che un delirio fu- 
riofo e continuo, dipendente unicamente dall’affezione 
«del cervello y ed. accompagnato da una febbre continua 
acuta, fortunatamente. è rariffima ne’ noftri climi. Co- 
celta malattia crudele uccile bene fpeflo gli spa 

. gin. 
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Non è però cola rara l’ofervar la ma- 
lattia effenziale ne’ climi caldi , ove at- 
tacca principalmente le perlfone coftituite 
nel vigore dell'età. I foggetti vivaci ed 
ardenti, i letterati ,. quelli. che hanno î 
nervi molto irtitabili , vi fono. fottopofti 


più degli altri. 
bit: 
Cagioni della frenitide o. fia infiammazione 
di cervello. | 


- A frenitide molte volte è cagionata dal- 
IL le vigiliexfpecialmente quandole det- 
te vigilie fono confumatein iltudj conti- 
nuati; Può. effere ancora eccitata dalle be- 
vande ecceflive., dalla collera, dalla tri 
ftezza, dal dolore. La foppreffione delle 

con- 
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cene me cea i ee a 


dentro. il terzo 0 il quarro giorno ,.e non oltrepaifa mai. 
il fetrimo:. Ma la frenitide fintomatica. molro comune 
stelle malattie acute , fpecialmente in quelle nominate: 
dal fignor Buchan , è meno ‘micidiale, e di più lunga. 
durata , perchè in fimili cafi j lo sforzo della malattia 
fi è già portato fopra altre parti del corpo ; prima. d' 
attaccare il cervello. ca 

Si avvertirà che quantunque in quefto luogo non fi 
parli che. della frenitide effenziale, pure i configli pres 
ferite nel prefence capitolò, relativamente a° rimedj ed 
al governo , debbono offervarfi nella. frenitide fintoma» 
tica, unitamente a quelli che indica la. malattia, da cui 
dipende e con cui il accompagna. DuPl, 
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confuete evatuazioni molte volte vi con- 
tribuifce, come quella dell’emorroidi negli 
uomini, delle purghe nelle donne , ec. 

Quelli che s° e(pongono imprudente- 
mente alla sferza del fole , fpecialmente 
fe fi addormentano all'aria aperta col ca- 
po (coperto in una ftagione calda , fono 
attaccati fpeflo tutto ‘ad un tratto da una 
tale infiammazione di cervello ; che allo 
fvegliasli cadono in delirio. ( Ved. Cap. 
XLV di queta feconda parte ).. 

Quando nelle rifpole fi ha l'impru- 
denza d’ ufare i ripercuffivi , ‘ne rifulta. 
fovente l'infiammazione del cervello. La 
frenitide può nafcere ancora da qualche 
accidente efterno , come dacolpi, da cons 
tufioni alla telta, ec. 


6 H 
Sintomi dell'infianemazione del PEN , 


Sintomi che fogliono precedere la vera 
infiammazione del ‘cervello, fono un 
dolor di capo ; un roffore agli occhi; un 
fuoco al vifo ;un fonno interrotro o to- 
talmente perduto ; una gran ficcità della 
pelle; la coftipazione di ventre e la riten- 
zione dell’orinajun picciolo. fcolo di {an- 
que dalle narici; un mormorio negli orec- 
chi 
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chi, ed una fenfibilità eftrema nel ‘fiffema 
nervo'o. |, i 

Quando l’inframmazione del cervello è 
formata, i fintomi , in generale, fono i 
medefimi che quelli della febbre inflamma- 
toria ( Ved. Cap. IV, $. II di quefta fe- 
conda parte ), È vero ehe nella freniti- 
de , il polfo molte volte è debole , irre- 
golare , tremolante ; ma alcune volte è 
duro e ferrato . Quando l’ infiammazione: 
attacca femplicemente il cervello, il polfo 
è fempre pieciolo e molle; ma quando |’ 
infiammazione invade ancora le membra- 
ne del cervello., come la dura e la pia 
madre, allora il polfo è duro, 

Un fintoma casatteriltico ed. ordinario 
di quefta malattia, fr è la delicatezza dell’ 
udito , che fa st che lammalato fenta 
con un'acutezza fingolate: ma un tal fin- 
torna non è di lunga durata. Un'altro: 
fintorma parimente. comune è il batrimento: 
© la pulfazione dell’arterie del collo e delle 
tempia . | I 

La lingua molte volte è nera ed afciut- 
sta: pure di rado l’ammalato fi lagna di 
fete, ed' anche rifiuta di bere. Il fa fpi- 
rito non è occupato che intorno agli og-' 
getti che Faveano colpito prima della fua 
— malattia. Qualche volta immerfo. nel più 
profondo Glenzio fi rifveglia ad un trat- 
to, e fembra furiofo + 

Lam. 
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* L’ammalato è in un delirio continuo; 
l'uomo il più dolce diventa il più furio- 
fo; fovente fugge del leito; adeflo grida, 
ora piange , ora fi mette a cantare . Le 
fue domande fono incoerenti , come le 
fue rifpofte I fuoi occhi fono în una mo- 
bilità fingolare . Gli tremano le mani j;va 
a caccia di mofche; netta le coperte . L' 
orine, quando non fon feppreffe, fon chia- 
‘re, bianche, ed allora fono d’un peffimo 
prefagio *. 

Il tremito continuo ; i fuffulti de’ ten- 
dini } la foppreffione d' orina ; l’ oftinata 
vigilia; lo fputacchio continuo ; il digri- 


gnar de’ denti, che fi può confiderare cò-. 


me una fpecie di convulfione, fono tut- 
ti fintémi perniciofi. 

Quando la frenitide viene in feguela 
dell’ infiammazione de'polmoni , o degl’ 
inteltini , o delle fauci ec , generalmente 
è funefta, perchè allora vien prodotta dal. 
la metaftai o dal trafporto degli umori 
di quefte parti al cervello. Quindi la ne. 
ceffità d’evacuare in tutte fe malattie in- 
flammatorie, ed il pericolo di far rientra- 
re gli umori. 

I fintomi favorevali fono una trafpira- 
zione, o un fudore facile e copiofo, un’ 
emorragia abbondante dal nafo , un flulfo 
emortroidale , l’orine in gran copia e che 
depongono molto fedimento . Qualche vol. 

| ta 
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È quefta malattia termina con uno fcio- 
glimento .di ventre , e nelle donne con 
una perdita più o meno confiderabile. 

Siccome la prefente malattia diventa fpef- 
fo in pochi, giorni mortale , richiede la 
maffima, diligenza nell’ applicazione de’ ri- 
medj. Quando è prolungata o mal cura- 
ta, fi cangia fpeflo in pazzia, o in una 
“fpecie di ftupidezza che dura. tuttala vita. 

La cura della frenitide prefenta due in- 
dicazioni che meritano principalmente la 
noftra attenzione :.cioè, diminuire la quan- 
tità del fangue ch'è nel cervello., e ral- 
lentare il corfo di quefto fluido ne’ vali 
della tefta , 


$. ML 
Governo da prefcriverpe a quelli che 
fono attaccati da infammazione 
ds cervello . 


" Ammalato deve ftare nella maffima 
tranquillità. La compagnia, il fracaflo, 
tutto ciò che può fcuotere i fenfi, o diltur- 
bare l'immaginazione , aggrava la malattia; 
anche il foverchio lume diventa nocivo;per 
confeguenza la camera dell’ammalato farà 
un poco ofcura j e non deve effere nè 
troppo calda, nè troppo fredda. 
Non bifogna però effer tanto aufteri da 


. pri. 
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privare l ammalato della compagnia d'un' 
amico gradito , il quale pofla efler capa- 
ce di rallegrarlo e di calmargli lo (pirito, 
Non fi deve neppure ridurre ad un bujo 
totale, per timore che non cada in una 
nera malinconia » la quale-pur troppo è 
fpeffo la confeguenza di sì fatta malattia, 

Si deve per quanto è poffibile ; tener 
follevato l’infermo, e compiacerlo in tut- 
te l'occafioni ; la contradizione gl’inafpri- 
rebbe lo fpirito ed aggraverebbe da malat- 
tia. Anche nel calo che richiegga cole 
che fia impoffibile di accordargli, 0 che 
gli divenzerebbero nocive , non gli fi deb- 
bono negare pofitivamente . Bifogna, 
al contrario promettergli di dargliele fu- 
bito che fi avranno, o fervirit di qualche 
altra feufa . Si nuocerà meno all’ infermo 
accordandogli un poco di quel che defi- 
dera, per quanto ciò comparifca contsa- 
rio, «che ricufandoglielo affolutamente . 

In una parola fi deve porre in ufo tat- 
to ciò che lo. rjereava, quando era fano. 
Bifogna trattenerlo con. qualche. ftoria 
piacevole , divertirlo eolla mufica, ado- 
| prare tutto quello che può lufingare le fue 
paffioni e foddisfare il fuo fpirito » Boer- 
thaave propone di tentare in quefta oc- 
calione molte efperienze: come di fare un 
picciolo rumore, lafciando cadere a goc- 
cia a goccia dell’ acqua in un bacino , ed 
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impegnando l’ammalato a contare il nu- 
mero delle percoffe che fanno le gocce. 
Un fuono uniforme , quando è dolce e 
continuo, può. conciliare il fonno ye di. 
venta per confeguenza vantaggiofo . 

Gli alimenti debbono efler leggieri e 
compofti principalmente di foftanze fari 
nofe. La panata , l’avena addolcita colla 
gelatina di ribbes , o con quella di fugo 
di limone ; i frutti cotti al fuoco , o it 
compolta ; le gelatine , le confetture ec fo- 
no convenienti. i 

La bevanda. farà leggiera , diluente e re- 
frigerante ; come è il fiero, l’acqua d 
orzo ; © un decotto ‘d’orzo e di tama- 
rindi, I tamarindi rendono quefta bevan- 
da non folamente più guftofa, ma anche 
più utile, perchè rilafciano il ventre. 


$. IV. 


Rimedj che fi debbono forsminifirane 
agli ammalati d' infiammazione 
di cervello. 


TOn vi è cola certamente che follevi 
‘pe «+ » 

.N piùl'infermo nella frenitide , che un 
emorragia dal nafo . Quando fopraggiunge 
fpontaneamente, lungi dal volerla arreftare, 
fi deve al contrario procurare di promuo- 
| ver» 
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verla ,, applicando fopra il nafo pannilini 


inzuppati nell’ acqua calda. 

Se quefta emorragia non fopraggiunge 
naturalmente , bifogna provocarla , intro- 
- ducendo nelle narici una paglia. , 0 qua- 
lunque altre corpo irritante . 

La cavata di fangue dall’arterie tempo- 
rali {grava la telta in un modo fpeciale: 
ma ficcome le circoftanze non permetto. 
no fempre di fate una fimile operazione, 
raccomando quella dalle vene jugulari. 

* Quefti falafli , affolutamente neceffarj 
in quefti cali, non poffono eflere efegui- 
ti che da mani CIPNRA . Io configlio 
quelli ancora che fono afluefatti, a cavar 
fangue, di non intraprenderli mai, e di 
chiamare uno fperimentato chirurgo. * 

Quando il pollo e le forze dell’ infermo 
fono totalmente deprefle , e che non è più 
in itato di foffrire una cavata di fangue 
colla lancetta, gli fi applicheranno alle tem- 
pia le mignatte : quefte non folamente fuc- 
‘chiano il fangue in una proporzione più 
graduata d'una lancetta , ma di più ef- 
fendo applicate molto vicine alla parte af- 
fetta , follevano in generale con maggior 
prontezza l’infermo . 

Il fiuto emorroidale è frmilmente molto 
vantaggiofo , e bifogna porre in opera tut- 
ti i mezzi per ceditarto:. ‘Se Vammilato è 
ftato Ninopalto all emorroidi , € quella 

eva- 
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evacuazione è attualmente fopprefla, fi de- 
ve far di tutto per richiamarla . 

In confeguenza fi applicheranno le mi- 
gnatte all’ano ; fi farà federe |’ ammalato” 
a ricevere il vapore dell’ acqua calda ; gli 
fi faranno lavativi irritanti , e fi sdopre. 
ranno fuppofte compofte di mele , «d'aloe 
e di fal gemma (2). 

Nel calo in cui quefta malattia. fofle 
cagionata dalla foppreffione di qualche eva. 
cuazione tanto naturale quanto attificiale, 
come fono quelle delle purghe, de’ caute- 
rj, de fetoni, ec, ‘fi richiameranno fimi- 
li evacuazioni .colla maggiore fpeditezza: 
poffibile , o fe ne foftituiranno ‘altre in 
luogo delle E î 

Bi 


solidi == 

i (2) Per fare le fuppoîte , di cui qui fi tratta, fi 
prende un pezzo di panno lino , ovvero una quantità. 
conveniente «di cotone , o un porro gruffo come il dito 
minimo, o una coltola di cavolo , ec. Dall’ altro canto 
fi ten preparato del miele , ben condito d’ aloè e di fal 
gemma , e s'immerge più d’una volta l'uno o 1’ altro 
di quefti corpi nella fuddecta preparazione. Quando la 
pezza o il cotone fono un poco fecchi, ed hanno acqui 
DS una certa confiltenza , fi riducono in forma di co- 

: le coltole di cavolo , di bietola; i porri, ec hanno 
Ri ci la forma preferita, 

S' introducono le fuppolte nell’ ano alla lunghezza di 
due dita. Bifogna avere l'avvertenza di legare la bafe 
delle fuppafte con un filo a molti doppj ; quale fi la. 
fcia paflare al di fuori , afline di poterle fermate , e ti 
iarle fuori , nel cafo in cui il moto antiperiltaltico de- 
gl’ inteftini venifle ad attirarle in dentro ; come fi dice 
eller fucceduto molre volie. Dupri. 
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Bifogna mantenere all’ammalato il ven- 
tre aperto col mezzò di lavativi ftimolan- 
ti, o di purganti forti. Gli fi farà pren- 
dere il nitro a picciole doi. e fpeflo re- 
plicate , dandoglielo fciolto nella fua be- 
vanda. Si può ftendere la quantità. fino 
a due dramme ed anche ‘a più nel cor- 
fo delle ventiquattro ore, fe il cafo è ur- 

ente . 

Si raderà la telta all’infermo ; gli fi 
 tropiccierà fpeflo fra giorno con una mi- 
ftura calda d’aceto e di acqua rofa; ap- 
plicandogli alle tempia piumacciuoli inzup- 
pati nella-medefima miftura. i 

Gli fi faranno immergere i piedi -nell' 
acqua «calda , e gli fi involgeranno in 
empiaftri di mollica di pane e latte. * I 
bagni ai piedi faranno più attivi, aggiun- 
gendovi una certa quantità d'aceto , co- 
me ho configliato , Cap. IV, $. II di 
quefta Il parte. Si avvertirà di metter l' 
acqua in un vafo profondo , in maniera 
ehe l’'ammalaro ivi ftia.; fe è poflibile, 
fino \alle ginocchia. Si deve ancora met- 
tere l’ammalato in un bagne intero ; € 
quando la frenitide è prodotta dalla rare- 
fazione del fangue , e dalla foverchia af- 
fluenza di effo verfo i vafi della telta , bi. 
fogna che l’acqua fia piuttofto fredda che 
calda. il bagno freddo conviene fopratut- 
to nelle frenitidi melanconiche . Ed in que. 
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fti cafi appunto alcuni illuftri pratici ap- 
plicano il ghiaccio fopra la tefta , dopo 
aver fatto precedere l’ emiflione di fan- 
gue dal piede *. 

Se ta malattia diventa oftinata , e non 
cede a’ faddetti rimedj , bifognerà coprite 
tutta la tea co vefcicanti. +. 

* L'applicazione di quefti richiede mol- 
ta prudenza. Siccome nella cura della fre- 
nitide, bifogna aftenerlì da qualunque ri- 
medio acre ed irritante’, così vi ‘è da te- 
mere , che eflendo troppo forte l’ infiam- 
mazione del cervello o delle fue membra- 
ne, le cantarelle» non aumentino l'inten- 
fità dello fpafimo delle fibre, non accie- 
fcano il delirio e non rifveglino le con- 
vulfioni. Tale è il fentimento d' Hoffmann, 
e del Baglivi . Queft'ultimo afficura che 
ritrovandofi in Roma avea veduto più uo- 
mini uccifi che guariti dall’ applicazione 
de’ vefcicanti ,. ma ch’ erano più falute» 
voli e meno pericolofi nelle donne. 

‘To credo dunque che i wefcicanti fi ab- 
biano a riferbare per le frenitidi in cuil' 
infiammazione delle membrane del cervel- 
lo non è confiderabile ; e che dipendono 
da un riftagno d’umori groffolani ne'vafi 
di quefte vifcere . Gonvengono ancora 
quando v'è neceflità di. richiamare al.di 
fuori un’ eruzione riconcentrara . * 
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CAPITOLO XVI. 


Delle diverfe (pecie:d' infammazioni di 
occhi , 0 dell oftalmia : 


it 


Dell oftalmia , 0 infiammazione effenziale 
degli occhi . 


* TN quefta malattia le fole membrane 

I dell’ occhio , e principalmente i al- 
buginea , fono attaccate da infiammazione; 
talmente che efla non è per così dire fe 
non che una malattia elterna dell’occhio, 
poichè non altera effenzialmente quelt’or- 
gano , come la gotta ferena, la caterat- 
ta ec; Je quali fono vere malattie dell’ 
organo della vilta . Non è però che l’ 
oftalmia non fia bene fpelfo. pericolofa : 
efla giunge alcune volte fino ad alterar |’ 
organo , ed anche fino:a produrre la ce- 
cità , come fi vedrà in apprello, * 
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Cagioni dell’oftalmia , o infiammazione 
effenziale degli occhi. — : 


® Infiammazione degli occhi può effer 
L cagionata da cagioni efterne, come 
da colpi , «da fozzure entrate megli oc-. 
chi, ec. Efla è prodotta fovente dalla. 
foppreilione di qualche confueta evacua- 
zione; dalla guarigione di qualche ‘ulcere 
antica ; dal difeccamento dello fcolo d'un. 
cauterio ; dalla foppreffione del fudore leg- 
giero della mattina ; «da quello de’ pic- 
dij; ce 
. Lo are lungamente cefpolto all’ aria 
della notte, fpecialmente quando regna un 
vento freddo di tramontana, «e il foffrire 
qualche fabitaneo arrefto di trafpirazione, 
fopratutto dopo efferfi rifcaldato ; il filar 
gli occhi lungamente fopra la neve ‘0 fo- 
pra altri corpi d’un’eftrema bianchezza ; 
il riguardar fiflamente: il fole , un fuoco 
vivo , o qualurque altra cofa che abba- 
gli ; il paffare ad un tratto da una pro- 
fonda ofcurità ad una luce sfavillante ; 
poffono cagionare quelta malattia . 
Ma non v'è certamente cagione alcu- 
‘ na tanto valevole a produrre l’ infiammazio- 
ne degli occhi , quanto il confumare le 
i ea not- 


si 

notti a leggere o a fcrivere al lume di 
lucerne o di candele, 
I liquori (piritofi , gli ecceffî de’ piace- 

ri venerei conducono ancora all’ infiam- 

mazione degli occhi. 11 fumo ‘mordace , 
ch’ efalano i metalli e certe fpecie di Le. 


gna » li danneggiano egualmente . 

Qualche volta 1 infammazione degli oc- 

— chi dipende da un vizio venereo; fovente 
da un vizio fcrofolofo , o dalla gotta, 
Può eflere cagionata fimilmente dalle ci- 
glia o da’ peli delle palpebre rovefciati in 
dentro , e che irritano gli occhi . 

In certe occaftoni è una malattia epi- 

 demica , che regna fpecialmente dopo 
una ftagione piovola. Io ho offervato fpefi 
fo che diventa ancora contagiola, parti. 
colarmente per quelli:che convivono in una 
ftella cala coll’infermo. 

Si oflerva ancora che attacca quelli che 
abitano in cafe baffe ed umide, © che re. 
fpirano un’ aria umida, fpecialmente quan- 
do non fono affuefatti a fimili abitazioni. 
Quefta infiammazione forprende'patimente 
i fanciulli, quando imprudentemente fi (e. 
no fatte loro feccare alla tea la tigna 0 
la rogna , gli fcoli dietro l’ orecchie ;iò 
qualenque altra fuppurazione dello ftelto 
genere . Finalmente l'infiammazione degli 
occhi fuccede molte volte al vajuolo 0 al- 
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la rofolia , particolarmente ne’ fanciulli che 
hanno difpofizione alle ferofole. 


A rRiorii cuo godi 


Sintomi dell ofralmia , 0 infiammazione 
effenziale degli occhi. 


° Infiammazione degli occhi è accom. 
pagnata da un dolore acuto, da ca- 
lore , da roffore e da gonfiezza di quefti 
organi. L’ ammalato non può più foffrire 
la luce, Ora rifente ‘un dolor. pungen- 
te, e gli pare che unofpillo gli punga gli 
occhi ; ora gli comparifcono pieni di pun- 
ti neri, o crede di veder volare delle mo- 
{che per aria. 1 fuoi occhi fono bagnati 
da un umore ardente , che fcorre in ab- 
bondanza, ogni volta che vuol guardare 
‘in alto. io dI i 
Il polfo ordinariamente è veloce , duro, 
ed indica un certo grado di febbre, Quan- 
do la malattia è violenta, fi gonfiano le 
parti vicine , e fi fente una pulfazione di- 
ftinta nell’arterie temporali, ec. | 
Se l’infammazione degli occhi è leg- 
giera, fe ne guarifce con facilità ; fpe- 
cialmente-quando dipende da una cagione 
efterna, 
. Ma quando è violenta e dura da lun- 
go tempo, lafcia fpeffo macchie fopra gli 
OC- 
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occhi , rende ofcura la vifta, e qualche 
volta riduce a perderla totalmente , o ad 
una vera cecità. 

È un buon fegno , iodio, l’ ila 
ha: fcioglimenti di corpo : e quando l’in- 
fiammazione palla da un occhio all’ altro , 
come per contagio, è fimilmente un fe- 
guo non cattivo . ? 

Ma quando la malattia è accompagna. 
ta da dolore violento alla tefta, ed è ofti- 
nata, l'ammalato è in pericolo. di perde- 
re la vifta. 


n 


A RoritnicioiLo. HE 


Governo da preferiverfi 4 quelli che fono 
attaccati da infiammazione effen- 
ziale degli occhi .. 


A dieta, a meno che nom fia nel ca- 

fo d’ un vizio ferofolofo ,, non può 

mai effere troppo auftera , fopratutto ne” 

‘princi pj. L'ammalato fi afterrà. da tutto. 
ciò ch'è di qualità rifcaldante.. 

I vegetabili dolci , i brodi leggiert , le 
ela d’avena, fono i RA Mi che 
‘gli convengono . | 
*. La bevanda farà l’acqua d'orzo , o un” 
infufione di menta, o il fiero comune. 

La camera deli” RATA dev’ effere 
ofcura, o i fuoi occhi debbono efler co- 
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perti d’ un.velo , in maniera che li difen. 
da dal lume, ma fenza toccarli. Deve 
evitare di guardare il lume d° una lucer- 
na o d'una candela , il fuoco ; 0 qua- 
lunque altro oggetto rifplendente. Si guar- 
derà fimilmente da qualunque fpecie di 
fumo , come da quello del tabacco , ed 
ancora da tutto ciò che può farlo tofflire, 
fternutare ; vemitare; ec. Pica 
Bifogna tenerlo molto trafquillo , e fa» 
re tutti gli sforzi, perchè non provi mo- 
vimento alcuno violento tanto di corpo 
quanto di fpirito . Finalmente fi procure- 
rà, per quanto è peffibile , di non di- 
fturbargli il fonno. 


A n ricorso CP. 


Rimedj da fomminiftrarfi a quelli che 
fono attaccati da infiammazione 
effenziale d' occhs. 


7wUelta malattia è una di quelle, im 
@) cui i medicamenti efterni fono fpel- 

fe volte molto nocivi. Quafi tutto 
it mondo crede poffeder qualche rimedio 
per la guarigione delle malattie degl’ oc- 
chi : rimedj che generalmente altro notf 
fono che collirj, limimenti, o altre fimi- 
li efterne applicazioni , le quali per una 
volta che giovino , venti volte cagionano 


del 
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s. del male. Bifogna dunque ftar bene in 
attenzione contro quefti. simedj, perchè tur- 
to ciò che fi applica immediatamente fo» 
pra gli occhi, fpello non fa alrro che 
accrefcere il male. 

La cavata di fangue è fempre necella- 
ria in una violenta. infiammazione di oc- 
chi; fi deve quelta fare più vicino ch'è 
poffivile alla parte ammalata. Si poffono: 
eftrarre ad un adulto dieci in dodici once 
di fangue dalla vena jugulare, e. ripetere 
quefto falafo fecondo. la violenza de' fin+ 
tomi . Se s'incontra qualche iaconvenien- 
te a cavar fangue dalla gola , fi dovrà 
eftrarre la medefima' quantità di fangue 
dal braccio-, o da qualunque altra parte 
del corpo. 

Si applicano fpeffo. con molto vantaga 
gio le mignatte alle tempia o alle palpe- 
bre inferiori, lafciando colare il fangue 
per qualche ora dalle picciole ferite; e fe 
fi ferma troppo prefto , fe ne promuove 
lo fcolo , applicando. fopra, le ferite piu- 
macciuoli inzuppati nell'acqua calda. Quan- 
do l’ infiammazione è ofinata , & ripeterà. 
più d'una volta l'operazione (1). 
| C4 Tr 
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(x) Qualche volta le mignatte non fucchiano più 
faingue, perchè ne fon ripiene , ed in tal cafo fubito fi, 
diftaceano, Se fi ha bifogno d’ eftrarre fangue in, abbons. 
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I rimedj diluenti e rilafanti non fi tra- 
cureranno per qualunque ragione nella. 


prefente malattia. 


L' infermo prenderà dunque ogni due 


. 


© tre giorni, una picciola dofe di. fal di 
glauber e di cremot di tartaro, o una de- 
cozione di ramarindi e di fena; e fe ri- 
med} fimili gli fembrano fpiacevoli , una 
picciola quantità di rabarbaro e di nitro; 
un poco d' elettuario lenitivo, o qualun- 
que altro purgante dolce fodisfgranno alla 
medefima indicazione . 

L’ infermo berrà nel tempo fteffo. mol. 


ta copia d’acqua d'avena, thè, fiero o qua- 


lunque altra bevanda diluente , debole . 
Ogni fera nel metterfî in letto. prenderà un 
gran bicchiere dî fiero. vinofo leggiero, 
per promuovere la trafpirazione . 

Gli s°immergeranno fpefio fra giorno 
i piedi e le gambe nell’ acqua calda . 

Due o tre. volte alla fettimana gli fi ra- 
derà la telta , e gli fi laverà fabito con 
acqua fredda . Io-ho veduto fpeffo ope» 
sarfi da quefto rimedio ottimi effetti ; ed 
in ùna maniera molto fenfibile. 


ni | Se 
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danza, vi è un compenfo molto femplice , che è quel. 
lo di tagliar loro colle forbici Peftremicà della ‘coda. Il 
fangue , di cui fon ripiene, forte dalla ferita, ed a 
mifura che fi fentono fgravate, fi riempiono , fucchiame 
o di nuovo le parti fu cui fono applicate. Durz. 
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Se l'infiammazione non cede alle fud- 
dette evacuazioni ; fi applicheranno i ve- 
fcicanti alle tempia, o dietro al collo, e 
fi manterrà lo {colo per qualche tempo, 
mediante |’ unguento vefcicatorio. mitiga» 
to (2). 

Non mi fi è mai dato: il cafo., che la. 
fciandoli (colare per. un tempo. fufficien- 
te, now li abbia veduti trionfare della più 
oftinata infiammazione. d’-occhi » ma. fpel- 
fo. per arrivarvi ; è neceffario di presa 
re aperto. quelto fcolo per. molte fetti 
mane... 

Quando: la malattia fallite da lungo 
tempo , fi ottengono effetti veramente ftra- 
ordinarj dal fitone fatto al.collo ,, 0 fra 
le: fpalle vie ee da quefto {e 
‘condo, 

Si apre dall’alto in ballo. @ nella dire- 
zione della fpina del sati fra le due 
fcapole ; fi medica due volte al giorno coli 
unguento: bafilicon giallo . Io ho veduto 
ammalati , ciechi da lungo tempo», ricu- 
perare la vifta con un feto» e Spunta nell’ 
‘efpofta forma. 

Il fetone travertalat' collo , fi ‘chiude 

Cs trop- 
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(2) LIL’ unguento, cioè, in cui vi fono. meno canta» 
relle. Vi fi puo fupplire coll’ unguento. bafilicon , che. fi 
rende più pungente colla. polvere. di quelte mede elime 
,mofche di cui fi merce più, o.meno, fecondo il grado d’ 
attività che fi vuol darè al fuddetso unguento. DuPL. 
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troppo prefto, ed è molto più dolorofo, 
e molto più incommodo , che quando: è 
applicato fra le due fpalle > inoltre lafcia 
una cicatricé deforme; e non getta in tan» 
ta abbondanza. i 
Nel cafo in cui il calore e il dolore des 
gli occhi fieno molto confiderabili , bifo. 
gna applicare fopra quefte parti un’empia- 
ftro di mollica di pane e latte ; addolcito 
con ottimo olio ; o con butirro frefco; fi 
terrà applicato per to. meno la morte , e 
la mattina fi bagneranno gli occhi con 
una miftura tiepida d’acqua e di latte. 
Se l' infermo non può dormire ; come 
fpeflo fuccede , gli fi potranno. dare la fe- 
ra quindici iu venti gocciole di lauda- 
no. (3) , o due cucchiarate di fciroppo 
diacodion, più o meno fecondo l'età dell” 
ammalato e la violenza de’ fintomi . 
Do» 
=———rrr—ero 
| G) La dofe qui prefcritta dal Signor Buchan , è 
una delle più forti che poflano darfi in una volta . Ib 
ho già farro vedere con quali precauzioni fi doveano 
amminiltrare gli antifpafmodici . Le fuddette precauzio» 
ni riguardano fpecialmente i narcotici. , o.i rimedj ne” 
pal entra I° oppio , il quale è la bafe di quefto . Egli 
certo s dice il Signor Lieutaud , che caeti È riarcotiti, di 
cui tanti medici abujano , foro fempre pericolofi | quando fè 
adoprano fenza riguardo , e troppo a lungo. Procurano , per 
dire il vero, una calma paffaggiera , la quale alcune volte 
è molto preziofa ; ma poffono gettare un velo fopra la ma» 
letria , e mafcherandola , la rendono molte volte più terri. 
bite. I buoni pratici ‘hanno offervato.,- che molte malattie 
le quali farebbero terminate fenta accidenti infaufti, per D' 


cbufo che fi fa di fimili +imedj 3 fon diventate /pinofifimes 
ed anche mortali, Dudk, 
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Dopo: che. l’ infiammazione. fl è diflipa- 
ta. fe gli occhi e la, vifta fono deboli, fi. 
fomenteranno mattina. e fera con un po- 
co d’acqua frefca e d’acqua vite, me- 
fcolando ua. parte. d’ acqua vite in fei par- 
ti d’acqua .. Bifogna accomodatfi. in guila. 
da poter bagnar tutto: l’ occhio con que- 
ta miftura , e. tenerlo bagnato per un certo. 
fpazio di tempo ..Io non ho.trovato gene- 
salmente-cofa che fortifichi gli occhi;quanto: 
quelto. rimedio,.0 l’ acqua e l'aceto: fi pof- 
fono. quefti  confiderare tanto adattati a. 
fortificar gli occlii, quanto. i: più. vantati: 
collirj .. 
$... IL. 


Dell’ oftalmia, 0 infammazione d' 
occhi. fintomatica... 


Uando: l'infiammazione: degli. occhi. 
riconofce. per. fua. cagione un. vizio 
ferofolare o. le ferofole:, ordinaria 

mente. è oftinata. (4)... | | 
, Cd. 6 lat 
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(4). Il: Signor Buchan prende quì per un efempio; 
d'infiammazione d’occhi fintomatica quella che ha per 
cagione le ferofole ; perchè-è più fpefio-un fintoma di 
quelta infermità che di qualunque altra . Bifogna però: 
intendere ciò. ch' effo dice ,.anche di:quella chie è un fin. 
toma: della gotta , della lue venerea cc. Ve i 
In generale. non. fi pogrà mai arrivare a: guarire una. 
tale: fpecie d’ofralmia, fe non. fi.è prima curata la a, 
Abe 
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In tal cafo la dieta dell’ammalaro de. 
ve efflere meno auftera: gli fi può permec- 
tere:di bere un poco*di zegss leggiero ; e 
di tempo in tempo un bicchiere divino. 
Il rimedio il più adattato & la china- 
china, che fi può prendere in foftanza, 
O preparata nella feguente maniera : 
Prendete china-china fcelta, | un'oncia: 
Scorza winter o fia can- 
nella bianca ; © 
 Spolverizzate il tutto , e‘ ‘fatelo bollire 
in una pinta d’acqua fino alla riduzione 
d’un boccale ; | 
Aggiungetevi liquirizia ) aa 
tagliata minuta, |) 
Lafciatela infondere per una mezz'ora; 
e’ calttera ia 
Se ne daranno tre o quattro volte al 
giorno due, tre o quattro. cucchiarate, 
più o meno fecondo l'età dell’ammalato, 
Non è poflibile di poter dire quanto 
tempo fi debba continuare un tal rime- 
dio, potendo la guarigione ‘di quelta' ma- 
lattia. effer più ‘pronta in un foggetto, e 
più lunga in un altro: main generale bi- 
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latcia , di cui è un'fintoma . In confeguenza non prima 
d'aver prefcritti i rimedj contro la malattia, pritcipales 
fi verrà a quelli ordinatisin quelto luogo. ( Ved., pet 1 
oftalmia.; ‘che fopraggiunge nel. vajuolo il Cap. XII di 
quelta feconda parte ) Dura. i i 
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fogna continuarlo lungamente , perchè pol. 
fa prodarre un effetto durevole . 

“Il Dottor, Cheyne dice ; che l'etiope 
minerale manca di rado nella cura delle 
più oftinate infiammazioni d’ occhi , anche 
di quelle che fono cagionare dalle fcro- 
fole , fe fi dì in una dofe e per uno 
fpazio di tempo convenevole. Non vi è 
dubbio che un tal rimedio; e l'altre pre-. 
pirazioni del mercurio non poffano eflere 
d'un'utilità fingolare nell'oftalmie oftina- 
te : ma non fi debbono mai amminifira- 
re fenza grandiffime precauzioni , e fenza 
il configlio d'un medico. i 

Si farà bene a riguardare fpeffo gli oc- 
chi dell’ammalato.; per vedere fe qualche 
ciglio fi fofle rovelciato all’indentro, e li 
pungefle ; in tal cafo fi deve fenza indu- 
gio tagliarlo . 

* Quando l’oftalmia è cagionata fem- 
plicemente da un colpo ricevuto nell’ oc- 
chio , bafta il cavare una o due volte fan- 

ue all’infermo, ed applicare fopra gli oc- 
chi i catapla(mi rifolutivi . | 

Terminata l'infiammazione , fi fomen- 
tano gli occhi con piumacciuoli inzuppa- 
ti nel vino caldo, in cui fi mefcolano al- 
cune gocciole di ballamo del commenda- 
tore, e vi Gi lafciano applicati fopra. * 
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$. IL 


Mezzi per prefervari dall infammazione 
degli occhi. 


Li perfone fottopofte a frequenti in- 
fulti di queta malattia debbono por- 
tare continuamente un cauterio all'uno: 
de’ due bracci.. 

© Oltre di ciò nella primavera e nell'autun» 
no, fi faranno cavat fangue e prenderan- 
no una purga. : 


Debbono. offervare una gran.regola; ri= 


guardar&i da’ liquori forti; e da tutto cià. 
che può. rifcaldare s evitare (pecialmente 1’ 
aria notterna., e gli ftudj prolungati nella. 


notte (is)... 
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(5) Siccome.il coftume del popolo fi è queilo di 
cnrare la. prefente-e l'altre malattie degli occhi coll’ufo 
de’ collirj., he defcritti nella tavola quelli. che fono î 


più approvati. ( Vedete nella tavola alla parola colli... 
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CAPITOLO XVIE 


Dell’ infammazione della gola, 0 fquinas- 
zia inflammatoria ; de mali di gola can- 

O i CI CA E) C) 

crenofi , 0 fguinanzia maligna; de' mal 


di gola femplici , 0 fquisanzia fpuria.. 


* I dà il nomedi fquinanzia a tutte le 

S malattie delle diverfe parti della gola 
che offendono ed impedifcono o la refpi- 
razione o la deglutizione , o l'una e l'al 
tra di quefte funzioni ad un tempo ; in 
maniera però che la fede del male fia fuo- 
ri dello ftomaco e de” polmoni, ed al di 
fopra de’ fuddetti vifceri .. 

Quefta malattia è defcritta dagli auto- 
ri fotto un gran mumero di nomi diffe- 
renti ; ma dice il fignor Lieutaud, cotefti 
nomi barbari fono-il linguaggio delle fcuo» 
le, piuttolto che quello de’ pratici. Bafta 
fapere che il nome più familiare a’ medici 


è quello d’ angina. * 
SL 


Dell'infammazione deli cola 0 fquò- 
DAI . È< ® q 
nanzia tiflammatoria . 


DI: tale malattia è comuniffima in 
Inghilterra , e fpefillimo accompa- 
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gnata da pericolo . È frequente nell' in- 
verno e nella primavera , e le perfone a 
cui è più funefta, fono i giovani di tem- 
peramento fanguigno.. 

* La fede della (quinanzia può eilere 
in ognuna delle parti che concorrono a 
formare ciò che {i chiama la gola , tali 
fonò il velo palatino , l uvola, fe tonfil- 
le, la glottide; l’ epiglottide , la faringe » 
la trachea arteria, la bafe della lingua , la 
faringe, ec. Alcune volte nom attacca che 
una fola di quefte parti, ma più fpello 
ne affalifce molte alla volta: quindi le di- 
verfe fpecie d’angine inffammatorie, tanto 
moltiplicate prefio. gli autori, e che-alrro 
non fono fe non una varietà della mede- 
. fima malattia, fempre pericolofa e fover- 
te mortale; ma che lo è più o meno. re- 
lativamente alla natura, ed al numero del- 
le parti che me fono affette. * i 

La fede/di quefta malattia non fi fcuo- 
pre fempre col guardare unicamente nella 
bocca dell’infermo. Bifogna portare piùroltre 
l’ attenzione ; fi deve abbaffare la bafe del- 
la lingua , e coll’ajuto d'un manico di 
cucchiaro e d'unlume riguardare ed ela- 
minare più al fondo ch’ è poffibile.. Mol. 
re volte ancora quefta ifpezione fatta col- 
la medelima diligenza non offre cofa al- 
cuna alla vifta; circoftanza che dà luogo 
alla divifione della fquinanzia ; in quella 

in 
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in cui il tumore è vifibile , ed in quella 
nella quale non lo è. Queft'ultima vien 
reputata mortale , fecondo Ippocrate. 


ArtiIicoLo L 
Divifione della fguinanzia inflammatoria . 


TO credo dunque di poter ridurre tutte 
dl quette divifioni alle fpecie che feguo- 
no, caratterizzate ognuna da’ fintomi che 
fono loro particolari. 

1. Quando l'infiammazione attacca. la 
membrana mufcolare della trachea arteria, 
il calore, il dolore e la febbre fono con- 
fiderabilifimi, e fe l'infiammazione non s' 
eftende alle parti vicine , è impoffibile di 
‘’ poter fcorgere il tumore per qualunque di 
ligenza fi ufi: ma fe ne deve fofpettare a 
motivo della violenza de’fintomi già fpe- 
cificati : di più la voce è acuta, e quando 
l’infermo vuol parlare, fi fente una fpecie 
di fifchio; l’infpirazione cagiona dolore, è 
frequente e. difficile; il polfo è picciolo e 
tremolante, ec ; finalmente ; la morte è 
più o meno pronta fecondo che È infiam- 
mazione attacca più da vicino la glottide 
o l’epiglottide . | 

2. Quando l'infiammazione è nella fa- 
ringe o ne' mufcoli della glottide, lam. 
malato fi trova nel maflimo pericolo di 

ri- 
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rimaner foffocato . I fintomi fono preffo 
a poco i medefimi che quelli del nume- 
ro 1:ciò che per altro la caratterizza, fl è 
un dolore violento, quando l’ ammalato 
vuole parlare o inghiottire .. La voce è 
acutiffima e tremolante, ec. È ugualmen- 
te impoffibile lo fcuoprite il tumore : 
quindi quelto cafo è il più pericolofo di 
tutti . 

3. Allorchè L'infiammazione attacca î 
muicoli dell’ oflo ioide, é quelli che fer- 
vono a follevare la laringe , il refpiro è 
abbaftanza libero ; ma la deglutizione è do- 
lorofa fpecialmente al primo boccone o al 
primo forfo. Quefto cafo è molto più fre- 
quente de’ due precedenti. Se l’ infiamma» 
zione non attacca altro che le parti nomi-. 
nate , il tumore non fi può fcorgere:; 
ed è pericolofa , sì pes la difficoltà d’in- 
ghiottire , sì perchè fovente è feguitata dal 
trafporto dell’ umore ne’ polmoni. 

4. Sela faringe è la fola parte infiam- 
mata , fi fcorge il tumore co’ mezzi già 
indicati. H refpiro è abbaftanza facile, la 
deglutizione difficile, e ben prefto impof- 
fibile .-Gli alimenti ritornano fuori per le 
narici , cadono. qualche volta nella tra- 
chea. arteria , e cagionano una toflè vio- 
lenta. L'inifermo non può bere, nè man- 
giare. Quindi fuccede la confumazione di 


‘ tutti gli umozi del corpo.. Quando però 
l’am- 
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l'ammalato è feccorfo è tempo , quefto 
calo è meno pericolofo de’ precedenti. 

$. Finalmente quando |’ infiammazione 
attacca l’uvola, le tonfille, il velo pala- 
tino e i fuoi mufcoli, il tumore è vifibile, 
il refpiro è difficile, nè può otrenerfi che 
pel mezzo del nafo ; l’infermo non può 
inghiottire fenza foffrire un gran dolore; 
continuamente fpurga; prova un dolore 
acuto nell interno dell’ orecchio , e qual. 
che volra diventa fordo. Quando non vi 
è febbre, o è picciolilfima, quefto calo 
non è pericololo ; ma è moltiffimo da 
remerfi , quando è un fintoma della lue 
venerea. 

Si conofcono due altre fpecie di fqui- 
nanzia . Si chiama la prima convul&iva- 
paralitica, perchè nafce dalla paralifia de- 
gli organi che fervono alla deglutizione, 
«ed alla refpirazione; ma può ancora efler 
cagionata dalla luffazione d’' una o di 
molte vertebre. 

6. Quando nafce dalla prima cagione, 
il refpiro rimane libero ; perchè un gran 
numero di mufcoli, che fervono a queta 
operazione della natura , fono fituati più 
bali della fede della malattia; ma la de- 
glutizione è difficilifima fe ‘non affati 
impoflibile . Gli emipligici » quelli che 
fon paralitici in tutta una metà del cor- 
po, vi fono foggetti . Si fon veduti pe- 

rire 


LS 


68 


rire alcuni ammalati per non potete affo- 


Jutamente»inghiottire ( Ved. Turp. offerv. 


ased. Lib, I Cap. HI p. 79 ): Vanfwie- 


ten riferifce l’offervazione di una donna 


di 45 anni, la quale trovandofi un gior- 


no a tavola, e nel colmo della fua fa® 
lute., fu forprefa ad un tratto da un 
impoffibilità d' inghiottire cofa alcuna. 
Ella non fentiva dolore veruno,.e non 
fe te-fcorgeva alcun tumore nelle fauci, 
Le furono amminiftrati molti rimedj che 
non la poterono interamente guarire . Le 
reftava ancora in capo a nove mefi una 
difficoltà d'inghiottire” {pecialmente le cole 
liquide, a meno che non n * inghiottille 
cinque in fei once alla volta, e con avi- 
dità. Se la quantità era minore e che l’ 
aveffe voluta bere adagio, non poteva af- 
lutamente arrivarvi . 

L’angina convulfiva , ch'è cagionata 
dalla paralifia degli organi della relpira- 
zione e della deglutizione , richiede i ri- 
medj della paralifia. ( Ved. Cap. XXXII 
$. II di quefta feconda parte) . 

L'altra che nafce dalla luffazione d'una 
o di molte vertebre del collo , fortunata- 
mente è rariffima, perchè è quafi fempre 
mortale. Le convalfioni poffono cagionar- 
la ne’ fanciulli e l’acerbiffime violenze 
d’ epileffia negli adulti. Subito che la dif- 
ficoltà di refpirare,e. d'inghiottire accen- 

nano 
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fano una tale malattia, fl deve ricorrere 
a’ più fperimentati maefîri dell’arte . 

7. La feconda fpecie d’angina di cui 
fi tratta in quelto luogo , fi chiama con- 
vulfiva-foffocante : efla però non è per 
fe (teflà mortale ; ed è un fintoma co- 
muniffimo dell’ affezione ifterica ed ipo- 
condriaca: i rimedj fono quegli fteffi che 
convengono alle fuddette malattie .( Ved. 
Cap. XXXII $. XI e XII di ‘quefta fe- 
conda parte ) . 

* Ved. ancora il Cap. XXXVI $.IX 
di quefta feconda parte , che tratta della 
malattia de” fanciulli chiamata crop : vi 
fi troverà una offervazione intereffante fo- 
pra quefta malattia della gola , particola- 
recall'infanzia * . 


> 


AEREE oi; 
Cagioni della fauinanzia inffammatoria 1 


i ire ordinariamente dalle medefime 
cagioni che l’altre- malattie inflamma- 
torie.. Quindi effa è una confeguenza 
della foppreffa trafpirazione , e di tutto 
ciò che può rifcaldare ed infiammare il 

fangue . È 
L’infiammazione di gola nafce fovente 
dall trafcuraggine di coprirfi il collo, 
quando fe ne ha 1° affuefazionie ; dall'aver 
be- 
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bivuto liquori freddi dopo efferfi rifcal- 
dato ; dali’ effere ftaro a'cavallo o a pie- 
di incontro un wento freddo di tramon- 
tana ; finalmente da tuttociò che può raf- 
freddare ecceffivamente la. gola e le fue 
parti vicine . 

Può procedere ancora dall'aver trafcu- 
fato una cavata di fangue , una purga, 
o qualunque altra confueta evacuazione, 

Il cantare, il parlare lungamente ad alta 
voce; e tutto ciò che sforza i mufcoli 
della gola, può fimilmente cagionare l' an- 
gina: Io ho offervato fpelto diventar fu- 
nefta la prefente malattia alle  perfone di 
bd tempo , ile quali dopo efler rimafte 
lungamente racchiufe in una camera:calda, 
occupate a bere liquori caldi ed a cantar 
con gran forza, fi efpongono pofcia im- 
prudentemente all’ aria fredda della notte. 

Starfene co’ piedi bagnati; portare abi- 
ti umidi ; ftar lungamente in un lungo umi» 
do, vicino ad una fineftra aperta j dor- 
mire in letti umidi; abitare appartamenti 
fabbricati di frefco ; fono fimilmente tut- 


te cagioni che poflono contribuirvi, Tel 


conofco alcune perfone ; le quali per po- 
co che fi trattengano in un appartamen- 
to che fia ftato lavato, immediatamente 

vi guadagnano un mal di gola. 
Gli alimenti acri ed irritanti poffono 
parimente inflammare la gola. e cagionare 
ua 
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un'angina» quelta malattia può efler. pro- 
dotta egualmente. dagli oi ; dalle fpine, 
o da altri corpi aguzzi, rimafti nella gola, 
da’ vapori cauftici de” metalli, 0 de'mine- 
rali che fi refpirano; come fono quelli 
dell’arfenico , dell’antimonio , ec. Final. 
mente quefta malattia è fovente epidemi- 
ca e centagiofa. | 


A. morit cc 0.r0% HI. 


Sintomi dell’angina tn ARIMALOVIA + 

1 riconofce | infiammazione della gola 

dall ifpezione. Le parti fono roffe e 
gonfie . Di più |’ ammalato Glagna d'un 
dolore nell’ inghiottire ..H pollo è veloce 
e duro , accompagnato «da tutti i fintomi 
della febbre, 

Il fangue cftratto dalla vena è ordina. 
riamente coperto d’ una cotenna bianchic- 
cia; e gli fpurghi fono tenaci e vifcoli. 

A mifura che l’infiammazione e la gon- 
fiezza fi avanzano, la difficoltà di refpira- 
re e d’inghiottire fi aumenta . Hl dolore fi 
ftende agli orecchi ; gli occhi diventano 
reffi , ed il vifo fi gonfia . L’ammalato 
molte velte è coftretto a federfi ful letto, 
‘per non rimaner foffocato. Prova conti- 
| muamente naufee, o voglia di vomitare; 
e quando beve, il liguorcin vece di {cen 


N 
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dere nello ftomaco ; fpeffo torna a for- 
tire. pei nafo . Finalmente l’ ammalato 
muore qualche volta di fame per la fola 
impoffibilità d° inghiottire veruna fpecie d’ 
alimento . 

‘Quantunque il. dolore. nell’inghiottire 
fia molto confiderabile , fe la trafpirazio- 
ne è tuttavia libera, non vi è tanto da. te- 
mere. È un fegno favorevole quando la 
gonfiezza comparifce all’efterno . 

Il refpiro difficile accompagnato da do- 
lori nel petto , annunzia un gran peri- 
colo . RT 

* Non v'è cofa tanto pericolofa quan- 
to l’angina, dice Ippocrate, in cui non 
comparifce al di fuori alcun prodotto d’ 
un effetto falubre. Coac. n. 326, Quan- 
do dunque fi moftra fopra il collo, o ful 
petto una rifipola o un tumore ., i fud- 
detti fintomi indicano che la malattia paf- 
fa dall'interno all’efterno, 

Ma fe quefto tumore;-fe quefta rif 
| pola fcomparifcono ad un tratto , e il 
male fi getta fopra il petto; allora fi deve. 
temer tutto per l’ infermo ; fpecialmen- 
. te fenon haefpettorato *. Coac. #. 363. 

Quando l’angina è una confeguenza d’ 
un’ altra malattia, che ha già indebolito 
i’ infermo , il fuo ftato è molto crivico. 

Gliammalati attaccati dall’angina , e che: 
hanno-la gola fecca e lifciay con qengli 
| ot- 
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fottili, fono in pericolo. Tutto fl ha a 
temere per gli ammalati , i quali effendo 
attaccati dall’amgina non fpurgano pron- 
tamente materie concorte. Coac. #. 369 
36 ; 
La fchiuma alla bocca, la lingua grof- 
fa ; il vifo pallido e sfigurato fono fintomi 
mortali. 


Ain tIcoILOo IV, 


Governo da prefcriveri a quelli che fono 
attaccati dalla faminanzia 
inflammatoria . 


L governo di quefta malattia è per. 
Î tutti i verfi lo fteflo che quello del- 
la pleuritide e della peripneumonia. (Ved. 
Cap..V SI Art. III di quefta feconda 
parte ) . 

Gli alimenti debbono effet leggieri , © 
dati in picciola quantità. La bevanda ha 
da effere abbondante , debole , diluente 1 
renduta più attiva cogli acidi. 

È cola Importantifiima di mantenere 
l’infermo quieto e tranquillo . Le forti 
paffioni dell’ animo , ed i moti violenti 
del corpo gli cagionerebbero molto dan- 
no. Egli non ha da. parlare che con vs- 
ce balla, e bifogna tenerlo în un grado 
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di calore , capace di promuovere un me- 


derato fudore. 

Quando l’ ammalato è nel letto , deve 
tare col capo tenfibilmente più follevato 
dell’ ordinario. di 44 

Una cofa molto neceffaria è quella di 
tenere il collo caldo .. In confeguenza fi 
fafcerà il collo dell’infermo con un pez- 
zo di flanella piegata a molti doppj . Que- 
fto folo rimedio , quando è ftato appli- 
cato in tempo , ha diffipato molte volte 
i mali leggieri di gola. Io non poffo fat 
a meno di non parlare. d’ un’ ufanza co- 
muniffima fra i contadini di quefto regno. 
Quando efli fono attaccati da male di 
gola, fi fafciano il collo con una calzec- 
ta, e ve la tengono tutta la notre, Un 
tal rimedio è così falutevole, che in mol- 
ti luoghi vien confiderato come un in- 
cantefimo , e fi applica la fuddetta calza 
con alcune particolari cerimonie. 

Checchè ne fia, non fi può negare 
che il fuddertto rimedio non fia buono, 
e non fi deve mai trafcurare. Quando ‘fi 
è tenuto il collo così falciato per tutta 
una notte, non bifogna lafciarlo {coper- 
to nel corfo del giorno ; ma ii coprirà 
con un fazzoletto 0 con un pezzo di fla- 
nella, fino atanto che l'infiammazione fi fia 

interamente, diflipata, 

La gelatina di ribbes nero vien con- 

sa fade- 
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fiderata come un buon rimedio ne’ mali 


di gola, ed effettivamente effa è tale . Per 
far bene fe ne deve tenete del continuo. 
un poco in bocca , € non inghiottirla 
che a poco alla volta.*Si può anche me- 
fcolarla colla bevanda dell’infermo ; o far- 
gliela prendere in (qualunque altra ma- 
niera. 

Se non fi può avere una tale fpecie di 
gelatina , fi uferà in fua vece quella di 
ribbes roffo , ovvero quella di more. 

I gargarifmi fono anch’efli molto van- 
taggiofi nella prefente malattia . Si pre- 
parano con un poco d'aceto € di miele 
nell’ acqua ; ovvero aggiungendo ‘ad un 
mezzo feftiere della decozione pettorale 
due o tre cucchiarate di - miele, ed al- 
trettante di gelatina di ribbes nero . Si 
uferà di quefto gargarifmo tre 0 quattro 
volte al giorno . 

Se l’ammalato è tormentato da flemme 
vifcofe, bifogna rendere i gargarifmi ‘più 
pungenti , aggiungendovi una cucchiara- 
ta da caffè di fpirito di fale ammoniaca. 

Vengono raccomandati alcune volte in 
cali fimili i gargarifmi con un decotto 
delle foglie c della fcorza del rovo; ma 


quando: fi può avere alcuna dell’ indica- 


te gelatine , quell'ultimi diventano inu- 
vuli, 4 
Non vi è quafi malattia , nella quale 
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i bagni a’ piedi ed alle gambe producono 
uneffetto tanto fenfibile quanto in quefta, 
Non fi debbono dunque mai trafcurare . 

Se fino dal principio. della malattia fi 
tiene l’infermo caldo, fe gli fi fafcia il 
collo con un pezzo di flanella , fe gli fi 
bagnano i piedi e le gambe nell'acqua 
calda, feil vitto è leggiero, fe le bevande 
fono diluenti, di rado quefta malattia fa- 
rà grandi progrefli , e non diventerà così 
facilmente pericolofa . 

Ma fe fi trafcurano tutti quefti mez- 
zi, i fintomi acquifteranno maggior violen- 
za, e bifognerà venire a rimedj più ar- 
{ri 5), 


Ar 


(3). Si avvertirà che nella prefente malattia i rie 
medj efterni fono d’ una grande importanza; poichè per 
poco che l'infiammazione fia confiderabile , mette 1° in- 
ferme nell’impoffibilità d’ inghiottire, o per lo meno 
rende difficiliffima la deglutizione . Non fi trafcurerà 
dunque fin dal principio alcuno de’ mezzi propofti dall’ 
autore : fi porrà ia opera o la flanella o la calza, ugual. 
mente în ufo fra il popolo del noftd paefe , e di cui 
anch’'in ho offervato eccellenti effetti : fi farà ufo de’ 
gargarifini, e de' bagni a’ piedi , che fi prenderannò 
tre o quattro volte al giorno per una mezz'ora, tre quar- 
ti d'ora, ed anche per un'ora. ( Ved, Cap. IV $. MI 
di quefta feconda parte ). DuPL. 
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ArrticoLe V. 


Rimedi che F amminiffreranno a quelli che 
fono attaccati dall’ angina 
inflammateria « 


_ 


malattia acutiffima , pericolofiffima , 
e che alcune volte uccide ad un tratto 
Vinfermo, è neceffario, fubito che fe ne 
fcorgono i primi fintomi, cavar fangue 
dal braccio , o dalla vena jugulare , e 
ripetere l’ operazione tante volte » quante 
lo richieggono le circoftanze. 

Similmente fi rilafcerà dolcemente il 
ventre: ed a tale effetto fi farà prendere 
all’infermo per fua bevanda ordinaria ur 
decotto di fichi e di tamarindi, ovvera 
qualche picciola dofe di rabarbaro e di ni- 
tro ; come ho raccomandato nella rifipo- 
la. Si aumenteranno le dofi in. propor- 
zione dell’ erà dell'infermo e fr ripeteran- 
no infino a tanto che abbiano prodotta 
gli effetti defiderati. 

lo ho veduto fpeflo ottimi effetti dal 
fal prunella o. criftallo minerale; o dal 
nitro purificato , che { fa tenere in boc-. 
ca all’ammalato fenza inghiottirlo fe non 
a‘mifura che fi fcioglie . Quefto rimedio 
eccita l'evacuazione della faliva , fupplifce 

D 3 al 


’ pini l'infiammazione della gola una 


78 
al gargarilmo , e nel tempo medefimo 
contribuifce a diminuire la febbre, facili- 
tando la feparazione dell’ orine. 
Due o tre volte al giorno fi Mtropic- 
cierà la gola all’ammalato con un poco 
di ienimento volatile , rimedio che non 
manca quali mai di produrre un buono 
efferto.0 allW Tote de 
Gli fi manterrà nel medefimo tempo il 
collo ben:coperto icon lana o flanella per 
impedire che il freddo non penetri attra- 
verlo alla pelle, la quale. coll’ufo di.que- 
fti rimedj fi eftenua in una maniera fpe- 
ciale.. È 
Molti fono i rimedj efterni raccoman+ 
dati contro quefta malattia :. tali fono i 
vidi di rondine , gl’empiaftti. fatti colla 
fofanza fungofa , che crefce fopra la ra- 
dice della canna, e che fi chiama orec- 
chia di Giuda , coll’ album grecum, ec. 
Ma ficcome non meritano in guifa al- 
cura la preferenza fopra gli empiaftri or- 
dinarj di mollica di pane e latte , non ne 
parlerò di più. 
Alcuni raccomandano la gomma dî 
guajaco come uno fpecifico in quelta 
malattia. Se ne prepara un elettuario nel- 
la feguente maniera : 
Prendete gomma di ) 
guajaco fpolveriz- ) mezza dramma: 
vata.) } 
Me- 
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Mefcolatela con tanto fugo di fambuco 
o gelatina di ribbes quanto balta per in- 
viluppare quetta polvere. i 

Si dì tutta la dofe in una volta, eli 
ripete fecondo | occafioni .. ( I dottor 
Hom:) . 
| Nell’infiammazioni di ‘gola molto corr- 
fiderabili ff otterranno vantaggi grandi da 
un vefcicante applicato al di dietro del 
collo o dell’orecchie : e quando la ma- 
lattia farì molo. violenta, fi farà il ve- 
fcicante così grande che venga a coprire 
tutto il di dietro del collo da un orcechio 
all’altro... : 

Tolto: che fi farà il vefcicante , È ne- 
ceffario di mantenere lo: fcolo della par- 
te, fa cui é ftato. polto:,, applicandovi. 
un unguento: ftimolanie, fino a. tanto che , 
l’infammazione fia diffipata: perchè fe &i 
lafciafle feccare la piaga; l’ammalato cor- 
rerebbe pericolo di ricadere... 

Quando. l’angina è ftata curata col me- 
todo che ho: accennato, è ben rado, che 
l'infiammazione: paffî. alla fuppurazione.. 
Qualche volta per alero fuccede anche 
quefto, non oftante tuttii mezzi adopratt. 
per prevenirla . 

Quindi fe l'infiammazione e la gon- 
fiezza perfiltono in maniera che fi cono- 
{ca evidentemente che la fuppurazione fia 
per fopravvenire, fi deve procurare di pro- 

D muo- 
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muoverla , facendo ricevere nella gola col 
mezzo d'unimbuto il vapore dell’ acqua 
calda, applicando efternamente i cataplaf- 
mi anodini , ed ordinando all’ammalato 
di tenere. continuatamente. in bocca un 
fico graffo. 

* Vi fono alcuni , i quali fi lagnano che 
quefto fico li abbrucia ed' aumenta loro 
it dolore : in vece di effo uferanno il latte 
caldo o l’acqua calda, o una miftura cal- 


da di latte e d’acqua, che terranno in boc- 


ca più lungamente che poffono . Alcune 
volte l'ammalato non può aprir bocca ; 
allora bifognerà fchizzargli i {uddetri liquo- 
ri per le narici *, 

Succede qualche volta che 1’ apertura 
dell’afcelo è preceduta da una gonfiezza 
tanto confiderabile , che chiude il palo a 
fegno che l’infermo non può aflolutamen- 
te inghiottir cofa alcuna . In fimil calo 
perirebbe certamente, fe non fi procu- 
rafle di foftenerlo in un’altra maniera . Il 
folo mezze è quello di dargli de’ lavativi nu- 
tritivi, compofti di brodi, o d’avenae di 
latte, ec. Si fono veduti ammalati reg- 


gere con tal mezzo molti giorni , fino a. 


tanto che venuto ad aprirfi l’afcefflo , 
hanno ricuperato in appreflo la loro fa- 
lute (2). 

Que 


Casi 


(2) Quando il tumore impedifce folamente la de 
Un 
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Quefto- tumore interno non folamente 
può impedire d'inghiottire, ma anche dr 
re(pirare , In tal cafo l’unico compenfo 
che può dalvare la vita dell'infermo, è l° 
apertura dell’afpra arteria , 0 del condotto, 
per cui l’aria paffa ne’ polmoni . E poi- 
chè la fuddetta operazione , chiamata braz- 
cotomia molte volte è riufcita;, non vi è 
perfona , la quale in circoftanze così di- 
{perate debba efitare per un momento a 
ricorrervi. Ma ficcome non vi fono fe 
non i chirurghi che fieno-capaci di far- 
la , così è inutile defcriverla in queto. 
luogo . 
$. Il j 


De' mali di gola cancrenofi e cor 
slceri , ovvero della fani- 
nanzia maligna » 


Uefta (pecie di fquinanzia è poce 
conofciuza nelle parti fettentriona- 
li della Gran Brettagna, quantui. 

È di Ds que 


glutizione ,' bifogna afficurarfi. del luogo: chie occupa + 
Speffo: è poco confiderebile; quantunque moltri d’incomo- 
dare aflai ammalato . Cercardola col dito , facilmeate 
fi tiova;e quando è maturo ; la minima preffione lb 
apre. Se non' cede alla. preffione leggiera del dito, un 
efperto. chirurgo lo furera colla lancetta , legata ad un 
Baftoncello:, ed inviluppata con una fafeia molle per 
tueia la: fua lunghezza, eccertuata la punta. Duri. 


aL 

que abbia fatto alcuni anni fono ftragi 
grandi nelle provincie meridionali di que- 
fto regno. I fanciulli vi fono più forto- 
pofti degli adulti; le donne più tlegli uo- 
mini; e le perfone delicate più di quelle 
che fono forti e robufte. Si oflerva pare 
ticolarmente nell'autunno, e dopo le fta- 
gioni umide e molto calde . x 


Artitotr'o' T. 
Cagtoni della faninanzia maligna + 0 de” 
mali di gola cancrenofi e 
con ulcert. 


Uefta malattia è manifeltamente con- 
O tagiofa , e fi acquifta comunemente 
per comunicazione . Una fola per- 

fona l’ ha molte volte comunicata a tutta 
una famiglia , anzi ad interi villaggi . Bî- 
fogna dunque ftar bene avvertiti a non 
trattenerfi vicini ad una perfona attaccata 
da fimile malattia ; poichè con tale im- 
prudenza fi porrebbe in pericolo non fo- 
lamente la propria vita, ma quella anco- 
ra degli amici e de’ conofcenti, 
Tutto ciò che può eccitare le febbri 
putride e maligne , può fimilmente cagio- 
nare i mali di gola cancrenofi ; come l’ 
aria malfana, iviveri guafti, il fucidume, 
ec:, 


x 
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ec. ( Ved. Cap. IX. S..I di quelta fe- 


conda parte ) . 
A kim too: IL. 


Sintomi de” mali di gola cancrenofi 
e con wlcert, o fqutnan- 
zia: maligna. Ri 


\Uefta. malattia incomincia com alter 

‘ native: di freddo: e di. caldo. Il pol- 

fo è frequente: ,, ma:riconcentrato: 

e difuguale , e refta ordinariamente in 

quefto: ftaro. per tutto: il corfo. della. ma- 
lattia, 

L'ammalato fi lagna fommamente di. de- 
bolezza e d’oppreffione di; petto..È abbat- 
tuto. e: quando fi. alza: a federe,, fi. fente: 
fvenire.. Prova delle naufee accompagnate 

Apello. da voglie di vomitare, o: da. diar- 
rea; ma quefti due ultimi. fintomi: fono: 
‘più. comuni a fanciulli, Gli occhi fon nol 
fi ed. umidi come. nella rofolia,. e la fac- 
cia è gonfia... FLP 

L'orinaful principio è pallida e cruda; 
a mifura però: che la: malattia fi avanza, 
acquifta: un colore più: giallo . La lingua 
è bianca, ed ordinariamente umida ;, fin- 
toma che diftingue la prefente malattia 
da quella ch'è puramente inflammatoria . 

Offervando la gola fi vede gonfia e d' 
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un roffo vivace; vi fi fcorgonio però [parfe 
qua e lè alcune macchie pallide , livide , 
di color cenerino; qualche volta mon fi 
vede che una \ macchia larga , come un 
neo, di figura irregolare, d'un bianco 
pallido, circondato d’un rofflo vivace. 
Corefte macchie bianchicce , livide copro= 
no altrettanti ulceri. i 

Un fintoma particolare a quefta malat- 
tia è un'efflorefcenza, o una fpecie d'éra- 
zione, che fi manifefta verfo il fecondo 
o terzo giorno, fopra le braccia, fopra 
le dita, ai ecj ma allora ordina 
riamente ceflà Y evacuazione per bocca € 
per feceflo. 

L’infermo molte volte ha un poco di 
delirio. La faccia comparifce fpelliffimo 
pezzata , e l'interno delle narici roflo ed 
infammaro . Si lamenta d’ un fapore ia 
bocca di marcia fpiacevole , ed il fuo fiato 
è puzzolente . 

* La voce è fioca e cupa, .non come 
ne reumi; ma bensì come nelle perfone 
che fono infette di ulcerî veneree nelle fau= 
ci; talmente che alcuni medici, da quefta 
fola modificazione della voce hanno rico= 
“ nofciuta la malattia . ( Ved. i ragguaglio 
de’ mali di gola con ulcers de dottor 
Gio: Fothergill quarta edizione pag. 14) *. 

I mali di gola cancrenofi fi diftinguo- 
no dalla fquinanzia inflammatoria , pel 

eze 
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mezzo del vomito e della. diarrea che ac- 
compagnano ‘alcune volte + loro principj; 
pel mezzo della natura dell'ulceri coperte 
di crofte bianchicce o livides dell’eccefti 
va debolezza dellammalato; e di tutti gli 
‘altri fintomi della febbre maligna { Ved, 
Cap. IX. $. II di quefta feconda parte) . 

I fintomi pericolo fone vi oftinato 
fcioglimento di corpo : una debolezza eflre- 
fna; la vita ofcura 5 il colore livido @ 
nero delle macchie; brividi o tremiti fre- 
quenti con un polfo picciolo e tremo- 
fante. | 

Quando l’ eruzione della pelle dilpa- 
rifce ad un tratto ; © diventa d'un color 
divido, ed è accompagnata da un’emer- 
magia dal nafo e dalla bocca, il pericolo 
è grandifimo . 

Ma fe verfo il terzo o il quarto gior- 
no comparifce ful collo un fudore mo- 
derato, e continua con un polfo eguale 
e non interrotto quantunque picciolo ; fe 
le crofte dell’ ulceri fi diftaccano in una 
maniera favorevole; fe le macchie foito- 
pofte apparifcono belle e d'un roflo vi- 
cvace; fe il refpiro diventa più facile; fe 
gli occhi fi ravvivano , vi fono tucti 1 
‘motivi da potere fperare una crii favo- 
revole . 

* Gli ammalati molte volte rifentono 
per lungo tratto di tempo le confeguen- 
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ze di quefta malattia dopo ch’ è termi- 
nata ; rimangono: deboli e languidi per 
molti mefi, e rimane loro una mutazio- 
ne di voce, o una difficoltà d’ inghiot- 
tire , alcune volte per molti anni ap- 
preflo . * 


À RTICOLO IL. 


Governo da preferiverfi a quelli che fono 
attaccati dalla fquinanzia maligna. 


. E deve tenere l’infermo tranquillo, e 

per la maggior parte del tempo co- 

ricato., perchè reftando: in. piedi ,. è for- 
topofto a frequenti mancanze. 

Gli alimenti faranno riftoranti e nutri- 
tivi. Gli fi darà della farinata di fago con: 
vino roffo , della gelatina di carne, de” 
brodi foftanziofi, ec.. La bevanda farà del- 
la medefima natura e di qualità antifetti- 
ca, come è il negus. col vin roflo:, il fie-. 
ro preparato col vin bianco, ec ( Ved. 
cap. IX $. II di quelta feconda parte, ) 
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Asi ciounilo «IV. . 


Rimedj che f debbono amminiffrare a 
quelli che fono attaccarsi da' malt 
di gola cancrenofi , ec. 

r.A cura nella prefente f(pecie di fqui- 
i nanzia , è interamente diverla da 
quella .che. conviene. nell’ infiammazione 
ella gola . Bifogna aftenerfi da qualun- 
que evacnazione , come da’ falaffr , dalle 
purghe ec, che non tendono ad altro fe 
non ad indebolire I! ammalato. I rimedj 
refrigeranti, come il nitro ,, il cremor di 

tartaro: fono fimilmente nocivi . 

Non vi'fono clie i cordiali fortifican- 

ti di cui fr pofla far ufo con ficurezza, 
e non fi deve mai trafcurare di fer- 
virfene . 
— Se l' ammalato {ul principio è molefta- 
to da voglie grandi di vomitare , gli fi 
darà per nettarglti lo ftomaco un' infu- 
fione di thè verde, di fiori di camomilla, 
o di cardo fanto: fe quelte infultoni, pre- 
‘fe in abbondanza, non isbarazzano lo fto- 
maco, gli fi faranno prendere quindici in 
‘diciotto grani d’ipecacuanha (polverizzata, 
o qualche altro emetico dolce. 

Quando la malattia non è pericolofa , 
fi farà gargarizzare l'infermo con un infa- 

fio- 


fione di foglie di falvia edi rofè, in ogni 
mezzo fe!tiere della quale fi aggiungono una 
o due cucchiarate di miele, e tanto aceto 
quanto bafta per renderla graziofamente 
acida. 

Ma quando i fintomi violenti, quando 
le crofte fono larghe e groffe, e il fiato 
ha un p:ffimo odore, bifogna prefcrive- 
‘ re il feguente gargarifmo: 

Prendete radica di contrajerva , mezz 
oncia ? 
Fatela bollire per qualche tempo in fei 


once della decozione pettorale; colatela :. 


Aggiungetevi aceto di vin bianco due 
once + 

Miele di narbona,) di ciafcuno 

Tintura di mirra, )} un'oncia, 

Non folamente fi dà  all’infermo que- 
fto rimedio. per gargarizzarfi; ma fe glie- 
ne deve fchizzare una picciola quanti» 
tà in bocca per nettargliela bene , pri- 
ma che prenda qualunque cofa sì di 
bevanda , sì d’alimenti. Deve ufarfi que- 
fto mezzo fpecialmente ne' fanciulli, è qua- 
li non fanno ancora gargarizzarli . 

Un rimedio molto falubre nel prefen- 
te cafo è quello di far sì che l’ammala- 
«to riceva fpeffifimo in bocca pel mezza 


d'un imbuto rovefciato i vapori caldi d* © 


una miftura compolta d'aceto, di mirra 


Ma 
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Ma quando i fintomi di malignità fo- 
no arrivati all’ ultimo grado , e la ma- 
lattia. minaccia pericolo è l’unico rime- 
dio da cui fi può fperare un ajuto, è la 
china-china . 

Si può dare in foftanza, cioè, in pol. 
vere, fe lo ftomaco dell’ infermo può fop- 
portarla; in cafo diverfo fi darà nella (e- 

uente maniera: 

Prendete china-china fcelta , -un’ oncia , 

Serpentaria virginiana, due dramme: 

Peftare il tutto, e fatelo bollire in tre 
mezzi feftieri d'acqua, fino a che non né 
rimanga più d'un boccale. Aggiungetevi 
una cucchiarata d' elixirre di vetriolo. 

Se ne darà all’infermo ogni tre o quat- 
tro ore la quantità d'una picciola tazza 
da caffé. 

Sono utiliffimi i vefcicanti in quelta ma- 
lattia, fpecialmente quando il polfo e la 
forza dell’ infermo fono abbattuti. Si ap- 
plicano fotto la gola , dietro l’orecchie 0 
dietro il collo . 

Quando il malato è rifinito da un vo- 
mito oftinato, gli fi daranno ogni era due 
cucchiarate di fciroppo falino. In tal ca- 
fo è molto utile per bevanda continua un’ 
infufione di menta e d’una picciola quan- 
tità di cannella, fpecialmente fe vi s' ag- 
giunge altrettanto vin roflo . 2 

Se lo fciaglimento del ventre è confi- 
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derabile (3) ; fi fa pretidere all'inferme 
due o trt volte al giorno o più fpeflo; 
fe:è necefflario , la groffezza d’ una noce 
mofcata di diafcerdien $ 0 di confezione 
giapponefe . A 

Se fopraggiunge un emorragia dal na- 
‘fo , fi efporrà fovente quefta parte al vas 
pore dell’ acero caldo , e fi aguzzerà la 
bevanda dell’infermo collo fpirito di ve- 
triolo, o colla tintura di rofe. 

Nel cafo che. fopravvenifle una ftran- 
guria, cioè una difficoltà d’orinare, fi fo- 
ienterà il ventre coll’acqua calda, e fi 
daranno all’ infermo tre o quattro volte 
al giorno de’lavativi emolHenti. 

Quando la violenza del male verrà a di- 
minuirfi , fi rilafcerà il ventre con dolci 
purganti, quali fono la manna, la fena, 
if rabarbaro, ec. 

Se dopo la malattia rimane una gran de- 
bolezza , un’abbattimento, de’ fudori not. 
turni e tutti gli altri fintomi della pleurifia, 

l’in- 
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(3) E’ neceffario, dice il Dottor Fothergill (. ibid. 
pag. 56. ) ufare molta avvertenza allo fcioglimento di 
corpo : vrdinariaménte ceffa nelle due prime ore dopo 
l’attacce con vomito . Ma fe continua più a lungo , fo- 
pratutto negli adulti, bifogna far di tutto per fermar- 
lo; altrimenti ha peffime confeguenze . In tal cafo fi 
deve far prefidere all’ infermo, tutte le volte che va al 
commodo , l'uno o È altro de' rimedj prefcritti in que- 
fto luogo dal fignor Buchan. ( Durt. ) 
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I' infermo dovrà continuate l’ufo della chi: 
na-china, a cui fi 1 aggiungerà l’elixirre di ve- 
triolo , come fi è prefcritto di fopra , e 
prenderà (pelo un bicchiere di buon vi- 
no. Quefti. rimedj, il latre per nutrimen- 
to totale ; e l’efercizio del cavallo, fono 
i mezzi più convenienti per far pu peNarO 
le forze a ei I 

$i II 


Di Neli spendi di gela; 0 fauinan- 
‘zia fparia . 


sei | N quelto luogo fi tratta delli Nalin 
pamento delle differenti parti prof- 
fime alla gola ; quali fono l’uvola., le ton- 
fille; le parotidi, le maffillari, finalmen» 
te le glandole tutte, che feparano la fa» 
liva ; inzuppamento che fi chiama {quinan- 
zia orari perchè non è accompagnata 
da’ fintomi d’ infammazione deferitti Art 
ticolo IT $. Idi quefto capitolo. ( Ved. 
per le cagioni l'articolo 1 del medelimo 
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Dini I. 
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Sintomi de' mali femplici di gola . 


Q Uelta malattia , la più frequente di 


tutte quelle che attaccano le fauci; 
in- 
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incomincia per l’ordinario da una delle ton- 
fille, che diventa roflà , che s'ingrofla, 
che duole, e non permette d’inghiottire 
fe non che con gran pena. Alcune volte 
il male termina in una parte fola; ma più 
fpello paffa all’uvola, e di là all'altra 
tonfilla . Se il male non è grave, da pri- 
ma ordinariamente megliora , quando l’ al. 
tra viene attaccata . 

Quando lo fono amendue in un tempo 
elfo, il dolore e il difagio fono confide- 
rabiliffimi : il malato non può inghiottire 
che éon fomma pena, e la fenfibilità è 
così grande , che le perfone di fibra irri- 
rabile fono affalite fpeflo da convulfioni, 
tutte le volte che fanno qualche sforzo per 
inghiottire la loro faliva o qualunque al- 
tro liquido. Alcune volte rimangono mol- 
te ore fenza poter inghiottire cola alcuna . 
M fondo del palato e la bafe della lingua 
fono leggermente rofle. i 

Molti ammalati inghiotri(cono con mag- 
gior difficoltà i liquidi che i folidi, perchè 
il liquido per effer diretto abbifogna di una 
maggiore azione ne' mufcoli. La faliva s° 
inghiottifce ancora con maggior difficoltà 
degli altri liquidi, perchè effendo alquan- 
to vifeofa, Icorre meno facilmente. Que- 
fta difficoltà d’inghiottire, unita alla quan- 
tità della faliva che fi raccoglie ,, produce 


quello fputacchiare quali continuo:, che 
n= 
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incommoda tanto più alcuni ammalati, 


quanto che bene {pelo fi fcorticano l' in- 
terno delle guancie ; tutta la lingua e lc 
labbra. 

Quefto accidente impedifce loro ancora 
di dormire ; ma ciò non è un male: il 
fonno è poco utile nelle malattie febrili; 
ed io ho veduto fpeffo, dice il fignor Tif- 
fot, che coloro i quali fi credevano la fe- 
ra quali affatto guariti dal loro mal di go- 
la, fi trovavano poi molto male dopo al- 
cune ore di fonno . 

La febbre in quefta fpecie di fquinan- 
zia alcune volte è fortiffima , ed il freddo 
bene fpeflo dura molte ore, feguitato da 
un calore confiderabile e da un violento 
mal di capo, accompagnato talvolta da 
fonnolenza . Ordinariamente verfo la fera 
la febbre è grande; ma talvolta la matti- 
na è piccioliffima. ed anche terminata. 

Il freddo è fovente preceduto da un 
principio leggiero di mal di gola; ma più 
ordinariamente non fi manifefta che dopo 
e nel tempo fteffo del caldo. 

H collo alcune volte è un poco gon- 
fio, e molti ammalati fi lamentano d’un 
| dolore viviffimo nell’ orecchio dalla parte 
più affetta; di rado in amendue |’ orecchie. 


Ar- 
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ARTICOLO. II. 


Cura de mali femplici di gola. 


Olte volte in quefta fpecie di mal di 
M gola ,. fi deve fare una’ cavata. di 
fangue ; e non bifogna mai omerterla , 
quando il polfo è duro e pieno . È cofa 
molto importante il farla. prontamente, 
ed è raro che fi debba ripetere ; ma non 
fi deve mai giungere alla terza. 

Il femplice male di gola fi guarifce mol. 
tifime volte fenza falalo, e ciò accade- 
rebbe quafi fempre, fe gli ammalati, al rifen- 
tire de’ primi fintomi, fi copriffero il collo 
in maniera di mantenerlo caldo; fe immer- 
geflero i ‘piedi e le gambe nell’ acqua tie- 
pida; fe fi facellero qualche lavativo, e fe 
beveffero in copia raluna delle bevande 
prefcritte al cap. V $ I art. III di que- 
fta feconda parte. 

Ma non fi ufa maggior attenzione a° 
principj di quefta malattia che ‘a quelli di 
qualunque altra. Si afpetta che il male 
fia arrivato ad un grado che impedifca di 
attendere a'proprj,affari, ed allora è qua- 
fi impoffibile. poter fare a meno del fa- 
laflo», il quale per. dire il vero fpeflo»fa 
dileguare il male, fe l’ammalato beve af- 
fai, e fe tiene la parte molto calda, 

Quando la difficoltà d’ inghiottire non 

è ac- 


4) 
è accompagnata da un dolore acuto, fic- 


come allora non dipende che da un inzup- 
pamento delle glandole della gola, non fi 
richiede altro , che di mantener calda la 
parte. L’ammalato fi gargarizzerà {peffo con 
taluno de’ rimedj che irritano leggermen- 
re le glandole , come è la decozione di fi- 
chi con aceto e miele; vi fi può aggiun- 
gere talvolta un poco di fenapa, o poche 
gocciole di qualche liquore fpiritofo. 
Bifogna però guardarfi bene d’ ufare 
quelt’ultimo gargarifmo , quando, vi è qual. 
che fegno d'infiammazione : allora dovrà 
ufarfi ciò che fi è detto di fopra, artico- 
lo V del $ Idi quefto capitolo. |\ 
Quefta fpecie di mal di gola è chiama- 
ta dal popolo con diver nomi, e per 
uarirla, fi cotuma di follevare pe’ capel- 
li l’ infermo, di caeciargli le dita fotto le 
mafcelle. Quefti e molti altri rimedj fono 
molto pericolofi, e per lo meno fempre 
‘inutili. (4) : 
SW 


Pr 
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(4) Non vi è alcuno che non abbia veduto alcuni 
del popolo ftrappare un pugno di capelli a .oloro , la 
cui uvola è gonfia, o rilaffata in maniera da impedire 
la deglutizione . Quefta pratica aflurda e dolorofa , è 
comune fpecialmente fra i foldati. ; 

Yi fono però alcune fpecie di mali di gola, chiamati 
orecchioni, che non debbono cenfonderfi. Sono quelti ur. 
inzuppamento delle glandole, che fervono a feparare la 
Taliva ; fpecialmente delle due groffe chiamate parotidiy 

e del. 


06 
6. 1V. 


Mezzi per prefervarfi dalle diverfe fpecie 


di fquinanzia , e di mali di gola. 


ig perfone fottopofte all’infiammazio- 
ne di gola, debbono per prefervar- 
fene vivere colla maggiore temperanza . 

Quelli che non vogliono fottometterfi 
alle fue leggi; fono in neceflità di ricor- 
rere fpeflo alle purghe, ed altre evacua- 
zioni, per liberar&i dalle fuperfluità degli 
umori . 
| Si riguarderanno ancora dal prender fred- 
do , e fi afterranno dagli alimenti, e da’ ri- 
medj aftringenti o irritanti. 

L’ efercizio vielento, accrefcendo il mo- 
to € la forza del fangue , difpone in un 
modo fpeciale all’ infiammazione della go- 
la, fpecialmente fe fubito fi beono liquo- 
ri freddi, o la perfona fi efpone ad un 
tratto al freddo. Quelli che vogliono di- 
fenderfi da quefta malattia, debbono dun- 

que 
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e delle due che fono fotto la mafcella, chiamate maf= 
fillari . Quefte glandole ,.in tali malattie, fi gonfiano 
eonfiderabilmente , ed impedifcono non folamente |’ ine 
ghiottire , ma ancora l’ aprir la bocca, perchè allora i 
moti fono dolorofiffimi : i fanciulli vi fono molto più. 
efpofti degli adulti-. Siccome ordinariamente non vi è 
febbre , baftano a guarirli i foli mezzi propofti dal fi- 
gnor Buchan. DurL, 
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que, dopo aver parlato ad alta voce, can- 
tato, corfo; bevuto liquori caldi , o far- 
to qualunque altra cofa capace ‘di rifcal. 
dar la gola , ‘0 di accrefcere la velocità 
della circolazione del fangue in quefta par- 
te, ufare l’attenzione di non rinfrefcarfi che 
a grado a grado , di tenerfì il collo co- 
perto più del folito , ec. 

Io ho veduto fpelfo perfone fottopofte 
a mali di gola l:berarfene interamente, por- 
tando del continuo ‘o un pezzo di flanel- 
la intorno al collo a guifa di covatta, o 
frarpe più grofle, o una camiciola di fla- 
nella, ec. Quefti mezzi fembreranno ba- 
gattelle, ma effi producono effetti eccellenti. 
E' vero che lafciandoli fi corre pericolo, 
quando una volta vi fi è prefa l’alluefazione: 
ma gl’ inconvenienti che vi poflono efle- 
te nel fervirlene tutte il tempo della vita, 
non fono certamente paragonabili co’ pe- 
ricoli che ne rifultano , quando fi trafcu- 
rano . Mia 

Alcune volte depo che l'infiammazione 
di gola fi è diflipata, le glandole riman- 
gono gonfie, e diventano dure e callofe. 
Non è cofa facile il rimediarvi, e molte 
volte fi accrefce la malattia , ripetendo l' 
applicazione de’ rimedj irritanti. Tutto ciò 
«che fi può fare in fimile circoftanza, fi è 
di tener calda la parte, e di ordinareali’. 
ammalato di gargarizzarli due volte al gior- 
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no con un decotto di fichi, renduto aciì- 
do con alcune gocciole d' clifirre, o di fpi- 
rito di vetriolo; (5) 


OSSERVAZIONI 
Del Signor Dupranit ful Capitolo XVII. 


I. Rifleffioni fopra le copiofe emiffiont | 
di fangue , ed 1 forti purganti. 
( pag..77). 


PE quanto fia neceffaria la cavata di 
fangue nella prefente malattia , ciò 
non oftante bifogna ftar ben avvertito di 
non tipeterla inconfideratamente .. Aezio 
offerva efpreflamente che Archigene non 
amava le cavare di fangue così pronte e 
così copiofe nel male di angina . per ti- 
more che la materia .col mezzo di quefta 
pratica è non .andalle a gettari fopra i 
polmoni. Fernel, e prima di lui Trallia- 
no aveano fatto ufo di quefta rifleffione. 
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(5) 1 fuddetti fintomi perfitono , quando fpecial. 
fhente la malattia è ftata mal curata. Non è mai fuc- 
ceffo , almeno a mia nòtizia, dice il fignor Tiffot , che 
fa fquinanzia inflammatoria , ben regolata ; fia termina- 
ta in cancrena o indutimento di glandole; ma fono ben 
ttato reitimonio, che l'uno e 1° altro è fucceduto , quan» 
do ful principio fi è voluto forzare il fudore con rime» 
dj rifcaldanti, Dura, 
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-Effa combina benifimo ; dice il celebre de 
Bordeu , coll’ aforifimo d' Ippocrate concer- 
mente la metaffafi. dell'angina a' polmone . la 
pollo afficurare » aggiunge egli , 4° aver ve- 
duto dileguarfi il mal di gola e fopprimerf 
gli fpurghi colle cavate di fangue, ma fuc- 
ceffivamente imbarazzarfi 1 polmoni . 

Dico “altrettanto «e -più ancora de’ pur- 
ganti violenti > forfe potre eccettuarne È 
emetico . | 

In suna parola l angina la più eviden- 
remente inflammatoria , ‘molte volte non è 
altro che un moto violento della natura, 
che fi sforza di trovare nella gola un efito, 
per isbarazzare 6 polmoni e le parti vici. 
ne La più terribile barrafca porta qual- 
che volta vina feliciffima calma. 

Effa è appoggiata > { quefta ‘infiamma- 
zione ) 44 wu inzuppamento‘muccofo, ca- 
tarrale se per così dire cellulare. Il luogo 
di tale inzuppamento «a ‘motivo delle ffra- 
bocchevoli evacwazioni può cadere in un lan- 
Quore mortale : ‘oftinarfi capricciofamente “e 
Senza riflefione | a voler far diffipare al mal 
di gola con emiffioni copiofe di fanguee vio- 
lentiffimi purganti fi è andare ad urtare nel- 
lo fcoglio annunziato da Ippocrate fopra la 
meraftali dell’ angina se voler perder di mira 
gli Aforifmi fopra la neceffità degli {puri. 
Simili errori debbonfi neceffariamente cont- 
mettere, quando fi cava fangue se fi rica- 
2 va 
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va fino all abbaffamento de vafi, e fi parsa 
alla difperata , fenza (apere ne quando , né 
comes né perche. ( Ricerche fopra il tel- 
futo muccolo; pag. 147, e feg. ). 

Noi abbiam veduto che il fignor de 
Bordeu nell’ atto che condanna i forti e 
ripetuti evacuanti, n° .eccettna l’ emetico , 
Ecco i fatti fopra cui fi appogpia . L'eme- 
tico dato a propofito ( cioè ne' principj € 
dopo la prima cavata di fangue ) puo te- 
glicre gli oftacolt al moto naturale della 
malattta, € favorire la maturazione. Que- 
fto è un fatto , di cui credo che tutti è me- 
dici Francefi avranno prove da dare : ognu- 
no fî deve contentare di dire ciò che ha of- 
feruate. 

Io mi ricordo che mella mia gioventa & 
0 padre porto in dsverfe occafioni la cal- 
ma, € veftituì la fperanza in contrade e 
villaggi interi , dove i mali epidemici di 
gola facevano crudelifime flragi. 

L’emetico era uno de’ fwoi principali ri- 
medj. Quefto mi fembra in fimile malat- 
dia affai ‘più adattato alle mire della na- 
tara, Effo apre le firade della piratta , de- 
gli [purghi e delle fierofira che snondano la 
bocca e le fauci ; ed allora la malattia 
termina felicemente . 

«Negli anni 1744 e 1745 @el. Bear 
mia patria vi furono molti mali di gola » 
di cuni molti ammalati. morirono , fpecial- 

Mep 
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mente tra 3 fanciulli; jo ne falvat parecchi 
coll’ emetico, e qualche volta alcuni che pa- 
revano vidotti agli effremi. Nel 1745 , e 
1746 comparve a Adontpellier nn° epidemia 
di mali di gola , in cui io Vidi dare con 
molto ardire l'emetico ad ammalati d' ogni 
età e d' ogni feffa nell'angine le più in- 
flammatorie . Le medefime offervazioni (è 
fono fatte a Parigi nel 1747 e 1749; © 
fecnatamente nel 1758, 17590 1762, tt? 
cui efpreffamente offervat un mal di gola 
fal.principso leggiero , che fi accrebbe co- 
fantemente fino ab quarto erorto, e depò 
fette emilfioni di fangue conduffe l infermo 
alla morte. Vidi un buon effetto dell'emsetico 
zn un monaffero,ove fut chiamato, snfiemse con 
altri medici , i quali acconfentirono al vo- 
mitive , a cui non avea penfato il medice 
ordinario , ec. . | 

Se finalmente fofe permeffo di non ab- 
bandonare ne° mali di gola , come im qua- 
lungue altra malatita i tre quarti della 
guarigione alla natura , mi pare che fa- 
rebbe meno inconveniente V infiftere Sopra PS 
vomitivi che fopra è falaî ed 1 purgantt, 
e [pecialmente fopra i purganti forti. ( ibid. 
pag. 149 e feguenti. Ved. ancora /'offer- 
vazioni fopra le malattie epidemicke del 
Signor le Pecq de la Cloture anno 1770, 
p. 13 ec). 
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MH. Ricetta d' una fpecie di balfamo 
tranquillo pubblicato dal Signor 
Chomel ( pag. 78 ). 


Ecco una, fpecie di ballamo tranquillo, 


il quale fecondo molte perfone opera me- 


raviglie nelle fquinanzie inflammatorie . Se 
ne deve la ricetta. al Signor Chomel , il 


quale nel fuo trattato. delle piante. ufuali 


così fi efprime n 


Quefta fpecie. di balamo mi è fato co- 


municato da un mio amico ; come un fe- 
greto. di famiglia. Io ne ho veduti effetti 


forprendenti nella {quinanzia e. nelle ma- 


lattie. della gola. Ecco. la maniera: di pre- 
paratlo : 
. Prendete foglie verdi di giufquiamo,. 
di lingua di cane, ) 
( cinoglofla.);) ). 
di nicoziana, (tabacco): 
Fate bollire il tutto in tre pinte di vi 
no fino alla confumazione in circa. del ter- 
zo: colate e {premete con forza ; unite a 
quefto.fugo altrettanto. olio buono d’uli- 
va; fate bollire il tutto ad un fuoco dol. 
ce ; fino. a che fia ridotto alla metà, av- 
vertendo che l"olio non fi. abbruci e non 
‘ diventi nero; vesfate. di poi quel’ olio in 
un catino. Si rafchierì quello che poteffe 
efler rimafto attaccato al fondo del Pel 
ds 


n 


di ciafcuno. 
unalibbra. 
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lo, e fi mefcolerà coll’ altro già verfato. 
Si lafcerà raffreddare ; e di poi fi verferà 
l'olio in una bottiglia addgio e fino a che 
pafla chiaro. | 

Dopo una o due cavate di fangue, fe” 
fono neceffarie è fe n’ ungono con una 
penna morbida le: glandole: della. gola. 
Quefta unzione” ripetuta. di due in due ore 
accelera la fuppurazione , la. quale molte 
volte non fuccede: che il: nono giorno: e 
guarifce in tre giorni una. malattia. delle 
più pericolofe.. I e 

La feccia ehe rimane non fi getta; do- 
po-aver rifchiarito l’olio- come: fi è. detto: 
di fopra : fe ne fa. un empiaftro, con par-. 
ti eguali: di cera: gialla, che fi: fa fonde. 
re al fuoco, e che fi mefcola: efattamen- 
. te colla: fuddetta feccia. Quelto. empiaftro» 
è molto rifolvente.. rc 
© Ma l'olio. 0 balfamo», di cui fi è data: 
la ricetta ,. non: folamente è rifolvente e. 
fommamente anodino-, ma è-ancora-vulne- 
rario e molta utile: nelle ferite e nell’ ulce- 
ti : io ne ho» veduti. ancora: ottimi. effetti 
ine reumatifmi e ne’ dolori ifciatici.. ( To» 
mo III p. 93 e feguenti)... 
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CAPITOLO XVIL 


Del satarro , delle (pecie diverfe di toffe » 
e della toffe convalfiva . 


, VERTE È ) 
Del catarro . 


TO ho già fatto effervare che i catarri 
i. fono cagionati dalla foppreffà trafpira- 
zione ( Ved. Parte I Cap..KI $. III). 
Ho procurato indicarne le cagioni, e per- 
ciò non iftarò qui a ripeterle. Non mi 
tratterrò neppure a riferire tutti i differen- 
ti fintomi che li caratterizzano , perchè 
foro univerfalmente conofciuti . 

Credo però di dover fare offervare , che 
fi debbono confiderare quali tutti i catarri 
come altrettante fpecie di febbri , che non 
differifcono da qualcuna di quelle di cui 
fi è parlato , fpecialmente dalla pleuritide , 
daila peripneumonia e dalla fquinanzia + fe 
non che per la loro picciola intenfità (1). 
Non. 
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(1) Qui non'fi tratta fe non di ciò che fi chiama 
volgarmente e falfamente fluffione di cervello : Dico fat- 
«famente perchè la fede di quelta malattia non è net 
cervello , ma bensì nell’ interno delle narici, e ‘ne’ feni 
froniali e mafbillari  E' un inzuppamento , fpello legger- 
mene 
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Non v'è alcuno che poffa falvarfi da’ 
“catarri : non rifpettano nè l'età , nè il fel 
fo, né la coftituzione. Nè i rimedj , nè la 
regola di vita poffdno prevenirli . Una 
perfoma s'infredda in tutti i climi; e nom 
oftanti le maggiori precauzioni ; è impof- 
fibile di difenderfene in tutte le ftagioni, 
Per verità un uomo il quale fi confervaf- 
fe coftantemente nella medefima temperie, 
potrebbe fperare di non infreddarfi. mai. 
Ma ficcome non vi è alcuno che poffa o 
debba affoggettarfi ad una tale uniformi- 
tà, la trafpirazione fi trova efpofta a tur- 
re le rivoluzioni che vengono prodotte nel 
corpo dalle variazioni del caldo . Bifogna 
per altro convenire che quando le .fud- 
dette variazioni fono poco confiderabili ,. 
non fono valevoli ad alterare: la falute, 
Affinchè producano un tal effetto , bilogna 


che fieno fenfibili.. 


”* 
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mente inflammatorio», delle membrane che rivettona .coe 
tefte cavità , le quali hanno fra lora una fcambievole: 
comunicazione . IL popolo chiama: quefto: inzuppabiento: 
cagionato come fi. è. detto. da un-arretto di .trafpirazio- 
ne, fuffione di cervello, o.raffreddore ,, e non lo chia» 
ma col nome-di*catarro che quando. è congiunte» alla. 
toffe :' ma la. tofle è un’altra. malattia. , la qualetil' più. 
delle volte nafce da un-cdtarro trafcurato, ( Ved, $. II 


è 


di quelto: Cap. )- Duri dh (EE 
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A\n%r. 1 do si oi 
Sintomi del’ catarro . 


° Oppreffione di petto; un’ infolita ftane. 
ia chezza ; il dolore di capo;.la gravez= |. 
za di tutte le parti vicine al: nafo ; l’inta- 
famento delle matici ec:, fanno: credere che 
la trafpirazione fia ftata fopprelà, o piut- 
tofto che una perfona fia raffreddata. Ben: 
prefto l’infermo:non può. più: foffiarfi il na-. 
fo ; gli ftilla. dalle. narici un umore; chiaro. 
ed acre ) il quale a poco. a: paco. fi. con-. 
denfa, a mifura che l’intafamento. fi dif... 
fipa ;. perde: l’odorato: ;. il gufto: e: l’appe» 


tito 9 EC Coi 
LA :s-pi:.. on og IL. | 


Governo da feguirfi auando: una: perfona. i 
ba prefo un catarro .. 


° Ammalato deve (ubito metterfi a die- 

ta, o per lo meno diminuire la quan- 

tità. degli-alimenti folidi.+ed aftenerfi.da 
qualunque liquore forte. Invece di:carne, 
di.pefce,.;d' uova, di latte, o di qualun- 
que altro ‘alimento nutritivo , non fi ci- 
berà. che. di zuppe leggiere ,..di brodi di 
‘vitella‘e di ‘pollaftro , di panate , d’ave- 
na, ec. Berrà acqua d'orzo.) addolcita 
con 
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con miele, ovvero un’ infufione di men-. 
ta, o di femi di lino 4 inacidita: col’ (ugo 
d’araucio: 0. di cedro:,, una: decozione d° 
orzo e di liquirizia: con. tamarindi:, @-al-. 


tre bevande rinfrefcative, diluenti ‘ed acide.. 


La: cena fpecialmente deve efler. leggie-. 
ra : l’ammalato: fi. contenterà' d’un. poco: 
di paffee: (2) ,d' un» decotto» d'avena. nell’ 
acqua, addolcito: cont un:poco-»di miele.. 
Vi fi. può aggiungere: un poco .di:pancan 
roftito.. Selo ftomaco»non. foffre il‘ mie- 
le, {i addolcirà. il° fuddetto decotto con. 
zucchero», ovvero con-un poco di: fcirop-- 
pos, e fi.renderàì il: tutto. acido colla ge- 
latina: di: ribbes.. Le:perfone- accofàmate: 
a liquori fermentati:, berranno+*in vece del 
decotto: d'avena, il‘ fiero: vihofo che ‘fi, 
addolcirà. colF'accennate foftànze ... 

L° ammalato. deve- reftàre. in: letto più: 


tempo -del folito, e-cercare» di procurarfi. 


un.dolce fudore::: cola‘che fiLotriene fa- 
cilmente: prendendo  verfo la» mattina: del! 
chè, o qualche. altra bevanda: diluente cal. 

| Et6; dai. 
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».U co z : sensi " 
(2) Poffer, bevanda comune in Inghilterra. Eccone 
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* le'ricetta; dara dall’ Encielopedia , e-che mi è ftata con- 


fermata per -vera da un.Inglefe :: 

* Prendete latte «bollente ,. due-pinte :. 

* Verfateci fopra un:boccale di vino «bianco ; addolcite- 
lo con due»o tre-once di zucchero ; colate. Si vede che . 
quelta bevanda è quafi la fteffa che il fiero vinofe. Duri. 
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da. lo ho veduto molte volte guarire: com. 
quefto mezzo in un giorno folo un ca- 
tarro , il quale fe foffe fato trafcurato , 
probabilifimamente avrebbe coftato la vita 
all’infermo ; o per lo meno l'avrebbe con- 
finato in letto per qualche raefe.. 

* Un altro mezzo. molto. falubre e 
prontidimo per liberarfi da un catarro 4 fi È 
il refpirare il vapore dell’acqua calda , @ 
di qualche infufione di piante emollienti 
o. aromatiche , come quella di fiori di 
fambuco , o di camomilla , di foglie d' 
iflopo, ec: fe ne riempie una fcodella , 
fopra cui fi prefenta la faccia , coperta d' 
una falvietta , piegata a doppio , in ma- 
miera che tutto il vapore fi porti mecel- 
fariamente alla faccia .. * 

Se dal momento che fi manifeftano i 
primi: fintomi, L infermo voleffe facrificare 
qualche momento: a ripofarfi , a ftar cal- 
do e fare un poco di dieta , non vi è 
dubbio , che fi preverrebbe una parte de- 
gli effetti che rifultano dalla trafpirazione 
fopprefla . 

Ma fe coll indugiare fi lafcia ingrandi- 
e il male, i tentativi che poi fi pon- 
gono in ufo , diventano molre volte in-. 
frattuofi. La pleuritide , la peripneumo- 
nia, una mortale etifia , fono gli effetti 
ordinarj de’ catarri ftrapazzati ; ovvero mal 
curati. 


Mal- 
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Molte perfone azzardano di guarirfi da 
vin catarro coll ubbriacarfi : ma una tale 
efperienza è temeraria , per non dir di 
peggio , ed è una cofa da pazzo . E' vero 
che qualche volta può riufcire , col rifta- 
bilire in un momento la trafpirazione;. 
ma fe vi è qualche grado d’ infiammazie- 
ne, cofa che fpeflo fuccede , i liquori for- 
ti invece di diminuire il male, non fon- 
no che accrefcerlo: ed in quefta guifa un 
femplice catarro può cangiarfi in una feb- 
bre inflammatoria . 

* Altre perfone fanno ufo della teria- 
ca ; delle confezioni , de’ ratafia, ec. Que- 
fti mezzi fono per le medefime ragioni 
egualmente perniciofi. La teriaca può con- 
venire ne’ catarri , ed anche nella tofle, 
ma ful loro termine . Efla può cagionar 
piuttolto un'infiammazione o di petto-a 
di gola ; e quando fi prende alla fine d' 
un catarro , fi deve aver cenato legger- 
mente) e aver digerito il cibo, * 

Quando quelli che vivono unicamente 
col lavoro delle loro mani, hanno la. di- 
forazia di prendere un raffreddore, è lero 
difficile , e quafi Sempre impoffibile di {a- 
‘ crificare un. giorno o duc per mantenerfì 

caldi, e per ufare qualche rimedio : quin- 
‘di è, chela fuddetta indifpofizione facen- 
do fovente rapidi progrefli., quelt’ infelici 
fono ben prefto coltretti a guardar la ca- 
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fa per un tempo confiderabile., e talvolta. 


divengono per fempre. incapaci di reggere 
a fatiche penofe... 


Vi fono.di più alcuni di quefti operaj 


i quali avrebbero. il commodo di pren-. 


derfi un tal ripofo, quando: fono raffred- 
dati, e fdegnano:fpeflo di. farlo... Goftoro. 
affettano. di: dif{prezzare i catarrij:e fino a 
tanto che fi. poflono: trafcinare:, nom voi. 
gliono. riguardar(i», perchè lo chiamano: un 
femplice: raffreddore :- donde. avviene: che. 
molte. perfone: di. quefta: clafle  muojono) 
per le confeguenze di fimilè indifpofizio-. 
né; poichè. il cararro-a. guifa di un inimi- 
co: difprezzato: guadagna. forza. coll’ inda- 
gio, fino.a. che. diventa: finalmente: invin- 
cibile: (3)%.. 

Quefta affertiva fi verifica ogni: giorno. 
ne’ viaggiatori., i quali quantunque. attac-. 
cati. dà. quefta malattia. per. timore: di per. 


dere: uni fol'giorno», efpongono la. vita col’ 


voler profeguire-il. viaggio: anche nella più! 

rigida ftagione.. . | 
Bifogna però. convenire ; che. fi può ef- 
fere: 


(3). Non fi muore-etietrivamente d’ un catarro , di» 
ce-it' Signor Tiffot, fino a tanto che non è altro che 
un catarro ; ‘ma quando fi. trafcura , getca in malattie di 
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etto che uccidono.. 7 cararri. uccidono. più gente che “la - 
P 


pefte , vifpofé un abilifiimo medico. ad. un fuo amico ,, 
che dicevagli io ffo benc, noncho che un catarro, Dupi, 
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fere qualche volta troppo ferupolofi in ge- 
nere di catarro, Una perfona. la quale per 
un caterro leggiero fi. racchiude in una ca-. 
mera calda , e beve: copiofamente: liquori 
caldi, dì luogo. con ciò. ad un. tale rila-. 
fciamento ne folidi, che fi. rende poi ben 
. difficile: di. reftituire. loro» il. tuono, pri- 
miero .. 
*- In quefta. malattia non deve una per. 
fona efporfi. fenza neceflità. ad’ un. gran. 
freddo; ma: altresì: bifogna guardarfi da un. 
foverchio. caldo : coloro che fi: racchiu- 
dono in camere caldiffime ,,non. guarifco- 
no: e come. guaritne ? fimil: orta. di: ca-. 
mere, indipendentemente- dal. pericolo. che 
fi corte. .inel' lafciarle.;. cagionano: un raf- 
freddore come i liquori forti, fufcitando, 
una: leggiera: infiammazione. di petto..* 
Quello. pertanto chie fi-hia: da fare, quan- 
do. la malattia. e la: tagione lo. permetto- 
no., ft è d'unire al prefcritto genere di; 
vita un moderato. efercizio ,, come quello 
di palfeggiare,. dii montare a cavallo, di. 
andare in carrozza, ec... Molte. volte. un 
oftinato: catarro che ha: refiftito (a. tutti i 
rimedj, . cede alla buona: regola: e ad.un 
conveniente efercizio ,. quando. fi. continua 
per un tempo» neceflario... 

Un mezzo ficuro di riftabilire la trafpi- 
razione , fi è quello di bagnarfi i piedi e 
.le gambe tutte le fere nell'acqua calda. 
| Ma 


Fi È 
- Ma non bifogna che fia troppo calda; per- 
chè allora nuocerebbe . Non deve mai l’ 
acqua aver maggior calore del laite mun- 
to di frelco , e l’ammalato: fubito dope 
quelta fpecie di bagno fi coricherà in letro.. 
Il tenere i piedi nell'acqua calda ; lo 
{tare in letto ; il bere acqua d'avena, o 
qualunque altro liquore leggiero tiepido , 
diftrusgerà più prefto lo fpafimo, e rifta- 
bilirà più ficuramente la trafpirazione che 
tutti i fudoriferi rifcaldanti degli fpeziali. 
Quelto è quanto fi ha a fare per un fem- 
plice catarro; e fe vi fi ripara a tempo, 
di rado mancherà di guarire felicemente. 
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Rimedj che fi debbono amminifirare a 
quelli che fono attaccati da un 
catarro che non cede alla : 
regola di via . 
Uando pot i fintomî non cedono al. 
la dieta ; al governo , alle bevande 
calde e diluenti, vi è ben luogo di 
temere che pofla fopraggiungere qualche 
altra malattia, come una peripneumonia:;. 
una febbre inflammatoria , ec. TE dA 
Se dunque il polfo è duro e frequen- 
te; fe la pelle-è ardente e fecca; fe Î' in- 
fermo fente dolosi alla tefta o al petto, 
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bifognerì cavargli fangue , e dargli la pol- 
vere rilafciante e refrigerante raccomanda- 
ta nella febbre (carlattina . Ne prenderà 
ogni tre o quattro ore , fino a che ab- 
bia prodotta un’ evacuazione . ( Ved. Cap. 
XIII $. II di quefta feconda parte. ) 

Si applicherà ancora all infermo un ve- 
feicante , e gli fi daranno ogni due ore 
due cucchiarate della miftura falina:in una 
parola fi dovrà affolutamente curarlo come 
attaccato da una febbre leggiera. Io ho 
veduto molte volte , quando fi adoprano 
quefti rimedj, ful principio, d.liparfi la 
malattia in due o tre giorni , anche ne 
cafi s in cui vi erano tutti i fintomi pre- 
cuifori d'una febbre inflammatoria, ‘0 d° 
una peripneumonia (4). 


Ar- 
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(4) Prego il lettore di pefare attentamente i con- 
figli che dà il Signor Buchan . Egli non fi troverà qui 
d'accordo colle donnicciuole è con gli afliftenti., e con 
quella folla pericolofa di sfaccendati , i quali inquista- 
no del continuo gli ammalati colla loro prefenza e co’ 
loro configli . I bagni 2° piedi e la cavata di fangue 
non fono, fecondo efli, rimedj che convengano in un ca- 
tarro . Cominciano dall’ afferire che i bagni a° piedi fan 
no cadere il catarro ful petto, fenza confiderare che fo- 
no uno de’ migliori rimedj per riftabilire la trafpirazio- . 
ne , e che il folo ritorno di quefta evacuazione baila 
per guarire ful principio da un catarro. 

In quanto alla cavata di fangue , diceno che pofiti 
vamente uccide . Nè potendo giudicare de’ gradi diverfi 
di cui è fufcettibilte una tale malattia, confiderano fem. 
pre il catarro come una lepgiera infermità ; e fondati 
fopra nen fo qual ragionamento , pretendono che la ca 
vata 
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‘Mezzi certi per prefervarfi dal catarro . 


L gran Hive: di difenderfi da’catarri, 
fi è quello di fuggire più ch'è pofli- 


bile gli eftremi del caldo e del freddo, e. 


di non raffreddarfi. che lentamente , dopo 
che una perfona fr è rifcaldata . 
n Ciò non' è però quello che fini 


le perfone fottopofte a'reumi. Coftoro non. 
credono. di poter far cofa migliore che” 


tenerfi caldiffimi ; ma è un batte che 


termina di rovinare la loro falute . Simile 


difpofizione al catarro. nafce perchè la-tra- 
fpirazione fi difordina facilmente ; ed al 
lora più che una perfona fi‘tien calda, 
più fuda e più crefce queta  difpofi- 


zione . 
L'aria che fi refpira; effendo continua- 


mente tiepida , rilafcia ed ammollifce la 


pelle , la quale. bagnata: continuamente da 


un 


vata di fangue gli fia affolutamente contraria . 

Ma le perfone,fenfate , ragionevoli , e che fi condu- 
cono con principj certi , fanno. che non v'è rimedie 
efelufivo per una tale o tal’ altra infermità ; che i finto» 
mi della malattia fono. i veri indicanti de” rimedj, e che 
in qualfivpglia infermità, fubitp che fi manifeftano i fe- 
gni d’ infiammazione ; la cavata di fangue è il rimedio 
il più valevole ad opporfì a' difordini che fi minaccia» 
no. Duez, | i 
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un picciolo fudore, non può più fare le 
fue funzioni j e potendo la più picciola 
cagione arreftare quefta trafpirazione for. 
zara, ed anche quefto fudore , s'incor- 
re continuamente nel catarro che fi vuole 
sfuggire . | 

Non .vi fon.dunque altri mezzi per li- 
berarfì da' catarri , che di familiarizzarG 
coll’ aria ; di sfuggire le camere calde; di 
diminuire a poco. a poco gli abiti; e di 
fare un moderato: efercizio , ec. ( Ved. 
parte prima Cap. XI $. III, e gli Arti- 
coli I, II, III, IV, V, VI e VII, ove fi trat- 
ta di tutti quefti. oggetti importanti in 
maniera da difpenfarf di qui ripeterli. ) * 


SD. 
Delle fpecte diverfe di toffi. 
AR T tCOLO È 
Della toffe di petto. 


A toffe. ordinariamente è l’effetto d' 

un catarro. ,. che è ftato o mal cu- 
fato, o. interamente ftrapazzato . Quando 
diventa ofinata, fe ne poffon fempre te- 
‘mere terribili confeguenze:, perchè effa di- 
moftra la. debolezza de’ polmoni , ed è 
fovente il foriere dell’ etilia. | 

SH - 
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Sintomi della toffe di petto. 


* La toffe di petto per poco che fia 
forte, non va quafi mai feparata da feb- 
bre , la quale aleune volte dura molti 
giorni. Quefta tofle ful principio è fecca; 
e fino a tanto che refta în quefto ftato, 
l'snfermo fente fpeflo di paflaggio alcuni 
dolori pungenti nelle cofte, una certa op- 
preflione , ed un. poco di mal di gola; 
ma a poco a poco fopravvengono gli 
fpurshi che diminuifcono la toffe e l’op- 
preflione ; ed allora fi dice che il catarro 
è maturo. % 
° La tofle di petto è una malattia. più 
lunga del catarro , il quale non oltrepafla 
quafi i due o tre giorni, quando non è 
trafcurato , ma curato come fi è pre- 
fcritto nel $. precedente; laddove la tof 
fe di petto dura per lo meno cinque o 
fei giorni. 

Se dura più a lungo , può avere pefl- 
fime confeguenze ; perchè la toffe fpinge 
continuamente il fangue alla tefta ; priva 
del fonno ; toglie l'appetito e turba fe 
digeltioni ; perchè le fcoffe continue che 
riceve il polmone, l’indebolifcono, e di- 
ventando in tal guifa la parte più debo- 
le, ferve , per così dire, di fentina a tut- 
ti gli umori : quindi la refpirazione di- 
venta corta e difficile ; P oppreflione di 


. i N pet- . 
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petto ‘fi palefa , e la febbre lenta fi ma- 


nifelta . Il corpo non fi nurrifce più; | 
ammalato cade nella languidezza, nella con- 
funzione ; nella vigilia ec, e molte vol. 
te fe ne muore molto prefto. « 

Si vede dunque quanto fia importante 
di non trattare da bagatrella e cofa da nul- 
la, come fi cofuma così fovente la tof- 
fe di petto, perchè può avere funettiffime 
confeguenze . Non vi è alcuna perfona 
che non pofla raccontare l’ efempio di 
qualcuno morto d’un catarro o d'una 
tofle di petto trafcurata o mal curata. * 


Cara della toffe di petto accompagnata 
da febbre . 


Se la toffe è violenta ;* fe I’ ammalato 
è giovane e robulto ; fe il polfo è duro 
e veloce; fe il dolor di telta è confide- 
rabile, la cavata di fangue è neceffaria . 
Ma fel’infermo è debole e d’una co- 
ftituzione rilafciata , la cavata di fangue 
prolungherebbe la malattia . Allorchè l’ 
ammalato fpurga liberamente, è inutile e 
qualche volta ancora nociva ; poiché il 
fuo effetto rende .in generale a diminuire 
‘quefta evacuazione ..( Ved, Cap. VI $.I 
di quefta feconda parte }. 
L'ammalato offerverà. in tutti i fuoi 
punti il governo prefcritto di fopra pel 
i ca- 
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“catarro . Non prenderà dunque che ‘ali 
menti e bevande dolcificanti. Tutte le fere 
prima di coricarli , terrà i piedi nell’acqua 
calda è e malgrado l'antico pregiudizio 
( dice il Signor Tiffot ) che faceva con- 
fiderare quefti bagni come pericolofiffimi 
nella prefente malattia , ‘efli fono d’ un 
grandiffimo vantaggio ‘agli ammalati , col 
diminuire la febbre ., il dolor di capo e 
la tofle. Se l’ammalato è coftipato, fono 
utiliffimi i lavativi. 

Finalmente, fe a tenore de fintomi de- 
fcritti, effendo bene indicata la cavata di 
fangue , fe n’ eftraggono due o tre bic- 
chieri; e fe ne'cafi contrar) ; che fimil- 
mente abbiam fpecificati., fl offerva fem- 
plicemente e fcrupolofamente la regola 
prefcritta , la rolle guarirà in breviflime 
tempo. * 


Cara della toffe di petto fenza febbre, 
ma accompagnata da Spurghi 


denfi e vifcofi. 


Quando la toffe non è accompagnata 
da fpecie alcuna di febbre , e gli fpurghi - 
fon denfi e vifcofi, fi ordinano i rimedj 
pettorali incifivi , come fono le prepara-. 
zioni di fcilla, di gomma ammoniaca, ec. 

La diffoluzione di gomma ammoniaca © 
fi farà nella forma che ho già raccoman- 

data, 
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data , e fe ne daranno. due ‘‘cucchiarate 
tre o quattro volte al giorno , più o me- 
no , fecondo l’età ed il temperamento 
dell’infermo . | 

Le preparazioni di fcilla fi poffono da- 
re fotto molte forme diverfe ; come fono 
le feguenti: I 

Prendete aceto fcillitico, ) di ciafcu- 

ovvero oflimele (cilliti. ) no due 
co; 0 fciroppo fcillitico, ) once. 
Acqua di cannella femplice, 
Acqua comune, . ) di ciafcuno 
Sciroppo balfamico , ) un’oncia: 
Mefcolate. Si danno due cucchiarate 
di quefta miftura .due 0 tre volte al 
giorno. | | 

Uno fciroppo fatto con parti uguali di 
fugo di cedro , di zucchero candito e di 
miele , è ancora convenientiffimo in que- 
ta fpecie di toffe. L’ammalato ne pren- 
derà a fuo piacere una cucchiarata, 


Cara della toffe di petto fenza febbre, 7 
ma accompagnata da {parchi 
chiari e limpidi . 


» 

Ma quando gli fpurghi fon limpidi e 
chiari, nuocerebbero i fuddetti rimedj in 
vece di effer utili. In ral cafo gli oppia- 
ti dolcificanti , i rimedj oliofi e mucila- 
ginofi fono i più convenienti, ; 

L'am- 
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L’amrralato deve bere fpeffo un bic- 
chiere d’ un’ infufione di fiori di papave- 
ro roffo e di radiche d’'altea, o di fiori 
di toffilaggine . Ì 
Gli fi può dare ancora due volte al. 
giorno una cucchiarata da caffè d'elifirre 
paregorico in un bicchiere della fua ti- | 
fana . i | 
L’ infufione del fugo di Spagna del Ful- — 
ler conviene anch’effa in quelto cafo.: fe | 
ne può dare una tazza tre 0 quattro vol. { 
re al giorno (5). 
| Cu- 
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(5) Sì offervi che il fignor Buchan non prefcrive. 
i rimedj oliofi e mucilaginofi , che nel prefente cafo » 
cioè quando la tofle di perto è accompagnata da fpure 
ghi chiari e limpidi. Negli altri cafi , allora fpecial- 
mente che gli fpurghi fono denfi e vifcofì , i detti ri» 
medj farebbero molto. nocivi , perchè accrefcerebbero 
quella vifcofità che fi tenta di diftruggere : quelto però 
è quello che fitfa tutto di. Ba che fi fente toffe , tutti 
prefcrivono olio di amandole dolci, e fciroppo d’ al. 
tea, fenza imbarazzarfi de’ caratteri che prefenta . La 
predilezione per fimili rimedj, pur troppo fomentata da 
quelli che fi fpaccisno per medici , è uua delle prifici» 
pali cagioni, che le tofli così fpeffo fi prolungano; € 
talvolta divengono incurabili. 
Ciò che ho detto de’ rimedj oliofi, fi deve fimilmente 
intendere delle pafte d'altea, di zucchero d’orzo , di fu 
go di liquirizia , delle paftelle pettorali , della cui £pes 
cie vi è un numero così grande: tutte cotefte droghe 
non convengono mel cafo feguente ; ed in qualunque ale 
tro fono inutili e molto fpetio nocive. 
Io ardifco fperare che per poca avvertenza che fi ufi 
a caratteri che diftinguono gli fpurghi nelle sodli di 
petto, non fi cadlerà più in fimili errori ; e che fe, die 
fprezzando i pregiudizj di cui ho fatte menzione $. o 
sie 
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Cura della toffe pettorale )SUZA febbre, 284 
accompagnata da HMoITT_ACTE è 


Quando la toffe è cagionata da un smo- 
te acre che ftimola la gola e le fauci; l' 
ammalato terrà continuamente in bocca. 
qualche paftella pettorale dolce ; come di 
fugo di liquirizia , di zucchero d'orzo, 
qualche paftella balfamica comune, di fugo 
di Spagna, ec. Simili: medicamenti , rin- 
tuzzando l’ acrimonia degli umori , ced 
inviluppando i loro principj irritanti, ac- 
quietano la toffe (6). 


Med. Dessa.T.IIf. F Ce- 
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del prefente capitolo; fi feguirà ferupolofamente la cue 
ra preferitta, fi guariranho facilmente e con prontezza 
1ì catarro e la coffe di qualunque fpecie fieno .. Dupri. 

(6) Nella precedente edizione di queft'opera, io ha 
raccomandato contro quelta oftinata fpecie di toffe iti 
molante, gna emulfione oliofa , coll'aggiunta dell’ elinr 
se paregorico della farmacopea d' Edimbourg, în vece 
dello fpirito alcalino comune ; e moli pratici mi hanno 
detto in appreffo , che quelta emulfione cosi preparata 
era un rimedio eccellente in tali .cafi, mentre pofiede 
al più alto grado tutte le proprietà che io le aveva af. 
fegnare . Quando non fi può avere il fuddetzo eliiirre, 
vi fi fupplifce aggiungendo all’omulfione oliofa wna quan- 
tità proporzionata di tintura tebaica , 0 di iaudano li. 
quido . BUCKAN . 
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Card della tolte pettorale Jenza febbre ,»' 
manterata da umeri che fi getta» 
no fopra 1 polmoni. 


Nella toffe cagionata «da umori che fi 
gettano fopra i polmoni, e che la ren 
dono oftinata , molte volte oltre l’ ufo 
de rimedj efpettoranti da me configliati 
contro gli fputi denfi e vifcofi , farà ne- 
cellario d’aprire un cauterio , 0 di ecci- 
tare qualche altra evacuazione. 

In quefti ftefli cali io ho offervato fpef- 
fo feliciffimi effetti dall'’empiaftro di pece 
di Borgogna applicato Yfra le due fca- 
pole . 

lo ho ‘ordinato in moltiffimi cali e 
per temperamenti diverGffimi , quefto fem- 


plice rimedio «contro le tofli. softinate , 


fenza averlo veduto mai mancare di ef- 
fetto, a meno che non vi foflero fegni 
evidenti d'un’ ulcera ne’ polmoni. 

Per fare il fuddetto empiaftro fi prende 
quanto una noce di pece «di Borgogna; 
fe ne diftende uno ftrato fottile fopra un 
pezzo di pelle morbida ; largo ‘come. la 
palma della mano, € fi applica fra le due 
fcapole . Ogni tre o quattro giorni fi leva 
l’empiaftro , fi afciuga, e di nuovo fi ap- 
plica : fi deve*però cambiarlo ogni quin- 
dici giorni, ovvero.ogni tre dui 

ic- 
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Siccome quefto rimedio è femplice e di 
vil prezzo , molte perfone per confeguen- 
za lo difprezzeranno. Io però ardifco af- 
ficurare che di tutti quelli fomminiftrati 
dalla.materia medica, non ve n'è uno il 
cui ufo fia più efficace di quelto in quali 
tutte fe fpecie di tofle . E° vero che non 
produce fempre «con prontezza il fuo ef. 
fetto : ma ‘continuandolo «a portare per 
qualche tempo,-gioverà , laddove la mag- 
gior parte degli altri rimedj rimarranno 
infruttuofi . 

L'unico incomodo di quelto empialtro 
fi è il prurito che cagiona, ma fe ne fa- 
rà poco conto «confiderando i vantaggi 
che fe ne polfono ritrarre < Per altro 
fe il prurito incomoda ‘aflai , {i leva l' 
empiaftro .,, fi Itropiccia la parte ‘con un 
panno afciutrto, © fi umetra «coll’acqua 
tiepida e col latte. 4° se 

E° vero «che {i debbono prendere certe 
precauzioni, allorchè fi vuole interromper- 
ne l' ufo. Non fi avrà però punto a te- 
mere, quando fe ne diminuifce a poco 
a poco la grandezza je non fi dimette in- 
teramente fe non che in xempo caldo ed. 
in una bella ftagione (7) . th a Id 

SRI "NR 


(7) Si trovano perfone le quali fi lamentano che 
l’empiaftro di pece fi attacca con troppa tenacità alla 
pel. 
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Anricoreo IL 


Della toffe di ffomaco . 
coni 

A .toffe può eflere eccitata da altre 

cagioni oltre il rifluflo degli umori 
fopra i polmoni. In quelto ultimo cafo 
non convengono più i rimedj pettorali. 
Quindi in una toffe che riconofce per fua 
cagione o una debolezza. di ftomaco , @ 
un ammaffo di materie corrotte raccolte 
in quefto vifcere, fono nocivi gli fciroppi, 
gli olj, le mpucilagini, tutti i rimedj bal- 
famici. ; 

La toffe di ftomaco fi ditingue da quel- 
la che nafce da un vizio de’ polmoni, 
perchè in queft'altima l’ammalato toflifce 
nell’ infpirazione , o nel tempo che l’ aria 
penetra nel petto , cofa che non fuccede 
nella prima © nella rofle di ftomaco . 


Sin- 
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Île, e foffrono amolto nel diaccarlo ; laddove altri s° 
impazientifceno per non poterlo fare auaccare. Ciò di- 
pende dalle fpecie diverfe di pece , e dafla maniera di 
dittenderlo . An generale io ho oflervato che siufetva 
meglio quando vi s’ aggiungeva un poco di cera , e fi 
dittendeva piu freddo ch’era poffibile. La pece miglio. 
re è quella ch’ è dura ; bianca e trafparente . Bo- 
CHAN + 
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Sintomi della toffe di ffomsaco. 


* La toffe di ftomaco è più chiara, più 
acre e più breve di quella di petto . Pare 
che l’ammalato non faccia altro che ri- 
gettar l’aria; ben diverfa in ciò dalla tol- 
fe pettorale, in cui come fi è avvertito, 
l’infermo toffifce nell’ infpirazione . 

La toffe di ftomaco è accompagnata or- 
dinariamente da una fenfazione più o me- 
no dolorofa in quefto vifceré e nel dor- 
fo. Quando è violenta, produce alcune vol- 
te il vomito; fpecialmente fe viene ca- 
gionata da materie corrotte , ammafiare 
nello fomaco . Quando nafce da deba- 
lezza di quefto vifcere, è fecca, o nen fi 
{purge che una picciola quantità di ina- 
teria limpida. 

‘ La roffe di fto:naco È daffai più comu, 
ne, di quello che ordinariamente non fi 
erede: attacca fpelfo fpecialmente le donne 
delicate: in quefte generalmente è la con- 
feguenze delle cattive digeftioni , o di qual- 
che malattia, in cui fi è fatto un abulo 
foverchio de’ diluenti, da’ quali lo fto- 
maco è rimafto indebolito . * 
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Cura della tolle di ffomaco cagionata da 
materie ammallate in que- 
ffa vifcere . 


19 
” 
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La cura di quefta fpecie di ai poni 
fte vel nettare lo ftomaco da quella feccia 
di cui è aggravato, e nel fortificarlo , do- 
po che fi è efpulla. a 

In confeguenza fi comincerà dal dare 
qualche dolce vomitivo, come dodici © 
quindici grani d’ipecacuanba in polvere; 
e di poi qualche purgante amaro. Quindi 
dopo aver fatto vomitare und o due vol- 
te.,, fl potrà. dare il. rimedio chiamato 


rintara facra nelta dofe. d'un cucchiaro 0 


due, due volte al giorfo . o tutte le vol- 
te che farà neceflario di tenere Lil ventre 
obLbidiente. L'ammalato ne continuerà l’ 


ufo per un tempo: baftantemente confi- 


derabile . 


Ognuno può far quefta tintura da fe 


fteflo. nella feguente maniera : 

Prendete un'oncia di polvere d’ biera pi 
cra + Tenetela in infufione per qualche 
giorno in, un boccale di vino bianco; co- 
latela, e confervatela per l'ufo. 


Cura della toffe di ffomaco cagionara da 
debolezza di queffo vifcere . 


Nella toffè cagionata da debolezza di 
ftomaco , la china-china è d' una grande 
efficacia ; L'ammalato ne mafticherà ; la 
prenderà in polvere jo ne farà una tin- 
tura infieme con gli altri amaricanti ftoma- 
tici . Lo) 

* Si può. prefcrivere in cafi fimili la 
china-china nella maniera feguente i. 

" Prendete fale effen- .} 


ziale di china- ) una dramma’, 


china 9. i 
| frolve- a a 
rabarbaro polve- ) mezza dramma: 
rizzato , ‘ 


Mefcolate, e dividete il tutto in nove 
prefe uguali. Se ne prende una prefa ogni 
giorno nella prima cucchiarata della zup- 
pa. Si proporzionano. le dofi relativamen-. 
te alle circoftanze . 

Io. ho adoprato molte volte quefto 
rimedio , e  poflo aflicurare di non 
averne trovato. uno. migliore contro le. 
debolezze di ftomaco. , e contro. le ma- 
lattie lente ed oftinate , che ne fono le 
confeguenze ; ma bifogna continuario , 
fenza interruzione pel corfo di molti mefi, 
La toffè di ftomaco di cui fi tratta , può 
confiderarfi come proveniente dalle due 
Di ca- 
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cagioni fopraccennate 3 cioè dagli unì 
ammaffati nello ftomaco ; e dalla deb 
lezza di quefto vifcere; mentre non aven-\\ 
do cercato di diftruggere fu" bfincipi la. 
prima cagione, avendo annegato: infer- | 
mo in bevande infidide ed acquofe , fé 


dato luogo alla produzione della fecon- 
da. * 3 


ArRticoto. III. 
Della toffe nervofa ) 


A toffe nervofa è il più delle volte 
una malattia fintomatica piuttofto 
ch’ effenzizle . Non fi offerva quafi che 
nelle perfone ipocondriache e ne’ fan. 
ciulli.. Ma ficcome quell ultimi vi fono | 
molto foggetti , e non fi poffono collo- 
care ragionevolmente nella claffe delle per- 
fone attaccate da malattie nervofe , fi è 
dovuto difltinguere quefta roffe da quella. 
che forma il foggetto dell’ articolo fe. | 
guente 
La tofle nervofa è fecca come quella 
di ftomaco, ma è precipitofa ; ed in ve- 
ce d’efler chiara ed acre, come la prima, | 
ba un fuono ofcuro che fembra venire 
da lungi . Per altro effa forprende con. 
accefli, che ritornano fovente in  perio- 
di regolari; come tante ore prima o dopo 
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il pato, dopo eflerfi coricato , dopo el- 
ferfi alzato , ec. 

Ne' fanciulli fi potrebbe confondere col. 
la toffe convulfiva, di cui fi tratterà in 
appreffo al $. HI di quefto capitolo , fe 
quet’ ultima non foffe baftantemente ca- 
ratterizzata da nodi di toffe, che non fi 
offervano nella toffe nervofa . 


Cara della toffe nervofa negli adulti ; e 
ne” fanciulli. 


I rimelj., propofti negli articoli pre- 
cedenti, farebbero aftolutamente contrarj 
in queta tofle. Il più gran rimedio è È 
oppio. Ma fi deve incominciare dall’or- 
dinare all'ammalato di mutar’ aria, e d' 
andare in campagna , fe abita in città. 
Quefto precetto è ugualmente neceflario 
tanto nella tofle nervofa, quanto nella con- 
vulfiva . Farà egli inoltre tanto efercizio, 
Quanto glie ne permettono le fue forze. 
Se è un fanciullo , fi ordinerì che fia 
condotto ogni giorno al paffeggio all’aria 
aperta. Gli uni e gli altri prenderanno i 
‘bagni caldi a’ piedi ed alle mani , i qua- 
li contribuiranno in un modo fpeciale a 
calmare quelta fpecie di tofle, 

Si porranno però in ufo i calmanti; 
ma in vece delle pillole faponacce ., dell’ 
elifitre» paregorico ec che altro non fo- 

» F $ i . no 
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no che oppio -mafcherato , fi daranno 
dieci, quindici, venti, venticinque goc- 
ciole. di loudano liquido , più 0 meno 


fecondo le. circoftanze . L’ ammalato le 
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prenderà «quando è in letto , o quando 
la tofle l’incomoda . 


Arrrc oo No: 
Della toffe fintomarica . 


Uando la tofle è un puro fintoma 

d’un altra malattia, è vano tentar= 

ne la guarigione, fenza aver pri» 

ma curato la malattia , di cui è un ef 
fetro + 


na 


Della toffe » fratoma della dentizione 


Così quando la toflè è ‘cagionata dal» 
fa dentizione ,, o dallo {puntare de’denti, 
bifogna rilafciare dolcemente il ventre dell” 
infermo; fcarnificare le gengive (8) fare. fi- 
nalmente tatto quello che conviene, per» 
chè i denti fpuntino ; quefto è l* unico 
mezzo d' acquietare la tofle ( Ved. (Cap. 
XXXVHI $. di queta feconda parte). 

i ov Delo 


(8). Cioè ferire colla’ lancetta le. ge give» capri 
la pelle di quelta parte, ed aprire un paffaggio a’ den. 


ui. 


ì 


| Della toflé, fintoma de vermi. 


Similmente quando è prodotta da’ ver- 
mi , allora i foli rimedj A polfono 
. guarirla , fono i vermifughi , gli amari- 
canti , 1 lavativi oliofi ,, ec. ( Ved. Cap. 


XXIV di quefta feconda parte) . 
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ti in quefta mariera fi allenta la pelle; fi toglie quele 
la tenfione così dolorofa , che provano. le gengive, e 
per confenfo. tutte le. parti vicine ,, e: che è la fola ca. 
gione di imolti finvomi che accompagnano» la dentizio- 
ne, Quefta operazione è dunque importantiffima ; men. 
tre previene e guarifte la toffe dî cui parla l’autore, 
e fpecialmente fe convulfioni, che uccidono un: numero. 
così grande di fancialli. Ma per riufcirvi con effetro. non. 
fi deve fare che quando il dente è vicino 2. fpuntare è 
quando. la pelle delia gengiva, ,, che Ja ricopre, è ba. 
ftantemente affortigliara.,. perchè fi poffa  fentire per- 
fetraniente il dente a traverfo:: poichè ®& fi facelfe più 
prefto., fi potrebbe temere che la. picciola ferita fatta 
dalla lancetta non veniffe a cicarrizzarli , prima che il 
dente avelle trapaffato l’apertura ,, ed allora gli 2cqi- 
denti ricomparirebbero: con violenza maggiore: ,. perchè 
la cicatrice rende la pelle più dura . Intanto che fi 
afpetta che la pelle fiafi affotrigliara abbaftanza ed an 
che. per ajutarla ad. arrivare a-quelto 0. di fuctiglieza 
. 23; fi può toccare fpeflo fra giorno la. gengiva con una. 
fpugna inzuppara in una miltura tiepida. d’acqua, di 
latte e miele,e vi fi poffono aggitngere ancora alcune 
«gocciole di laudano liquido. . Si farà. tenere in bocca 
al fanciullo più lungamente che fi. può. un. forfo della 
predetta. miftura . Gli fi darà a mafticare un baitone di 
liquirizia , ec, DuPL. 
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Della toffe è fintoma della gravidanza , 


Le donne fono molto foggette alla rof- 
fe negli ultimi mefi. della loro -gravidan- 
za . Cotelta ‘tofle li guarifce  ordinaria- 
mente colle cavate di fangue e co’ dolci 
purganti. Debbono efle inoltre aftenerfi 
dagli alimenti ventefi , veftire abiti co- 
modi , e non mai ftretti . ( Ved. Cap. 
XXXiV $. Il di quefta feconda parte). 


Della toffe , fntoma che precede la LOMNA è 


La toffe non folamente è il fintoma 
d’ un’ altra malattia, ma molte volte è 
ancora il fintoma che la precede. Quin- 
di è che la gotta frequentemente è an- 
nunziata da una toffè moleftiffima, che 
rormenta l' infermo molti giorni avanti 
che fi fia manifeftato il primo acceflo della 
gotta medefima , 

Siccome quefta toffe ordinariamente 
fparifce alla prima acceffione, è cofa im- 
portante d’ accelerarla . A. tal effetto fi. 
manterranno scalde l’efremità , fi daranno 
bevande calde, e fi bagneranno i piedi e 
le mani nell'acqua calda, impregnata di 
fapone di fale. ( Ved. Cap. XXVII $. 
1 di quefta feconda parte ; e per la tofle 

ca- 
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cagionata da debolezza procedente dalle 
malattie la nota 5. di quefto capitolo). 


$. II 
Della toffe convalfrva . 


I rado fi offerva che la tofle con- 
vulfiva attacchi gli adulti ; ella è ben- 
sì fpeflo funefta a’ fanciulli . Quelli che 
vengono nutriti d’ alimenti acquofi e fenza 
confiftenza, che refpirano un'aria infalu- 
bre, che non fanno baftante efercìzio + 
fono molto foggetti a quefta malattia, e 
ne fono generalmente i più incomodati . 
Quefta malattia è conofciuta così bene, 
anche dalle nutrici, ch’ è inutile di de- 
feriverla. Tutto ciò che può diltarbare la 
digeftione, fermare la trafpirazione, rilafcia- 
re i folidi, difpone a quefta tofle. 


fatt coco. 


Governo che fî deve preferivere nella 
roffe convnifiva . 


NEr guarirla, bifogita nettare lo ftoma- 
P co, fortificarlo + cotreborare i {olt- 
di, e nel medefimo tempo favorire ia 
tralpirazione, e promuovere l'altre fecre- 
zioni, 


Gli 
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"cli alimenti debbono effer leggieri e di 
facile digeltione . Il pane: buono bollito 
nell'acqua o preparato in mineftra , il 
brodo di pollaltro , e tutte l'altre vivan- 
de che fi mangiano col cucchiaro ; con- 
vengono nel cafo prefente » fpecialmente» 
a' fanciulir. 

Agli adulti fi darà la farinata di fago; 
e fe non v'è che poca febbre, un poco 
di pollaftro bollito , 0 di qualche altra 
carne bianca. 

Si darà loto per bevanda un’infufione 
d’ifopo ; o di pulegio , addolcita col 
miele e collo zucchero candito , ovvero 
un poco di fiero. vinofo . Se l'ammalato 
è debole, gli fi darà di tempo in tempo 
una picciola quantità dî megas leggiero . 

Uno de’ migliori rimedj nella toffe.con- 
vulfiva, fi è la mutazione dell’aria; que- 
fta fola molte volte cura la malattia, 
quando anche fi pala da un'aria pura ad 
un'altra meno pura . Lo che può. fenza 
dubbio fpiegarfi perche l’ammalato abban- 
dona il luogo del contagio; giacchè la 
maggior parte delle malattie de’ fanciulli 
fono contagiofe. | - 

Non è cofa rara il veder regnare que. 
fta malattia in una città , o in un vil- 
laggio, nel tempo che in un altro in 
pochiflima diftanza non v'è alcuno che 
ne fia attaccato. Ma qualunque ne fia la 

ca- 
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cagione, è un fatto vero. Non fi perde- 


rà” dunque tempo, e fubito che un fan- 
ciullo o un adulto è attaccato da quefta 
malattia, fi trafporterà in qualche diftan- 
za dal luogo in cui regna , e fe è pol- 
fibile gli È fceglierà un>aria più pura e 
più calda (9). 


ArRTIcOoOtLO:. Il 


Rimedj che ff debbono amminifirare nella 
toffe convalfiva . 


Uando la malattia diviene violenta, 

e l'ammalato corre rifchio di reftar 
foffocato , gli fi deve cavar fangue , fo- 
pratutro fe | ha febbre , e fe il Îuo polfo 
é duro e pieno : ma ficceome |” oggetto 
biadipale della cavata di fangue è quel- 
lo d’impedire la rottara de” vali de’ pol- 
moni, e di prepararli all’ azione de’ vo- 
mitivi, è cafo ben raro che fi abbia bi- 
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(9) Credono alcuni che non debba l’infermo mutar® < 
aria prima che la malattia fia giunta alla fua declina» 
zione: ma quelta opinione fembra mal fondata , meg- 
tre fi è offervato che gli.ammalari ritraggono un gran 
vantaggio dalla mutazione dell’aria in tutti i periodi 
della mafattia. Non bafta che ) ammalate efca fiori il 
giorno in una: carrozza : quefto: moto di rado è falubre, 


e molte volte ancora efpone ad un raffreddore . Bv- 
CHAN, 
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fogno di ripetere uma tale operazione, 
Nondimeno fe la malattia è accompagna» 
ta da fintomi d'infiammazione di petto , 
polfono efler neceifarie. una. feconda ed 
una terza cavata di fangue. 

Si riguarda. ordinariamente come un 
fintoma favorevole, che l’ammalato vomi- 
ta in un moto di tolle; perchè difimba- 
razzandofi‘ in: tal guifa lo ftomaco , la” 
tofle va allora molto a diminuirfi. È co- 
fa dunque importante il. promuovere il 
vomito, facendo bere un’infufione di fo- > 
ri di camomilla o d’acqua tiepida ; è 
quando i fuddetti- mezzi non  riefcono, 
dando picciole dofi d’ipecacuanha : ad un 
fanciullo di tre in quattro anni fe ne fa- 
ranno prendere cinque in fei grani, e 
più o meno agli altri in proporzione dell’ 
età e delle forze-; @ fi farà prendere lo 
fciroppo vomitivo , di cui fi troverà la 
ricetta nella Tavola. È % 

Una delle cole più difficili è quella di 
far che i fanciulli bevano dopo che hanno 
prefo un vomitivo. Molto fpeflo ho offer- 
vato, che fi potevano felicemente ingan- 
nar col far' infondere uno fcrupolo , o 
‘una mezza dramma d’ipecacuanha fpolve- 
rizzata in un boccale d’acqua bollente. Se 
fi nafconde quefta infufione in un poco 
di latte e di zucchero , lacredono thè, ela 
beono con avidità. Se ne dà loro ogni 

quar- 


i 137 
quarto. d’ ora o ogni. dieci minuti una 
picciola tazza, e fi continua fino a tanto 
che il rimedio abbia operato . Subito che 
‘ha incominciato a produrre il fuo effetto, 
non è più neceflario di farne loro bere; 
perchè hanno abbaftanza di acqua nello 
ftomaco . 

Non folamente i vomirivi nettano lo 
fomaco , il quale in quefta malattia è 
fopracaricato d'una flemma vifcofa; ma di 
più promuovono la trafpirazione e l'altre 
fegrezioni, Si ripeteranno dunque fecon- 
do l’intenfità de’ fintomi e l’ oftinazione 
della malattia . | 

Non debbono però effer troppo forti: 
i dolci vomitivi fpeffo ripetuti, fono e 
meno pericolofi, e più efficaci di quello 
‘che farebbero i più aîtivi. 

— Siccome ordinariamente l’ infermo è fti- 
tico di ventre , è neceffatio di rilafciar- 
glielo dolcemente . In cali fimili i miglio- 
ri rilaffanti fono il rabarbaro e le fue pre- 
parazioni, come lo fciroppo o la tintura 
di rabarbaro. 

Se ne danno a° piccioli fanciulli una 0 
due cucchiarate due o tre volte al gior- 
no, fecondo le circoftanze . 

Quando fono più avanzati in età, fl 
acerelce la/dofe a proporzione , e fi ri- 
pete fino a tanto che fi fia ottenuto l'ef- 
ferro biamato , 

Per 
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Per quelli che non. fi poffono indutre a 
prendere quefta tintura amara, fi dì loro 
un'infufione di fena e di prugne, che fi 
addolcifce colla manna , collo zucchero 
roffo o col miele; ovvero alcuni grani di 
rabarbaro in polvere, intril in una o due 
cucchiarate di fciroppo o di gelatina di 
ribbes, per occultarne il fapore. La mag- 
gior parte de' fanciulli è ghiotta degli fci- 
roppi , delle confetture ec, e di rado 
rifiutano di prendere, i rimedj così ma- 
fcherati per quanto fpiacevoli poffanoef. 
: fere (10). 

Sì erede quali generalmente che i ri 
medj oliofi, pettorali e ballamici pol 
feggano meravigliofe virtà per guarire la 
toffe convulfiva: per confeguenza fi dan- 
no copiofamente agli ammalati d'ogni età 

| PR ted 

(10) Mi reca maraviglia che l’autore abbia pafiato 
fotto filenzio il kermes minerale, il quale nella prefente 
malattia , ha il doppio vantaggio di far vomitare e di 
purgare per feceffo , fpecialmente i fanciulli , febben 
dato in piccioliffima dofe , come un quarto di grano per 
un fanciullo d*un anno y un mezzo grane per quello di 
due cc, ripetendolo una o due volte al giorno . Io ho 
veduto la toffe convulfiva cedere fpeffo alla prima dofe. 

Si dà loro quefto rimedio con una quaatità maggiore 
o minore di zucchero in polvere sin una /cucchiarata d’ 
acqua . Ha di più la proprietà d’accreftere le forze i di 
promuovere una trafpirazione abbondante; di favorir ?° 
efpettorazione ; di provocare lo fcole dell’ orina, 


Bifogna però confeffare che non conviene ne’ cafi, in 
cui le fibbre dell’ammatato foffero tropporigide. Dept. 
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e d'ogni coftituzione , fenza confiderare 
che tutte le foftanze dotate di quelte qua- 
lità , impaniano ‘ed aggravano lo ftoma- 
co , fono nocive alla digeftione., e per 
una confeguenza neceflaria aggravano la 
malattia. la 
I mille-piedi fono grandemente racco- 
mandati nella prefente malattia . Quelli 
che preferifcono d° ufare quefti infetti, 
li prenderanno nella feguente maniera: 
Prendete mille-piedi vivi e lavati, due 
once : peftateli in un mostajo, poneteli 
in un boccale di vino bianco leggiero, € 
lafciateveli in infufione per tutta una notte: 
colare il vino attraverfo a un panno ; € 
datene una cucchiarata piena tre 0 quat- 
tro volte al giorno. , 
Alcune volte i calmanti fono neceffa- 
1) per acquietare la violenza della tofle: 
In tal cafo fi dà un poco di fciroppo di 
papavero o diacodion; ovvero. cinque, 
fei o fette gocciole di laudano liquido fe- 
condo l’età ed il temperamento dell’ am- 
malato . Si fanno prendere quefti calman» 
ti in una tazza d’infufione d’ifopo o di 

pulegio , e fe è neceflario fi.ripetono ( » 

I 
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(2) Afevgi pratici raccomandano l’eftratto di cicu- 
ta, come un rimedio maravigliofo nella. toffe convulfi. 
va; ma per quanto io ho potuto offervare , non è fu 
periore all’oppio, il quale, quando è bene amminiflrato, 
acquieta molte volte per fempre i più terribili fintomi 
di queta malattia . BUCHAN 
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Il tinimento d’aglio è un rimedio mol- 
to conofciuto nella Scozia . Si prepara 
peftando l’ aglio in un mortajo con ‘parti 
uguali di graflo porcino j; e fe ne ftropic- 
ciano due o tre volte al giorno le piante 
«e' piedi . La maniera migliore però d’ 
adoprarlo fi è quella di ftenderlo fopra un 
panno lino e di applicarlo a guifa d’em- 
piaftro . Si rinnova fera e mattina, per- 
chè l'aglio perde prontamente la fua vir- 
tu. E veramente un rimedio eccellente 
contro la tofle convulfiva, e contro la 
maggior parte delle toffi oftinate. 
Bifogna tuttavia guardarli di adoprarlo 
quando l'infermo è rifcaldato, o ha del- - 
la difpofizione alla febbre, poichè aumen- 
terebbe quefti fintomi, 
Sì faranno immergere i piedi nell'acqua. 
calda una volta ogni due o tre giorni, 
e fi applicherà fra le due fpalle Pempiditro 
di pece di Borgogna , che vi fi terrà ap- 
plicato per tutto il corfo della malattia. 
Ma fe la toffe convulfiva diviene più 
violenta , (i applicherà in vece del fudder- 
to empiaftro un vefcicante, e fi manter- 
rà in fuppurazione per qualche tempo con 
un unguento fuppurativo . 
Quando la malattia fi rende oftinata, 
e l’infermo non ha febbre, i rimedj più 
convenienti fono la china-china e gli al- 
tri amaricanti . Si darà la china-china in 
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foftanza, cioè, in polvere, in decotto, o 
in infufione ec, fecondo il’ gufto dell 
ammalato. i 

La dofe per un fanciullo è di dieci, 
quindici , venti grani, fecondo l'età, tre 
o quattro volte al giorno. 

La dofe per un adulto è da mezza dram- 
ma fino a quarantotto grani, ripetuta lo 
ftelo numero di volte. 

Vi fono alcuni che cenfigliano in tal 
cafo l’eftratto di china-china colla polvere 
di cantarelle; ma non vié che un medi- 
co il quale pofla regolare quefto rimedio, 
che richiede molto fapere e molta atten- 
zione. 

E' affai più ficuro il dare alcuni grani 
di caltoro uniti alla china-china..La do- 
fe per un fanciullo di fei in fette anni, 
è di fette in otto grani di caltoro e quin- 
dici grani di china china fpolverizzata . Si 
fa una miftura di quefte due foftanze con 
due o tre once di acqua di cannella fem- 
plice è ed un poco di fciroppo di garo- 
fani, ripetendola tre o quattro volte al 
giorno. 

* La toffle convulfiva in generale è una 
malattia oftinata. Non è cofa rara il veder- 
la durare molti mefi, fpecialmente quan- 
do.non fi è incominciato dal far mutar 
aria all'ammalato, o fi è curata co’ rime- 
dj contrarj, o amminiftrati fenza dS 
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È cofa dunque importantifiima il fegui- 
tare fcrupolofamente l'ordine con cui fo- 
no indicati i rimedj nel prefente articolo, 
Quindi s° incomincerà dal falaffo fe i 
fintomi che indicano quefta evacuazione , 
fono preffanti. Si farà vomitare ‘e fi purghe- 
rà. Se i nodi di toffe non diminuifcono 
d’intenfità, fi ricorrerà a’ calmanti, colle 
| precauzioni che richieggono tali rimedj . 
Se iloro effetti fono poco © nulla fenfi- 
bili, fi verrà al linimento d’aglio, all” 
empiaftro di pece di Borgogna, finalmente 
al vefcicante, e fi riferverà la «china-chi- 
na ed il caftoro pe’ cafi oftinati, che 
aveffero refiftito al metodo già efpo- 
fto *, i, 


CAPITOLO XIX. 


Dell infiammazione di ffomaco, e de' 
vifcert del baffo ventre. 


Ualunque infiammazione delle. prime 
ftrade è pericolofa, e richiede i foc- 
corfi più attivi e più pronti , per- 

chè fpeflo termina colla fuppurazione , € 
qualche volta colla cancrena , cagioni d' 
una morte ficura. 


143 
Gt 


Dell’ infiammazione di ffomaco . 
Aa. tire o 1 
Cagioni dell'infammazione di ffomaco . 


* Infiammazione di ftomaco può el- 
IL fer prodotta da tutte le cagioni che 
poflono fufcitare la febbre inflammatoria, 
. come il bere liquori freddi quando ia 
perfona fi è rifcaldata; l’ arrefto della tra- 
fpirazione; la fubitanca retroceffione d'un? 
eruzione, ec. 

Può efler cagionata ancora dall’ acrimo- 
nia degli umori, o da foftanze acri ed ir- 
ritanti che {i trattengano nello ftomaco , 
da vomitivi e da purganti troppo forti, 
da veleni corrofivi., ec. La gotta retro- 
ceduta sì per aver prefo freddo , sì per 
aver’ adoprato rimedj «contrarj , cagiona 
{pelo fimilmerite l’ infiammazione di fto- 
maco. Le foftanze dure o indigefte , fer- 
mate in quefto vifcere , come fono gli 
ofli , i nocciuoli delle frutta ec, poffono 
anche produrre la medelima malattia. 


Ar- 
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Arricoto II. 
Sintomi dell’ infiammazione di ffomaco . 


° Infiammazione di ftomaco è accom- 

pagnata da un dolore fiflo e da un 
calore bruciante nella regione di quefto vi- 
fcere, da vigilie e da affanno , Il polfo è 
picciolo, frequente e duro . 

L’ammalato vomita , o prova per lo 
meno naufee e mali di cuore: ha una fete 
ecceffiva; le fue eftremità , fono fredde e 
relpira difficilmente : ha fudori freddi col- 
liquativi; qualche volta convulfioni e fve- 
nimenti. Lo ftomaco è gonfio , e molte, 
volte comparifce daro del tutto . 

Uno de’ fintomi di quefta malattia fl è 
un fentimento dolorofo che l’infermo pro- 
va tutte le volte che prende qualche cofa 
di folido o di liquido, fpecialmente fe la 
bevanda o gli alimenti fono troppo caldi 
o troppo freddi. î 

* Lo ftomaco è foggetto ancora ad un 
dolore acuto e pungente , a cui fi dà il 
nome di colica di ftomaco » il più delle 
volte nafce da flatulenze, da venti, e da 
una affezione fpalmodica . Si riconofce 
dalle gonfiezze molto fenfibili, e da’ rotti 
frequentiftimi . Quefta malattia , quando: 
non è accompagnata da febbre , fi cura 

co 
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co’ rimedj rifcaldanti ed antifpafmodici che 
prefcrive l’autore all’ Articolo I del $. IM 
di quefto capitolo . Ma quando è accom- 
pagnata da febbre, deve far temere l'in- 
fiammazione di cui f& tratta al prefen- 
te. 

Quando l’ammalato vomita tutto quel- 
lo che prende in bevanda o in alimen-. 
ti; quando foffre oftinate vigilie , quan- 
do ha il finghiozzo ; finalmente quando 
ha il pollo intermittente, e frequenti ac- 
cefli di convulfione, egli fi trova nel maf- 


fimo pericolo. | 
Arrticoto. III. 


Governo da prejcriverfi nell’ infiammazione 
dello ffemaco . | 


S! debbono sfuggire colla maffima cau- 
tela le bevande e gli alimenti calo- 
rofi, acri ed irritanti. La debolezza del- 
l’ infermo può ingannare gli altanti , ed in- 
durli a dargli vino , liquori fpiritofi  @ 
altri cordiali; ma fimili rimedj non man- 
cano mai d' aggravare la malattia , e ca- 
gionano fovente una morte fubitanea . 

* La cagione più ordinaria de’ cartivi 
fucceffi di queta malattia , fi è la falla 
opinione che fi ha univerfalmente, che i 
dolori violenti di ftomaco e d’inteftini 

Med, Dom.T.11U. G fie- 
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fieno fempre cagionati da flari .. Subito 
che una perfona fi lamenta di quelti do+ 
lori, quelli che le iftanno intorno corro- 
no all'acqua d'anifi ,. allo fcubac, 4 all’ 
‘acqua vite, al Kirkwafer.; alle fcorze di 
noci, ec. L'ammalato ne rifente qualche 
volta un follievo; ma non è di lunga du- 
rata , ed in tutti i cali la malattia acqui- 
fta tanto maggiore intenfità , quanto più 
fi è abufato di quefti liquori fpiritofi. È 
dunque molto neceflario di ufare una fcru- 
polofa attenzione a’ fintomi  caratteriftici 
deferitti di fopra , e di paragonarli con 
quelli che caratterizzano la colica ven- 
tofa. * | 

Le voglie di vomitare poffono fimil- 
mente ingannare quelli che affiftono È in- 
fermo , ed indurli in confeguenza a fti- 
mar neceflarj i vomitivi; quefti però fono 
con altrettanta prontezzà micidiali . 

Gli alimenti debbono eflere liquidi; leg- 
gieri , rinfrefcativi e di facile digeftione , 
Bifogna darli in picciola quantità ;e deb. 
bono effere nè troppo caldi nè troppo fred- 
di. Le mineftre leggiere fatte d' orzo o 
di avena; di. pan leggiero abbruftolito , 
bagnato e fciolro in acqua bollente o in 
brodo lunghiffimo di pollaftro, fono i nu- 
trimenti che più convengono. 

Per bevanda fi darà il fiero depurato , 
l'acqua d'orzo» l'acqua. panara, 0 in cui . 


fi fa- 
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efi farà fatta bollire ‘una crofta di pane ab- 
‘bruftolito , ‘o l’infufioni e le decozioni 
delle. piante emollienti ; come'della liqui- 
rizia, delle radiche d’altea, della falfapari- 
glia , ec. 


Arme are IV. 


Rimedj da amminifirarfi nell’ infiammazio- 
ne dello ffomaco . 


A cavata di fangue è affolutamente 
necelfaria in  quefta malattia ; ed è 
quafi il folo rimedio ‘da cui polla dipen- 
«dere la guarigione . Se l'infiammazione di 
ftomaco refifte al primo falalfo > (pelo fi 
renderà neceflario ripeterlo più d’una vol- 
ta » € la picciolezza del polfo non deve 
trattenere dal  replicarlo . Ordinariamente 
dopo i falaffi il pollo fi folleva jje (i 
no a tanto che quefta elevazione è mani- 
feta, fl può cavar fangue con tutta fi- 
curezza (12). bra dre PIRA 
Gaz I fo- 
Ù \ 
(11) Recherà forfe meraviglia il vedere che in Qque- 
fto luogo s’ infilta tanto fopra le cavate di fangue , dò. 
po averle preferitte con tanta riferva nella maggior par- 
te delle malattie precedenti . Ma fa ragione fi è che 1 
infiammazione di, ftomaco è caratterizzata particolarinene 
te da un’ eftrema coftrizione {pafmodica in tutto il fiffe. 
ma vafcolare : lo che-procede certamente dalla prodi. 
giofa quantità de’ nervi ch’ entrano nella ftruttura del 


le 
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"a fomefiti frequenti con acqua tiepida, 
o con decotti di piante emollienti , fono 
molto vantaggiofi : vi s° inzuppano le fla- 
nelle , fi applicano alla regione dello fto- 
maco , e fi mutano quando incominciano 
a raffreddarfi . 

Non fi applicheranno troppo calde , nè 
fi afpetterà a mutarle che fieno divenute 
del tutto fredde ; perchè il foverchio cal- 
do e il gran freddo feno ugualmente no- 
civi nella prefente malattia . 

* Un rimedio che in cali fimili ha pro- 
dotto un gran benefizio fono le fregazio- 
ni alla becca dello ftomaco colla mano 
afciutta 0 bagnata in un decotto emol- 
liente, ec. Si fanno quefte ogni volta. 
che 6 applicano o fi rinnuovano i fomen- 
Mi)” 
| Si bagneranno fpeflo i piedi e le gam- 

be nell'acqua tiepida : e fi Pijgerrio:. nd 


* 
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io ftomaco, fede di quelta infiammazione. Ora , i mag- 
giori rimedj contro Ja fuddetta coltrizione fono i rilaf- 
fanti, tra i quali il falaffo è uno de' primi : ed i fegni 
evidenti <d’ una tale coftrizione fono la durezza e la pie- 
ciolezza del polfo congiunte alla fua vivacirà . 

Se dunque dopo la prima emifione di fangue, e do- 
po alcune ore dell’ ufo de’ fomenti e de bagni a’ piedi 
di cui quanropfima fi parlerà, il poifo non fi allarga, 
bifogna venire ad una feconda, ed anche ad una terza 
f- quefti Mteffi rimedi, che fi debbono tutti adoprare ad 
un cempo , non producono eficrto alcuno. Duri. 
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fotto le piante de’ piedi mattoni caldi 
ovvero alcuni cataplafmi . 

Il bagno caldo , trovamdofi nel cafo 
di poterlo ufare, farà di moltiflimo gio- 
vamento . 

Uno de’ migliori rimedj che io cono- 
fca in quefta malattia e in tutte Falrre 
infiammazioni delle prime vie, fi è un? 
empialtro epifpaltico o vefcicatorio , ap- 
plicato fopra la parte affetta .Io l'ho ufa- 
to frequentemente , ed ho fempre ofler- 
vato: che arreca follievo all’infermo. 

1 foli rimedj interni ch'io credo di pol 
ter configliare nella prefente malatuia, fee 
no ilavativi anodini. Si comporranno fem- 
plicemente d’acqua tiepida o d’un ley- 
giero decotto d’ avena; e fe l’ammalato 
è ftitico vi fî aggiungerà un poco d’otiv 
di amandole dolci, di miele o di manna. 

I lavativi fervono di fomenti interni, 
rilafciano dolcemente il ventre, e inel' tem» 
po ftello alimentano l’ammalato , il qua- 
le molte volte in quefta malattia non può. 
ritenere alimento alcuno nello ftomaco . 
Non bifogna perciò trafcurarli ‘mai ; per- 
chè da efli può dipendere la vira dell’in- 
fermo. 

* Non fi debbono fofpender molto fol- 
lecitamente i rimedj in quefta malattia ; fi 
afperterà che i dolori.fi fieno dileguatà, 
almeno da due o tre giorni. Si fono ve. 
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duti ammalati abbandonare i rimedj fubi= 
to che non fentivano più dolori; ma co- 
me fe quefti non.foffero ftati. che. fopi- 
ti, fono ricomparfi con maggior Malena 
za di prima, e fempre con pericolo del- 
1 infermo . Si.deve ancora oflervare la re- 
gola prefcritta., almeno per otto giorni 
dopo che la malattia è guarita . 
L'altre malattie , a cui lo ftomaco è. 
fottopofto, fono i dolori di quefto vifce- 
re, la perdita dell'appetito, l' indigeftio- 
ne , la cardialgia, la foda o ferro caldo 
( Ved. Cap. XXIII e XXXI di quefta fe- 
conda parte.) * 


$. II 


Dell infammazione degl inteftini o del 
baffo ventre . 


Uefta malattia è una delle. più dolo-”. 
réfe , e delle più micidiali a cui gli 
uomini fieno fottopolti + 


A pmdie d10 de 


Cagioni dell’ infammazione del baffo 
ventre + 


N generale quefta è prodotta dalle me- 
delime. cagioni che I’ uao 
el- 


i 


È 4;t 
dello ftomaco . La coftipazione; 1 vermi; 
i frutti acerbis l'abufo delle noci; la birra 
ventofa come è quella confervata lango 
tempo nelle’ bottiglie ; il vino acerbo e 
il fidro afpro poffono cagionare quelta ma- 
lattia. Può effler prodotta ancora da un’ 
ernia ; da ‘tumori fcirrofi negl’ inteftini; 


dalla conglutinazione fcambievole delle lo- 


ro pareti; da una pietra formatafi nel tu- 
bo inteftinale ; da vermi, ec. 

Sono frati dati nomi diverfi all’infiam+ 0 
mazione degl’ inteftinî : è ftata chiamata 
paffione iltaca , enteritide ec, fecondo la 
parte affetta del baflo ventre; qualche vol- 
ta ancota fi chiama colica inflammatoria ; 
Nondimeno ficcome la cura è quali là 
medefima in qualunque parte del tubo 
inteftinale fia firuara la malattia , credo 
inutili tutte quefte divifioni , ed atte piut- 


tofto ad imbarazzare il lettore (12). 


GU NICARI 
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(12) Noîì aggiungeremo folamente che l’ infiamma 
zione del baffo ventre è defcritta ancora dagli autori 
col nome di vo/vo/o, che fignifica ravvolgimenco j per- 
chè gl inteftini di coloro che ne muojoro, comparifco» 
no ; in certa guifa, avvitiechiati fra loro. Altri avendo, 
riguardo allo itato veramente compaffionevole ; a cui 
riduce gl’infermi il vomito crudele ed oftinato , hanno 
dato a quefta malattia il nome di colica miferere . DurL. 
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Artieoto Il. 


Sintomi dell’ infammazione del baffo 
ventre. 


Sintomi dell infiammazione degl’ inte- 
I tini fono preffo a poco i medefimi 
che quelli della malattia precedente. 

La fola differenza confifte nella mag- 
giore acutezza e nella più baffa fituazione 
del dolore che per l’ordinario è vicino 
all'ombelico . 

Il ventre è ferrato come da una fpecie 
di corda ; la coftipazione è coftante; il 
pollo è picciolo , frequente , profondo; 
mancante; la fete eccefliva e il calore gran- 
d:ifimo . Il vomito è anche più violento: 
l’ammalato. ful principio vomita una ma- 
teria come chiasa d’uovo,;che poi divie- 
ne fchiumofa e d’un fapore fpiacevole : a 
quelta materia fuccede una bile mordace 


che fcortica le fauci : finalmente alcune 


volte rigetta per ‘bocca gli eferementi , i 
lavativi, le fuppofte ec (13). Continua- 
| si 


-——rr————__——_—_—_—k14É@tt@—@—@@t@c@ 
(33) Il Signor Buchan dice alcune volte; perchè if 
vomito degli eferementi non è effenziale a quefta malat. 
tia » febbene la maggior parte degli autori afferifca il 


contrario . Si fono oflervate paflioni ilische , in cui un 


tal fintoma è mancato ; e fi fono offervare altre. mala 
) te, 
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mente fa de’flati per bocca, e molte vol- 
te è moleltaro da ritenzione d’orina . 

Quando i dolori cambiano luogo; quan- 
do il vomito non è continuo, e i lavati- 
vi fi reftituilcono per feceMfo ; fi deve fpe- 
rar bene della malattia . 

Ma fe Vammalato vomita i lavativi e 
le materie ftercoracee; fe è eccelfivamen- 
te debole ; fe il fuo polfo è picciolo e tre- 
molante; fe è pallido e rifinito ; fe il {uo 
| ffato ha un odore difpiacevole e puzzolen- 
te; fi può temere d’un efito funeto della 
malattia . i 

I fudori vifcofi, le dejezioni nere e fe-’ 
renti , accompagnati da. un polfo inter- 
mittente, dalla totale ceffazione del do- 
lore, fono i fegni della cancrena giù co- 


dea eg 
minciata e d'una proffima morte, 
G $ Ar- 


tie nelle quali fi è manifeftato . Per altro non ha Iro- 
go che nel cato in. cui l’egettioni fono del tutto top. 
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Governo da prefersverfi 4 guelli che fono 
sv attaccati da una inframmazione 


del baffo ventre . 


L governa per; quefta malattia è lo 
I telo che quello prefcritto per l’in- 
fiammazione dello ftomaco . Si terrà I’ 
ammalato tranquillo , fi guarderà dal fred- 
do, e fi allontanerà da lui tutto ciò che 
può eccitare le paffioni dell'animo. Gli 
alimenti faranno leggieriffimi e dati in 
picciola quantità . La bevanda farà di- 
laente, come il fiero depurato . l'acqua 
d' OIZO, €C+ 
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Rimedi che fi debbono amminiffrare nell” 
infiammazione del baffo ventre . 


L falaffo , come nell’infiammazione di 
I ftomaco, è in quefto calo dell’ ultima 
importanza. Si deve fare fubito che i fin- 
tomi fi manifeltano ; e ripeterlo fecondo 
la forza dell’ammalato e la violenza del 
dolore, 

Nel tempo ftefo fi applicherà un ve- 
fcicante fopra il luogo ove il dolore è 
più fenfibile ; quefto non folamente acquie- 

ta 


155 
ta il dolore inteftinale', ma produce are 


cora un effetto così felice , che i lavati- 
vi ed i purganti, i quali prima non agi- 
vano , operano fubito che il vefcicante ha 
incominciato ad agire. 

I fomenti ed i lavativi rilaffanti fone 
ugualmente neceffarj. Si bagneranno (pel 
fo i piedi e le mani coll’acqua tiepida; 
fi applicheranno ful ventre panni inzup- 
pati nell’acqua calda , fopra l'ombelico 
vefciche ripiene d’acqua fimile, e fotto 
le piante de’ piedi mattoni. caldi o bor- 
tiglie ripiene d’acqua calda. 

I lavativi faranno compofti d’ acqua d’ 
orzo o d’avena con fale, e addolciti con 
olio di amandole dolci o con butirro 
frefco . Se ne farà uno ogni due o tre 
ore , e più fpeflo fe la coftipazione è 
oftinata. 

*. Più fono violenti i fintomi più è confi- 
derabile l’ infiammazione , e più anodini 
debbono effere i.rimedj. I lavativi col fa- 
lenon &i debbono ufare fenza cautelà, “e 
bifogna che fieno addolciti coll’ olio di 
amandole dolci. 

Io credo ancora che in cafi fimili i la- 
vativi compofti di decozioni o d'’ infu- 
fioni mucilaginofe dolcificanti converreb- 
bero ancora più , che quelli prefcrieti con 
gli olj e co’ graffi. In confeguenza fi po- 
trebbero preparare co’ fiori e colle radiche 

RT GG dial 


156 
d'altea, col feme di lino ec. 

Si potrebbe aggiungere in ciafcun lava, 
tivo un mezzo capo di papavero , o um 
capo intero , fecondo l’interifità de* do- 
tori: :* 

Se la malattia non cede nè a’lavativi 
nè a’ fomenti , fl ricorrerà a' purganti d’ 
una certa forza. Ma ficcome quefti coll 
irritare gl’ inteltini, accrelcono molte vol» 
te la contrazione di quefte parti , e non 
corrifpondono allora all intenzione cos 
cui fi prefcrivono ; fi debbono accompa- 
gnare con qualche calmante , il quale col 
fopire i dolori e coll’ acquietare le con- 
trazioni {pafmodiche del baffo ventre , fa- 
vorifca in \quefti cali l'operazione de’ 
purganti (14). 

i Un 
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(14) Prima di venire a’ fuddetti purganti,i quali, 
come offerva beniflimo l’autore , poffono irritando gl’in- 
teltini aggravare la malattia , io vorrei che fi adopraf 
{ero le fregazioni oliofe fopra il baffo ventre, da cui it 
fignor le Roy trae un sì gran vantaggio, e di cui ho 
fatto ufo anch’ io con melto fucceffo . Ecco ceme fi fam 
no le fopradette fregazioni . 

Si prende dell'olio di amandole dolci o d’uliva, e 
fi fa rifcaldare in un vafo adattato. Quando è caldo ad 
un certo grado , vi s'immerge la mano , e fi frega il 
ventre dell’ infermo . Afforbito che fia l’ olio fopra la 
mano , fe ne prende di muovo e fi ritorna 2 ftropiccia» 
re. Si continua una tale operazione per lo fpaz:io d’una 
mezz’ ora a d'un quarto d'ora, Io ho veduto rilafciarfi 
il ventre al primo tentativo... Ma fovente bifogna ripe- 
tere una tale operazione tre o quattro volte con uu ora 
di difianza dall’ una all'altra. 


Pai 
i 
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Un rimedio efficace a rilafciare il i 
tre fi è una difloluzione di fali amari pur- 
genti, che fi prepara nella feguente ma- 
niera: . 

Prendete fal catartico 0 

fal d’ epfom, 

Fatelo fciogliere in un boccale d'acqua. 
calda o di avena leggiera. . 

Si dì ogni mezz'ora una picciola taz- 
za di quefta difloluzione fino a che abbia 
operato . 

Si danno nel medefimo tempo quindi- 
ci, venti, venticinque gocciole di lauda- 
sio liquido in un bicchier d’acqua di men- 
ta o di cannella femplice per imped@ 
re l’ irritazione e prevenire il vomito. 

Gli acidi molte volte hanno fermato i 
vomiti, e calmati gli altri fintomi di que- 
fa malattia: s'inacidirà dunque la bevanda 
dell’ ammalato col cremor di tartaro , coh. 
fugo di cedro, o fe non fi può avere 
quefto , coll’ aceto. 

Ma fpeflo fuccede che | infermo non 
può ritenere i liquidi nello tomaco : allo- 
ra bifogna purgarlo con pillole . Io ho 

pro- 


) due once: 


ETTI TTT ESITI IT TE TITTI RIE pri cea Genti pane 


Se contro ogni apparenza, le ripetute fregazioni farte 
a dovere non riefcono , io credo che prima di preferi- 
were i purganti fori > fi debba venise a'bagni che 1 
autore configlia più fotto, Dura. 
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provato che le feguenti, generalmente par- 
lando, riufcivano beniffimo: | 
Prendete gialappa | ) \di ciafcuno 
tartaro vetriolato, ) mezza dramma, 
oppio, | un grano, 
fapone d’alicante, quanto bafta: 
Riducete la-gialappa e l'oppio in pol- 
vere; mefcolate tutte quefte foftanze ; fa» 
tene ‘una. palta col fapone d'alicante 4 e 
dividerela in pillole più o meno grofle. . 
L’ammalato le prenderà in una fola 
dofe tutte ad una.volta., o una dopo l’ 
altra, e fe qualche ora dopo non hanno 
operato ; ne riprenderà la medefima dofe, 
Se non oftanti tutti quefti mezzi , non 
fi può arrivare a rilafciarè il ventre ), .s' 
immergerà l’ infermo in. un bagno caldo, 
in maniera che l’acqua gli arrivi fino al 
petto. Jo ho veduto giovare quefto com- 
penfo , quando tutti gli altri rimedj era- 
no ftati adoprati fenza frutto . L’amma- 
lato refterà nel bagno tanto tempo quan- 
to glie lo permettono le fue forze j.e fe 
il primo bagno non produce il defiderato 
effetto, ne prenderà un altro, fubito che 


» ® 
« 


fi farà egli un pocoriftorato . È cofa più 


vantaggiola e più ficura prender molti ba- 
gni che trattenerfi troppo a lungo nel 
medefimo ,..e fovente bilogna ritornarci 
più volte, prima che produca l'effetto ; 

Qualche volta è ftato olfervato , che 


do- 


i i i 
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dopo aver tentato in vano tutte le fpecie 
di rimedj per ifciogliere il wencre ; vi fi 
riufciva immergendo l'eftremità inferiori 
dell’ infermo nell acqua: fredda, ovvero fa- 
cendolo (pafleggiare a piedi ignudi fopra 
il mattonato umido., ‘o gettandogli dell’ 
acqua fredda fopra le gambe e le. cofce; 
onde quando tutti gli altri mezzi non fono 
riufciti, queto merita per lo meno d’el- 
fer tentato. Per dire il vero jnon è fen: 
za pericolo; ma è meglio in un cafo così 
difperato ; tentare un rimedio incerto + 
che non adoprarne veruno. 

Ne’ cali difperati G coftuma di far pren- 
dere il:mercurio. crudo . Si dì in dofe di 
molte once , anche fino ad una libbra; 
ma non fi deve mai oltrepaflarla (15) . 

Quando vi è luogo di fofpettare la can- 
crena del baffo ventre , non bifogna più 
tentare un tal rimedio , perchè eflendo allo- 
ra l’ ammalato incapace di guarire , que- 
fto non farebbe altro che accelerargli la 
morte : ma quando la conneflione o la 
; con- o 
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(15) Quando fi dà il mercurio in foverchia dofe, 
non produce il fuo effetto; perchè allora quefto minera= 
Je facendo col fuo pefo abbaffare il fondo dello ftoma- 
co, non può più ufcire pel mezzo del piloro, o per l’ 
apertura dello ftomaco che conduce neg!’ inteltinì . In 
un cafo fimile, convien fofpendere P infermo per le cal- 
cagna, acciocchè pofla! rigettar per la bocca il mercu 
rio, BUCHAN, 
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conglutinazione degl’inteltini è di natura. 
da poterfi guarire colla. forza , allosa il 
| mercurio non folamente è un. rimedio 
conveniente , ma di più è il migliore che 
fi pofla amminiftrare ,. perchè di tutte le 
fotanze, che fi conofcono;eflo è il più 
proprio ad aprirli un paflaggio attraver- 
fo al canale inteftinale . pis 

Se la malartia è cagionata da uwn' ernia, 
fi deve procurare di far rientrare l’inte- 
Rino. A tal effetto fi colloca l’infermo 
in maniera che abbia la tefa molto baffa; 
ce colle dita e colla mano fi comprime 
dolcemente l' inteltino . Se quefto mezzo, 
i lavativi e i fomenti non giovano , bifo- 
gnerà ricorrere ali’ operazione chirurgica , 
che fola può follevare l’ infermo. * Ma 
non v'è che un efperto chirurgo che pol- 
fa efeguirla. 

La prima attenzione da ufarfi in una 
perfona attaccata da fimile malattia , è 
quella d’ offervare fe mai avefle un’eznia. 
Si deve fare quefto efame con molta di. 
ligenza perché non fempre comparifce, 
fpecialmente nelle donne .. Non bifogna 
contentarfi di palpare l’ anguinaglie e lo 
fcroto , ma bifogna ancora taftare tutte 
le parti del ventre, perchè fi polfono for- 
mar'ernie in tutte le parti di quelta ca- 
vità, come fi vedrà al Cap. XLI $. II di 
quefta feconda parte. Subito che fi è ri. 

co- 
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conofciuto che v'è un’ernia, fi deve ri- 
porla, o far rientrare Y inteltino , come 
fi è detto, Quefto è l’unico rimedio che 
fi pofla allora adoprare » € fovente non 
v'è più neceffità di altri rimedj. * 


Arrticotro V. 


Mezzi per prefervarfi dall infiammazione 
del baffo ventre . 


- tor vorrà sfuggire quelta crude- 
le e pericolofa malattia ,, non deve 
mai ftarfene lungamente fenza feravarfi di 
corpo , poichè fi fono trovate negl' inte- 
ftini di quelli, che fon morti di effa, mol- 
re libbre di materia fecciofa indurita e di- 
feccata . af 

Non mangerà frutti acerbi , né berrà 
liquori inaciditi, ventofi ec: io ho veduto 
quefta malattia prodotta da una foverchia 
quantità di frutti cotti in forno , perchè 
ordinariamente quefti non fono. frutti di 
buona qualità , 

Il freddo che fi prende mediante gli 
abiti bagnati, e fopratutto l* umidità de’ 
piedi, n'è parimente una cagione . 
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" $. III 
Delle Specie diverfe di coliche. 
GIR 


E coliche hanno una gran raffomi- 
£ glianza colle due precedenti malattie, 
sì pe’ fintomi sì per la cura . Ordinaria- 
mente fono accompagnate da coftipazione. 
e da dolori acuti negl’inteftini; e richieg- 
gono un governo diluente , evacuazioni , 
fomenti, ec. Mic 
Le coliche ricevono nomi diverfi (econ- 
do le cagioni , da cui dipendono . Tali 
fono la colica ventola; la colica biliofa y 
la colica ifterica , la colica nervofa,; ec. 
Siccome ciafcuna delle colithe nominate 
ricerca un metodo particolare di cura, iò 
ne defcriverò i fintomi più generali, co- 
me ancora i mezzi di guarirle (8). 
AR- 


ili 


(8) Si dà il nome: di colica ad ogni dolore più 
© meno acuto che fi fa fentire nel baffo ventre, fpecial. 
mente nel tratto che occupa l°’ inteftino colon , donde 
nafce il nome di colica. Sono ftate  diftinte le coliche 
in molte fpecie, fecondo la fede del dolore, e delle ca. 
gioni che le producono, Il Sig. Buchan non ammette che 
quefta ultima divifione e con molta ragione . Perchè le 
malattie denominate colica mefrizica , colica epatica , co- 
lica di ffomaco, non poffono chiamarfi tali , fecondo la 
vera fignificazione di quefto termine . Le due prime non 
fono altra cofa che le malattie conofciute col nome d° 
infiammazione di reni e di fegato , da cui non pofiono 
effere diverfe ( ved. apprefio 6. IV e VI del prefente 
capitolo ), e l'ultima è la cardialgia. ( Ved, Cap. 
XXXI $. IV di quelta feconda parte. DuPL. 


i Ad Rs ceoggiuto È. 


Della colica ventofa o flatuofa*: 
* A colica ventofa è cagionata da 
vi venti o flati che diftendono e 
gonfiano  gl'inteftini : effla è complicata 
fpeffifime volte colla colica fpafmodica © 
nervofa :( Ved. qui appreffo Art. IV di 
quefto $ ). Deve la fua efiftenza a ma- 
terie vifcide e tenaci che racchiudono mol. 
ta aria,e che fi fviluppano col calore. * 


Cagioni della colica ventefa . 


La colica; ventola 0 flatuofa è. pro- 
dotta da. un ufo {moderato di frutti fres 
fchi , da alimenti di difficile digeftione, 
da vegetabili ventofi, da liquori che tut- 
tavia fermentano ec. Può ancora eflere 
un effetto di trafpirazione fopprefla o di 
freddo. . PRCEI 9° doo 

Le perfone delicate, le cui facoltà di- 
geftive fono molto deboli, vi fono le più 
fottopofte, 


Sintomi della colica ventofa .. 
La colica ventofa ha la (ua fede salta 


s * PRATO. hI 
+ ftomaco o negl’inteftini. E accompagna- 
ta 
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ta ta una tenfione dolorofa nella parte 
affetta. L' ammalato prova borbotti 0° 
rumore di ventre. 

* L'aria che fempre più fi dilata gon- 
fia gl’ inteftini, ne diltende le parti oltre 
i dovere, e li getta nell’atonia. Quefta 
fatulerza è fenfibile , fpecialmente nell’ 
ipocondrio finiltro ; e quando vi fi fa 
attenzione, fi fente gonfio l’ inteftino co- 
lon: il ventre è gonfio, duro , e rifuona 
come un tamburro . Alcune volte il fuo 
volume fi difende a tal fegno, che fi cre- 
derebbe di non poter refiftere alla tenfio- 
ne; lo che cagiona la difficoltà di refpi- 
rare, la quale {pelo accompagna quefta 
fpecie di colica. * o 

L'ammalato, quando ha rigettato flati 
© per bocca oper feceflo , ordinariamen- 
te fi trova fotlevato . H dolore di rado 
è filo. I flati (corrono da un inzeflino 
all’altro , finchè fcappano fuori . * Quan 
do fi comprime il ventre, non fi rifve- 

lia dolore, come nell’ infiammazione del 
Èaffo ventre . 

Quefta malattia è accompagnata ancora 
da sbadigli , da naufee , da cardialgia , 
da coftipazione . La temfione de’ vafi  al- 
cune volte è tanto confiderabile , che l’ 
ombelico refta sforzato, e ci fi forma un’ 
ernia o rotcura, Quando i dolori feno 
negl’ inteftini tenui o piccioli, ed FRE 
i 
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il duodeno e il colon, è difficile di poter 
ditinguere la prefente malattia dalla car- 
dialgia ( Ved. Cap. XXXI $. IV di que- 
fta feconda parte ) . * 


Cura della colica vertofa . 


Quando la fuddetta malattia è cagiona- 
ta da liquori ventofi, da frutti frefchi, 
da vegetabili acri ec, il rimedio miglio- 
re alle prime apparenze de’ fintomi fi è 
il bere un poco d'acquavite , o di qua- 
lunque altro liquore fpiritofo di buona 
qualità. 

L'ammalato deve tenerfi i piedi caldi, 
con fealdini o con mattoni caldi, e gli 
fi applicheranno fimilmente panni caldi 
fopra lo ftomaco e ful ventre. 

* Gli fi faranno fregazioni afciutre (ul- 
la regione dello ftomaco e ful ventre col- 
la mano rifcaldata , o con panni morbidi 
fimilmente rifcaldati. Quefte fanno ordi- 
nariamente gettar fuora i flati : onde fi 
ripeteranno fintanto che l’ammalato fia 
fenfibilmente migliorato . * 

Quefta fpecie di colica è la fola, in cui 
fi poffla azzardare l’ufo degli fpiriti arden- 
ti, degli aromati, e degli altri rimedj ri- 
fcaldanti; non & debbono però ufare che 
ful principio, e prima che & manifelti 
qualche finvoma d'’ infiammazione . In far- 


ri 
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ti io ho motivo di credere che te e 
cagionate da alimenti ventofi , fi poflor 
fempre guarire cogli fpiriti ardenti , e 
co’ liquori rifcaldanti , fe fi adoprano im- 
mediatamente dopo i primi fegni de'flati. 
Ma quando i dolori efiftono da un tempo 
confiderabile, e vi è luogo a temere che 
fiavi negl’ inteftini un principio d’ infiam- 
mazione ; bifogna aftenerfi da tutti i rime- 
dj rifcaldanti, come da altrettanti veleni; al- 
lora fi curerà l’infermo , come fe avefle 
una vera infiammazione d’ inteftini o di 
ballo ventre. ki 
Vi fono alcuni temperamenti’ ne' quali 
molte fpecie d’ alimenti , che non fono 
di loro natura ventofi come il miele , È 
uova ec » rifvegliano coliche ventofe . Io 
ho riconofciuto , che in generale la ma- 
niera migliore di guarirli , fi era quella 
di far loro bere in abbondanza liquori 
leggieri e diluenti, come acqua di ave. 
na, poffet teggiero , acqua panata ec. 
“La colica ventofa che procede da ftra. 
vizzo e indigeftione , fi guarifce ordina-, 
riamente da fe ftefla col vomito o collo 
fcioglimento di corpo ; ragioni per guar- 
darfi dall’ arreftare quefte evacuazioni : al 
contrario fi debbono favorire col far bere 
in abbondanza acqua calda , po/fet leggie- 


ro; e quando è paffata la violenza de'tin- 


romi, l’ammalato può prendere una do- 
fe 
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fe di rabarbaro 0 qualunque' altro pur- 
gante dolce, per efpellere i relidui. dell’in- 
digeftione . | tia to 20 

‘Le coliche iventofe che fono cagionate 


| «dall'umidità de’ piedi o dal freddo, fi gua- 


rifcono generalmente ful principio col 
bagnarfi i.piedi ele gambe nell’ acqua cal- 
da, e coll’ ufare bevande, diluenti calde, 
capaci di riftabilite la trafpirazione , come 
il fiero vinofo , l’acqua d'avena , a cui 
fi aggiunge una picciola quantità di liquo- 
re fpiritolo. 


Mezzi di prefervarf dalla colica ventofa . 


Le perfone di campagna tanto fotto- 
pofte alle coliche ventole , fe. ne prefer- 
verebbero facilmente , ftando avvertite a 
mutar abito fubito che fi fono bagnare . 
Dovrebbero fimilmente bere un poco d' 
acquavite o di qualunque altro liquore 
fpiritofo , dopo aver mangiato frutti. fre- 
{chi. | 
|. Ordinando in quelta guifa 'l’acquavite, 
io non pretendo in veruna maniera di lo- 
darne l’ufo: ma nel cafo prefente gli fpi- 
riti ardenti fono i veri rimedj, e non ho 
timore d'afferire che fono ancora i*mi- 
gliori che fi poffano ammini@trare (9). 

| LE 1) 


(osedee ciente ib acini ai A I e 
(3) Non ii deve mai perder di viita' che l’ autore 
non 


r68 


Un bicchiere di buona acqua di rn i 


pepata produrrà preffo a poco lo fteffo ef 


fetto che un bicchier d’acquavite, e deve | 


ancora preferirfi in alcuni cafi, per efem- 
pio , nelle perfone nervofe , altronde mol- 
to foggette a quefta fpecie di colica; ef- 


fendo l’acqua di menta pepata un calman- 


te che fortifica, 
Artio 1.00 
Della colica biliofa. 


Uefta colica è rifvegliata da una bile 
mordace , che irrita e corrode le 
membrane degl’ inteftini. Ha la fua 

fede negl’ inteltini fottili e fpecialmente 
nel duodeno . 


È frequente ne’ giovani d’una coftitu-.. 


zione vigorofa ed afciutra, che beono mol. 
to vino o liquori fpiritofi , che fono 
colerici, furioli, ec. 


Qualche volta la colica biliofa fi mani- | 


fefta tutta adun tratto dopo aver bevuto 
2c- 


i ieiicstonenei 


som raccomanda i liquori fpiritofi fe non che nelle cas 
liche puramente ventofe e nel loro principio , In quae 
lunque altra colica , ed anche nelle ventofe più inol 
trate è o che poffono far temere l'infiammazione , tali 
liquori farebbero veri veleni , come egli avverte be- 
niftimo . Deri. 


: 


$; 
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acqua fredda nell’ eftate |, o quando la 
trafpirazione è flara fopprella da qualche 
altra cagione. 


Sintomi della colica biliofa . 


Quefta colica è. accompagnata da un 
dolore acutiflimo verfo la regione ombe- 
licale , o verfo l'ombelico. L’infermo è 
tormentato da una fete ardente ; ordina- 
riamente è coftipato, * molto meno però 
che nell’ infiammazione del baffo ventre , 
ll pollo é frequente, ed il più delle vol. 
te picciolo , fenza eller duro o tefo. L' 
ammalato è fordito , ed ha la voce fio- 
Ca: 

Vemita. una bile. gialla , ardente; ama- 

ta; e dopo il vomito comparifce più fol 
levato ; ma ben prelto i dolori ritornano 
colla medefima violenza di prima. 
. A mifura che la malattia fi avanza, 
erefce la difpolizione al vomito , e qual- 
che volta a fegno tale che il vomito di- 
venta quali continuo , ed il moto degl' 
inteltini è talmente mutato, che vi fi ri- 
conofcono quafi tutti i fintomi d'un prin- 
cipio di paffione iliaca. 

Y Si conofce- ancora quefta malattia 
dall'amarezza della bocca e dal calore ar. 
dente de’ vifceri. I dolori ora fono fiffi, 
ed ora vaganti . Ora cosrifpondono all 

Med, Dora, T.III, Ri cai 
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Bi balieo sora al dorfo, ed ora allo fto- 
maco , fecondo la parte mig; 
è affetta. La maggior parte. degli amma- 
lati fi lagna d'un dolore fimile a quello 
ch’ ecciterebbe una corda che li &tringel- 
fe. L’orine fon craffe e rofficcie , e fi 
rendono in picciola quantità : aléune vol. 
te fopraggiunge l’itterizia a'fuddetti fin 
tomi.ec. * | 


=" 


Cura della colica biliofa . 


"es 


Se l’infermo è giovane e forte, ed ha il 
pollo pieno e frequente , gli fi caverà fan- 
gue ;, e poi gli fi. prefcriveranho i la- 
vativi. | | 

Berrà in copia fiero depurato, o acqua 
di avena ; inaciditi l'uno e l’altra col fu- 
go di cedro ; 0 col cremor di tartaro . 
Gli fl daranno brodi leggieri di polla- 
ftro , ne quali fi disfarà un poco di man- 
na, o-gli fisfarà un deeorto di tamarin- 
di; o qualche altra tifana leggiera ; acida 
e rilaffante. Pps 

* Gli fl daranno lavativi anodini , com- 
pofti col decotto di piante emollienti, © 
con un'infufione di femi di lino , a cui fi 


aggiungerà dell’olio d'oliva. * 


Oltre la cavata di fangue e i diluenti, 

è necelfario fomentare il ventre dell’am- 
malato con panni lini inzuppati nell’acqua 
cal- 
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calda; e quando quefti mezzi non giova- 
no ; s'immergetà l'infermo in un bagno 
caldo infino al petto. 

* Le fregazioni, di cui ho parlato in 
‘una nota LA $, convengono 
ugualmente nella prefente malattia. * 

In quefta colica molte volte: è ben dif- 
ficile di poter fermare il vomito. Allora 
fi deve far sì che l’ammalato beva acqua 
panata, o un’infufione di menta di giardino 
in acqua bollente . Se tali rimedj non gio- 
vano , gli fi darà la pozione falina; a 
cui fi aggiungeranno ‘alcune  gocciole di 
laudano , e fi ripeteranno fecondo l’urgen- 
za de’ cafi. | 

Si potrà applicare alla bocca dello fto- 
maco un empiaftro di teriaca, e fi daran- 
no fpello lavativi con fufficierite quantità 
di teriaca o di laudano (18). 

vera vo dex 


“è 


” " 


(18) Quando non fi ripara a tempo a’ progrefti che 

uò £are la colica biliofa , il male molte volte peggio» 

ra a fegno , che i foccorfi dell’arte divengono ifiutili. 

La bile altera, fi fcompone e fi \corrompe fempié] più: 

gl inteftini fi gonfiano predigiofamente : ben prefto re- 

itano corrofi o cancrenati , e 1’ ammalato fe ne muore 
‘non oftanti i rimedj che gli fi porgono. 

S! trova un’ offervaziune in conferma di ciò , che fl 
afferifce in quefto luogo , nell’ Efemeridi d’ Alemagna . 
Un uomo d’ una coftituzione caîda e fecca, foggetto da 
lungo tempo ad una colica biliofa } fu affalita. da dolo- 
Ti atroci. ,, rendeva per feceffo materie verdiccie, e per 
vomito materie nere, e fe ne morì ben prefto ; fenza:cheî 
fi fofle potuto calmare la violenza del male, Il fuo ven 

tra) 
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Mizzi di prefervarfi dalla colica biliefa. 


| Quelliche fono foggetti a frequenti re- 
cidive di coliche biliofe, mangeranno po- 
chiffima carne, e fi nutriranno di vegera- 
bili leggieri. Inoltre di tempo in tempo 
prenderanno una dofe di cremor di tar- 
taro e di tamarindi, o di qualunque altro 
rilaffante acido e' refrigerante. 

* Io non faprei raccomandare in que- 
fti cafi cofa più vantaggiofa de frutti in 
gran dofe;o del laffativo dolce conofciu- 
to col nome di marmellata di Tronchin.* 


na ssririo orib;«IHÉ 
Della colica sferica . 


A colica ifterica è una malattia, co- 

me ben fi comprende , particolare 

alle donne, la quale ritorna per interval- 
li, e fenza cagione alcuna evidente. 

Le donne d'una coftituzione laffa e 

molle, d’un temperamento flemmarico e 


pi- 


fo —. ti —s—eceggsee 
tre, immediatamente dopo la morte , fi gonfiò confide» . 
rabilmente . Fu aperto ; e fi trovò la maggior parte de’ 
vifceri corrotta ed efulcerata, efalante un orrnibile fertore. 
Pur... i 


ar} 
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pituitolo, fono le più fottopofte a quelta 
malattia | Quelle che hanno già (offerto 
acceffi di convulfioni , e che fono (tate 
indebolite da parti laboriofi, non relitto 
no ordinariamente a quefta fpecie di co- 
fica. 

Sintomi della colica ifferica . 


La colica ifterica fi raffomiglia molto al- 
h colica biliofa. È accompagnata da do- 
lori acuti verfo la regione dello (tomaco, 
da vomiti ec; ma quello che fi vomita dall’ 
înferma nella prefente malattia, ordinaria- 
mente è di colore verdiccio. | | - 

‘L’inferma è oppreffla da un grade ab- 
battimento , e da un notabile feoraggi.. 
mento 3 refpira con difficoltà : rende gli 
efcrementi verdicci : i dolori non fono 
fi, ma ora in una paste del ventre, ed 
ora in un’altra . Alcune volte i dolosi 
celano per quindici giorni o per tre fee- 
timane, e poi ritornano con violenza mag- 
giore .. Tali fono i fintomi che caratte- 
rizzano particolarmente la prelente malar- 
tia, la quale alcune volte è accompagna- 
ta dall’itterizia è ma generalmente queft' 
ultima fi diffipa da fe fteffa in pochi giorni. 

* La minima paffione, uno {moderato 
efercizio , il minimo ecceflo fono capaci 
‘di far rinafcere queta fpecie di colica 
dopo ch’ è ceflata. * i 

3 Ce 
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Cura della colica ifferica . 
Nella prefente fpecie di colica , tutte l' 


evacuazioni, come quelle che rifultano da 
falaMi , da purganti , da vomitivi, fono 


nocive, e develi sfuggire tutto ciò che con- 
"1 . .. s F 
tribuifce ad indebolire ed abbattere l’ am- 


fnalata;a .}eigt 

Se però il vomito diventa confiderabi- 
le , fe le darà dell’acqua tiepida, o’ del 
pellet leggiero, per nettarle lo fomaco . 
Se le faranno poi prendere quindici, ven- 
ti, venticinque gocciole di laudano liqui= 
do in an. bicchiere d’ acqua. di cannella: 


e ciò fi replicherà ogni dieci o dodici ore; 


fino a che i fintomi fieno calmari. 

Se le pofiono, far prendere ogni fei ore, 
quattro 0 cinque pillole feride, e poi un 
bicchier d’infafione di puleggio. Se l’ afla 
fetida le pareffe troppo fpiacevole ; come 
qualche volta fuccede , fe le darà una cuc- 
chiarata piena di tintura di caltero in un 
bicchiere d'infufione di puleggio: ovvero 
trenta o quaranta gocce di ballamo del Pe- 
rù, verfate fopra un pezzo di zucchero. 


Si può ancora far ufo dell’ empiaftro an- 


tifterico , che molte volte produce buoni 

effetti, i 
* Gli uomini ipocondriaci ‘fono fotte- 
polti fovente a dolori che molto fi raffo- 
mi- 


dr - 


n 
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migliano a quelli della colica'ifterica : quin- 
di tutto quello che fi è detto ‘nel prefen- 
te articolo, conviene a quella colica che {i 


può chiamate ipocondriaca . Del rimanen-. 


te quefta colica, tanto negli uomini quan- 
to nelle donne, qualche volta non è che 
un fintoma dell’ affezioni ifteriche ed ipo- 
condriache . ( Ved. quefte malattie Cap. 
XXXII $. XI e.XII di quefta feconda 
parte. 19 + 


ArRrticotrLa IV. 


Della colica nervofa «. x, 

| ® 

Minatoti , i fonditori , i fabbricatoti 

di biacca di piombo ec:, fono mol- 

to foggetti a quefta colica. Efa è còmu- 
niffima nelle Provincie d' Inghilterra ‘e di 
Francia, ove fi bee ‘del fidro je fi erede 
ché fia cagionata da' vali "di piombo che 
fi adoprano per preparare un tal liquore. 
È frequente ancora nell’ Indie occidenta- 
li, ove fi chiama colica fecca. 


Sintomi della colica nervofa . 


* Effa incomincia con dolori vaghi di 
‘ventre, inquietudini e fcuotimenti convul- 
fivi. La coftipazione, i dolori di ftomaco, i 
vomiti , il pallore della faccia accompagna 

4 no 


176 
no fimilmente il prefente periodo . Gli am. 
malati fono moleftati da pefoe dolor di 
capo , gli occhi fono fmarriti ; e qual- 
che volta fi perde l’ufo della ragione. 

Ben prefto il dolor del ventre fi fa più 
intenfo , e fi fila verfo l'ombelico, il 
quale fi ritira e fi fa concavo. Quelto 
dolore fovente è così acuto, che gli am- 
malati fi rivolgono pel letto gettando alte 
ftrida; e facendo fopra il loro ventre una 
forte compreffione, pare che quelta arre- 
chi un fallievo al loro male. Quando la 
malattia è giunta a quelto punto, orine 
e So gpereiuien non poffono ufcire ; e pare 
che «lano fia ritirato indentro e chiufo da 
uno fpafimo : fopriggiangono  ancora.le 
convulfioni ;. la vita e la voce s'eftin- 
guono ; e talvolta gli ammalati cadono in 
epileffia.. 

In quefto tempo il pollo è (ciolto 
e quafi naturale . Se. gli ammalati. non 
fono prontamente foccorfì , l’ eftremità 
fuperiori divengono paralitiche , e le dita 
s'incurvano ; quefti accidenti  fecondarj 
pare che fieno-la crifi della malattia: al- 
tre volte quando il male peggiora, gli am- 
malati fe ne muojono in mezzo ad orri= 
bili dolori. * 


La fuddetta colica cagiona dolori più 


violenti di qualunque altra malattia inte- 
finale, e fovente dura un lungo tempo. 
i Io 


| 
i 
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Io l’ho veduta continuare otto. e dieci 
giorni , accompagnata in tutto quefto tem- 
po da una coftipazione che relifteva a tur- 
ti i rimedj della medicina, e nondimeno 
cedere. aila fine ; e l'ammalato guarir- 
ne (19). Quelta malattia però in generale 
lafcia l’infermo molto debole; e. molte 
Volte, sermina; in una, paralifia la; 


13 


sura della colica ss 4 


: La cura, generale della Ml malat- 
tia fi avvicina tanto a quella della palfio- 
ne iliaca 3 o dell’infiammazione. del baflo 
ventre, che io non eredo-dovervi infifte- 
re di pit. Si deve rilaffare il ventre. con 
dolci. purganti ,, dati; in.picciole dofi e ri- 
petuti fovente. Si ajuterà ancora l’azione 
de' purganti con lavativi oleofi., con fo- 
menti ec. L'olio di, caltoro sulla, per un 
rimedio adattato. ‘finogolarmente a. quetta 
malattia i Si dà @ cucchiarate fino. a. due 

ble ourre 


inn 


(29) Siccome il fumo del tabacco introdotto negl' 
inteftini per lano riefce bene fpeffo-opportuno a mu 03 
vere il.ventre , quando riefcono infruttuofi tutti gii al. 
tri rimedj , così è neceifario che tutti i chirurghi fieno 
provveduti dello frumento ‘inventato a cal effetto. , si 
può avere con poca fpefa, ; e potrà ancora Cervire in 
molti altri cafi , come per richiamare in. vita gli anoc- 
gati, BUCAAN. i 


178 i 

o tre once; ed in lavativi fino alla dofè 

di cinque o fei once. GITA spit 
Il ‘catrame delle Barbades ancora è con- 

fiderato come un rimedio efficace nella 

colica nervofa . Si può dare in’ dofe di 

due dramme , tre volte al giorno, 0 più 


$ 
fpella , fe.Io ftomaco lo può fopportare. — 
Quefto catrame mefcolato con uria:dofe 
uguale di rum gagliardo è utile ancora 
per fregare ‘la fpina del dorfo in cafo di 
punture ; o di qualche altro fintoma di 
paralifia.Se non fi può aver catrame, fî 
ftropiccerà il dorfo con qualche fpirito for- 
te, o con un poco: d' olio di noce mo- i 
fcata ‘o dicrofimarino 100 0. ora asini È 
Se l’infermo guarito dalla malattia ® 
trova debole e languido >, deve far ufo | 
dell’ efercizio del cavalla, ovvero prende» 
re la china-chine infufa nel vinò . Se la | 


malattia termina in una paralifia , allora 
convengono in un modo particolare | 
acque di Bath. (20). 13.500” 
Mez 


-———__mr——=_____==< 
(20) Quefte acque prendono: il nome lore da una. 
città d° Inghilterra , fituata nel ducato di Sommerfet; € 
fono calde . ‘La fuddetta fpecie dî paralifia fembra: effer. 
quella fopra cui abbia maggior efficacia. l’efettricità.. 

( Vegganfi le congetture fopra 1’ elettricità ‘medicina. 
le del Signor: Gardane ). I fuddetto autore però ‘crede 
ehe per render'più falubre l'electrizazione , fi dovrebbe. 
ro preparare glì ammalati con acque minerali ‘fimili a 
quelle di Bath, e combinare l’azione de*rimedj interni 
eil efterni con quello dell' elettrizazione | Dure, 


P 
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Mezzi di prefervarfi dalla colica nervofa. 


Per prevenire quefta colica nor bifo- 
gna mangiar mai frutti acerbi ; nè bere 
giammai liquori acidi, aufteri ec... | 

Quelli che lavorano: il piombo. non 
debbono mai metterfi a lavorare a digiuno: 
i loro alimenti fieno: graffi ed oleofi. Tut- 
te le mattine prenderanno: ut bicchier d° 
olio d’olive con um poco: d’ acquavite o. 
di rum, ma non uferanno mai. di que- 
fti liquori fpiritofi affoluti . 

Gli alimenti liquidi fono quelli che loro 
meglio. convengono , quali fono-:i brodi 
graffa ,, ec; ma. quefti alimenti debbono 
efler nutritivi. 

Ufciranno fpeflo e fi tratterranno: ‘un 
poco fuorî delle loro. officine ,. nelle \qua- 
li l’aria è corrotta : e procureranno. in: 
particolare: di nom lafciare iftitichire il 
ventre, se) 

Nell’ Indie occidentali ;\efopra: la: colta 
della Guinea fi è offervato molto vantag- 
giofo per prevenire quelta colica, il por- 
tare intorno alla cintura un pezzo di fla- 
nella, e l’ufare cin bevanda un infuficne 
‘di zenzero di the, hi 


Hg Ri- 


O rsa 


Riflefoni fopra ta cura delle ‘coliche 

in generale. 
- È # 

Io potret nominare molte altre fpe- 
cie di coliche; ma tante divilioni non fer- 
virebbero che a ftancare il lettore. Ho 
parlato delle più effenziali,, e vi fi deve 
ufare tutta l'attenzione , perchè la loro 
cura è diverfiffima. 

Nulladimeno , quando ancora tutti non 

| foflero in ‘iftato di difcernere quefte di- 
[tinzioni, fi può intanto che fi afpetta il 
medico , giovar molto all’infermo offer- 
vando ‘i feguenti precetti ; per elempio, 
in qualunque fpecie di colica , quello di 
bagnare i piedi e le gambe nell’ acqua tie- 
pida 5° d’applicare ful ventre e fopra lo 
fomaco' panni 0 flanelle inzuppate nell’ | 
acqua calda; di far bere copiofamente all* 
ammalato bevande diluenti , mucilagino- 
fe; e finalmente di dargli ogni due o tre 
ore lavativi emollienti. 


Mi I SIRO 


Dell'infiammazione di reni o nefritide ; 
e della colica nefritica 


* Li autori diftinguono due fpecie. 
di nefritide : la vera ch’ è l’in- 
fiam- 
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fiammazione di reni, propriamente detta, 
e la calcolofa , che è la colica nefritica. 
Ma la cura d'amendue quefte malattie ef- 
fendo la medefima > noi le uniremo infie- 
me , riferbandoci di dare ‘i caratteri par- 
ticolari a ciafcuna di loro , nel defcriver- 
ne i fintomi. * He 


Anto. I 


Cagioni dell’ infammazioni di reni, € 
della coljea nefritica . 


AYUEefta malattia può effere eccitata da 
Q tutte le cagioni che producono una 

febbre inflammatoria . Ela può pro- 
cedere ancora da colpi o contufioni si 
renij da una pictra o renella arreftata in 
quefti vifceri ; da rimedj diuretici forti , 
come fono ‘lo fpirito di trementina ,- la 
tintura di cantarelle, ec. 

I moti violenti, come un efercizio vio- 
lento, tanto a piedi quanto a cavallo, 
fpecialmente in tempi caldi , e tutto ciò 
che può chiamare il fangue in troppa ab- 
bondanza ne’ seni, può cagionase la fud- 
detta malattia. Può fmilmente provenire 
da’ letti troppo morbidi , e dallo flare fo- 
verchiamente coricato. ful dorfo . Gli sfor+ 
zi involontar) , gli fpafimi ne vali orina> 
x} ec pofflono ancora darvi luogo . 


wu. 


\ Que- 
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Quea: malattia (pelo è ereditaria | I 
letterati e quelli che conducono una vita 
fedentaria, vi fono foggetti. Ella è ancora 
più familiare a bevitori ed a’libertini.. I 
malinconici ; e principalmente i podagrofi 
vi fono molto efpofti. Quelli finalmente 
che ne hanno fofferto uno o molti attac» 
chi, debbono afpettarfi la recidiva, fe non 
feguitano il regolamento:preferitto alla fine 


del paragrafo . 
e A Rete 00 oi 


Sintomi dell’ infiammazione di reni, e 
della calica nefretica . 


1 Ammalato fente um dolore acuto nel 
.dorfo e nella regione de’ reni, ha la 
febbre , e prova un intormentimento , o 
fia un dolore fordo nella cofcia dal lato 
- affetto . 


L’orina ful principio è chiara, poi di- 


venta roffa: ma nel più forte della malat- 
tia , ordinariamente è pallida , efce con 
difficoltà, con bruciore se per lo più non 

fi.rende che poca alla volta. 
L'ammalato foffre gran dolore quando 
vuol camminare o ftar ritto in piedi. Sta 
coricato più facilmente ful lato affetto che 
fopra il fano. Ha degl’ incitamenti al vo- 
mi 
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mito , e vomita» ancora, quali come nella 
colica biliofa, | 

Nondimeno quefte malattie differifcono 
da quella: colica ; perchè il dolore ha la 
fua fede più indietro , e fi orina con dif 
ficoltà; fintomi coftanti nell’infiammazio- 
ne di reni , e che fono rari nella colica 
‘biliofa.. gigor : 

\Y- Ecco i fintomi catatteriftici dell’ in- 
fiammazione ‘di reni, propriamente. detta , 
e della colica nefritica. La vera. nefriride, 
o infiammazione di reni. incomincia. con 
febbre; e quelta non è un efisito det do- 
fore che cagiona una pietra , come nella 
colica nefritica. Effa non è accompagna 
ta da intormentimento nelle gambe , e da 
contrazione de’ telticoli; fintomi della co- 
lica nefritica . Del rimanente, la febbre 
ora è forte ed ardente, ed ora mediocre 
con un poco «di durezza ‘ nel pollo. L' 
ammalato prova in uno de’ reni o in amen- 
due-infieme, un dolor. gravativo: che cor- 
rifponde alla terza coftola , cominciando 
a contare dal ballo; ed a tre dita traver- 
fe dalla fpina del dorfo. A quefti finto- 
mi fi unifcono l'affanno ;. la vigilia , le 
naufee: ed il vomito . Sul principio riget- 
ta ciò ch’ è contenuto. nello. ftomaco,, 
indi la bile » il ventre. è coftipato; l' ori- 
tre fono d'un roffo accefo; e qualche vol- 
ta fanguigno; talora anche fi fopprimono 
di aftat- 


i 
i 
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affatto nel vigore ‘delta ‘malattia. Li& 


La nefritide calcolofa o colica. nefritis 
ca fi difingue dalla vera nefritide 00 in- 
fiammazione di reni ; 1° da un dolore più 
acuto cagionato da ùna' pierra che farà 
ftata mella in moto da un’ efercizio vios 
lento, dalla fecola. d'una: carrozza co; 
quelto dolore è più rifentito di rempo.iri 
tempo; e ritorna più oftimaramente:» 2° dall' 
intormentimento] della: gamba «dal \imedefi+ 
‘ mo lato ,* dalla contrazione  del»retticolo 

e da un dolore che feguita ibicanale dell’ 
uretere : 3* dal vomito” chesirivornar in 
ciafchedun attacco, e che dura molte ore; 


qualche volta umegiorna o:due di feguia 


to: la fine rdell’acceflo è \annunziata»r dale 
lo :fcolò dell’orina 40 dall’ ufcitardella res 
nella o d'una pietra. * pv sin 


° 
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Regolamento da preferiverfi nell’infamma- 
zione di rente nella colica nefritica. 


Ifogna sfuggire tutto. quello ‘che di 
Bb nàtura fua rifcalda e& irrita: Vama 
malato fi ciberà di panata ; di brodi leg+ 
gieri , di vegetabili dolci; ec. nidi 

Uferà copiofamente bevande emollienti 
e di poca forza, come fono #l fiero, un 
infufione di menta, addolcita con miele; 
un 

ì 
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un decotto di radica d'altea , d'orzo , di 
liquirizia ec. 

L’ammalato ; non oftante il vomito, 
deve bere coftantemente a piccioli forfi 
{pelo ripetuti i fuddetti liquori , ovvere 
aleri imili diluenti., Non vi è cofa che 
calmi. più l'infiammazione , e ditrugga 
con. maggior efficacia la cagione oftruen- 
te quanto i diluenti ufati in gran copia, 
ma in poca quantità per ciafcheduna volta. 

Si terrà l’ infermo tranquillo ed in una 
fituazione comoda. Si riguarderà dal fred- 
do fino a tanto che perfiftono i fintomi 
dell’ infiammazione. 


_ 


Aa eer:iero 10: 1V. 


Rimedi che fi debbono amminifirare nell 
infiammazione di rent, e nella 
colica nefritica . 


Ii cavata di fangue ordinariamente è 
neceflaria., (pecialmente ful princi. 
pio .; fi poflono eftrarre dieci o dodici 
once di fangue dal braccio 0 dal‘ piede; 
e fe i dolori e l'infiammazione continua- 
no fi dovrà replicare il falaffo nelle ven- 
tiquattro ore , priricipalmente fe Vamma. 

lato è d'un temperamento pletorico. 
Si poflono ancora applicare le fangui- 
faghe alle vence emorroidali , perchè que. 
i fta 
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fta evacuazione folleva in una maniera. 
fpeciale l’ infermo . MISE 

Si applicheranno fopra la parte ‘affetta 
panni inzuppati nell’acqua calda , ‘o vel. 
fciche ripiene della ftella acqua , è fi rin: 
noveranno a. mifura che fi raffreddano . 
Si renderanno le fuddette vefciche più efe 
ficaci , riempiendole d’ un decotto’ di 
fiori di malva e di camomilla , a cui fi 
aggiungerà un poco di zafferano \ mefco 
lato con un terzo in circa dilatte frefco. 

Si debbono replicare fpeflo i lavativi 
emollienti, e fe non rilaffano il ventre, 
vi fi aggiungerà un poco di fale, di mie- 
le ovvero di manna. ps 

Se ne' reni vi è renella o qualche pie- 
tra fi uferanno i medefimi timedj . Ma 
fe la renella o la pietra ufcendo da’reni 
penetrano in uno degli ureteri (21), oltre 
i fomenti fi ftropiccerà il lato ammalato 
con olio di amandole dolci, e fi darà 
qualche blando ‘diuretico ,, come l acqua 
di ginepro addolcita con un poco dièfci- 
roppo d'altea, ovvero una cucchiarata da 
caffè di fpirito di nitro dolcificato con 


qual. 


—_ 
—_ 
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SZITZA EE 
(21) Gli ureteri fono due canali lunghì ed angulti, 
uno da ciafcun lato , pe’ quali l' orina della pelvi. de’ 
reni fcola nella vefcica . Qualche valta reftano chiufi 
da picciole pietre o da qualche renella , che ufcenda 
da’ reni vi fi trovano impegnate , BUCHAN, 
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qualche gocciola di laudano liquido in un 
bicchiere della bevanda ordinaria dell’am- 
malato . | 

L'infermo deve fare ancora dell’ eferci- 
zio, fe è in grado di reggervi. 

Quando la malattia G prolunga fino al 
fettimo 0' all’ ottavo ‘giorno , l’ ammalato 
fi lagna d’intormentimento , di pefo ne’ 
reni; ed ha frequenti accefli di brividi e 
di moti febrili irregolari ec; allora v° è 
tutto il motivo di fofpettare che fi am- 
maflfi una materia in quelto vifcere , e 
che vi fi formi un afceflo . | 

* 1 fegni indicanti la formazione del 
fudderto afceffo è fono la diminuzione del 
-idolere , i brividi più o meno frequenti, 
un fenfo di pefo e d'intormentimento 
nella parte .. Noi fi può dubitare chie fia 
formato , quando dopo i precedenti fin- 
tomi, vi è abbattimento, bruciore, ten- 
fione nel medefimo luogo , e quando l' 
orine fono purulente e feride . 

Quefta infiammazione è feguitata  tal- 
volta dalla cancrena. ,. ch' è annunziata 
dalla fubitanea ceffazione de’ dolori, da un 
‘polfo intermittente’, da fudore freddo, 
finghiozzo , foppreffione totale d' orine , 
o dall’orina d'un color livido , nericcio, 
d'un’ odore fetido ec. 

Quando l'infiammazione de’ reni termi. 
na in uno fcirro ; la cofcia del lato af- 


Ù fet- 
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fetto diventa paralitica , o l'ammalato 


zoppica ; quefto male è incurabile, e fo- 
vente produce la confunzione , l’idropi- 


fai; ec. 
Allorchè | oritre moftrano che I’ afcefò 


è formate in quefta parte , l’ammalato | 
deve aftenerfi da ogni alimento acre, cru= 


do e falato ; fi nutrirà di vegetabili dol. 
ci e mucilaginofi , di frutti, di brodi d' 


animali giovani , fatti con orzo e piante 


di orto comuni ec. 


Gli fi darà per bevanda fiero o latte 


di butirro che non fia inacidito . Il latte 
di butirro viene ftimato uno fpecifico nell’ 
ulcere de’ reni. Ma perchè rielca tale , fe 
ne deve continuar l’ufo per un tempo 

confiderabile, i 
Si reputano l’ acque ferrate o marziali 
eome grandi rimedj in fimili cali. È cola 
facile procurarfi un rimedio di quelto ge- 
nere , perchè fi trova in tutte le parti 
dell’ Inghilcerra . Bifogna fimilmente ufar- 
ne per un lungo tempo, fe fe ne v 
cavare un buon effetto. 
* Se l’afceffo fi folleva în fuori, come 
qualche volta fuccede, benchè di rado, e 
fi fente una fluttuazione fotto gl’ integu- 
menti , allora bifogna chiamare un abile 
chirurgo , che farà l'operazione detta ze- 
fretomia ; dopo l’ operazione fi continue- 
ran- 


x 
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ranno il regolamento ed i rimedj prefcrit- 
ti durante l’ alceflo. 

Se la malattia minaccia di voler rermi- 
nare in uno fcirro ; fi confulterà il Cap. 
XXXIV , $ II di queta feconda parte ; 4 
e fe minaccia la cancrena , «fi leggerà l' 


Articolo Il del $. 1 del Capitolo XXXIX. * 
Meet Roo: nov, 


Mezzi di prefervarfi dall infiammazione 
di reni, e dalla colica nefritica. 


Oloro che fone fottopofti a frequen- 
C ti recidive d’ infammazione di reni, 
o ad oftruzioni di quefti vifceri , s' after- 
ranno dal vino , fpecialmente da quello 
che abbonda di tartaro . I loro alimenti 
faranno leggieri e di facile digeftione . 
Faranno un moderato efercizio . Non deb- 
bono nè coprirlì troppo nel loro letto , 
nè rimanere troppo a lungo coricati ful 
dorfo. Debbono rinunziare ai letti dilana 
e di piuma, e fi contenteranno di dor- 
mire fepra il crino. 


- 
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Dell infammazione della vefeica . 


°°. ART Iic'‘0 10° È 


n 


Cagioni dell’ infiammazione della vefcica . 


* Infiammazione della vefcica ricono- 
|P fce in generale le medefime cagioni 
che quella di reni: può effere ancora pro- 
dotta dalla foverchia abbondanza dell’ori- 
na. Può fimilmente nafcere dalle canta? 
relle, dagli empiaftri vefcicatorj, da una 
piaga ec. 


A mere'c;o;lronndi. 
Sintomi. dell’ infiammazione della vefcica . 


l'Brifiia: quefta con un dolore acu- 
to nella parte inferiore del baffo ven- 
tre, con una difficoltà d’orinare , ac- 
compagnata da un poco di febbre , can 
ftimoli continui di ventre e di orina. 

* La detta malattia è caratterizzata da 
un tumore ovale nel bacile . ‘Quefto tu 
more è dolorofo ; ed il dolore fi aumenta, 
quando fi palpa il ventre : ben prefto fo- 
praggiungono la difuria , l'ifcuria ed una 
febbre continua , che fono feguitati da 

| Vi- 
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vigilia , da fete e da delirio . L’ eftremi- 
tà fono fredde ; l'ammalato è oftinata- 
mente coltipato ; il tumore è più duro 
quando l' orina fi riftagna nella vefcica . 


briciola III. 
Cura dell’ «cigrtngr ati della vefcica . 


Er guarire quefta malattia sh devg 
P feguitare la medefima cura che fi è 
configliata nella precedente malattia .. La 
dieta deve. effer leg ggiera e poco nutriti. 
va; e la bevanda ia eflere refrigerante 
e diluente. 

È neceflariffima Cal principio della ma- 
lattia la cavata di fangue ; ed è (pello 
cofa utile ripeterla nelle perfone robufte . 
Si applicheranno replicaramente i, fomenti 
al ballo ventre con acqua calda , o con 
una decozione di piante “emollienti . Si 
faranno tre 0 quattro lavativi al gior- 
no ec: s'immergerà l'infermo due. volte 
al giorno in un bagno d'acqua. tiepida :. 
gli fi. vieterà qualunque foftanza calda, 
acre ed irritante: e fi nutrirà unicamen- 
te di brodi' leggieri , d'avena e d'altri 
vegetabili dolci. 

\La foppreffione dell otina può dipen- 
Mbiioni folamente “dell infiammazione 
della vefcica 4 ma ancora da molte altre 


ta ca- 
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cagioni ; come da una gonfiezza delle vene 
emorrovidali , dalle materie fecciofe indarite | 
e trattenute nell’ inteftino retto ; da una 
pietra nella vefcica ; da camofità nel ca- 
nale dell’ uretra ; da paralifia della vefci- 
ca; da affezioni ifteriche ec. Ognuna del- 
le fuddette cagioni richiede una cura par- 
ticolare, che non efporrò al prefente. 
( Ved. Cap. XXI $ II di quefta feconda 
parte ). 

Offerverò foltanto, che qualunque ne fîa 
la cagione ; i rimedj più dolci, fono fem- 
pre i più ficuri, poichè i diuretici forci, 
e gli altri rimedj di natura irritante, ac- 
crefcono ordinariamente la malattia e il 
pericolo . Io ho vedute perfone che fi 
fono uccife , per avere introdotta una 
tenta nel canale dell’uretere per diftrugge- 
re, dicevano effi , l’oftacolo che fi op-. 
poneva allo fcolo dell’ orina : ed altri fi. 
cagionarono un’ infiammazione violenta 
della vefcica , prendendo col. medefimo 
fine diuretici forti , come l’ olio di tere. 


binto ec. 
SV sa 


Dell infammazione del fegato) e 
colica epatica . 


wr fegato è meno foggetto all’infam- — 
AL mazione che qualunque altro vilceres. 


per 
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perchè in effo la circolazione è lentiffima; 
ma una volta che l'infiammazione vi fi 
è formata , è difficiliffima altresì a gua- 
rirfi, e fpeflo termina in fuppurazione o 
in uno fcirro. 


Arpino ro IL 
Cagioni dell infiammazione del fegato . 


Ltre le cagioni comuni a tutte 1° 

infiammazioni, quella del fegato può 
procedere ancora da un ecceflo di ripic- 
nezza ; da uno fcirro nella foftanza ftefla 
del fegato ; da sforzi violenti , cagionati 
dal vomito in tempo che il fegato è già 
viziato; da un fangue molto rifcaldato e 
atrabilare ; da tutto ciò che può raffred. 
dare fubitamente il fegato dopo eflere fta- 
to ecceffivamente rifcaldato ; da pietre che 
s’ oppongono al corfo della bile; da ec- 
cei di vini forti e di liquori fpiritofi; 
dall’ ufo d' alimenti conditi di fpezie, ri- 
fcaldanti ; da oftinate affezioni ipocondria- 
che ec, ec. 


Med.Dom.T.III. Di 
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ArRrticorco., II. 


Sintomi dell’ infiammazione del fegato . 


I manifefta quefta malattia con una 
S tenfione dolorofa nel lato deftro, fot- 
to le coltole fpurie, accompagnata da un 
poco di febbre ; ‘con una fenfazione di 
pelo o di rtipienezza in quefta parte; con 
difficoltà di refpiro ; con naufea per gli 


alimenti 3 «con fete ardente , e con un. 


pallore o giallore di pelle e di occhi . 
I fintomi variano in quefta malattia , 
fecondo il grado dell’ infiammazione , € 


fecondo la parte del fegato ch’ è infiam- 


mata. Alcune ‘volte il dolore è così leg- 


giero, che neppure fi fofpetta che vi fia” 


infiammazione . | 

Ma quando fuccede che la parte fupe= 
riore o convefla del fegaro ne fia atrac- 
cata, allora il dolore è più acuto, il pol- 
fo è più celere, e l’ammalato fpeflo è 
moleftato da tofle fecca e da finghiozzo : 


il dolore gli fi Mende fino alla fpalla ; e 


prova dell’incomodo a ftar coricato fo- 


pra il lato finiftro ec. 
Quefta malattia differifce dalla pleuriti- 


de, perchè il dolore è meno vivo ; per- 


P. 


Ù 
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chè è firuato fotto le coftole fpurie; per- | 


chè il polfo non è così duro ; e perchè 
l’infermo prova incomodo a_ giacere {ul 
3 lato 
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lato oppofto a. quello in cui fifiede 1’ in- 
fiammazione , cioè ful lato finiftro . 

Si diltingue dall’ affezioni ifteriche ed 

ipocondriache pel grado di febbre da cui 
è fempre accompagnata. 
( Si diltingue anche fpecialmente pel 
color pallido e verdaftro degli ammalati 
che ne fono attaccati; colore che non fi 
oflerva nell’ altre malattie di fopra nomi- 
nate Con quefto fegno appunto , dice il. 
Signor Lieuraud, fi diftingue principalmen- 
te l'infiammazione del fegato da quella 
della pieura e de’ mufcoli del baffo ven- 
tre : malattie le quali a giudicarne dal 
luogo , a cui fi riferifce il dolore, molto 
fi raffomigliano fra loro . Accade ancora 
che il dolore del fegato fi comunica all’ 
altre parti del ballo ventre ; accidente il 
quale , come facilmente fi comprende, 
oftre difficoltà tali , che non {i poffono 
formontare fenza una lunga efperienza e 
molta fagacità). 

Quando quefta malattia è ben curata, 
di rado è mortale. | 

I fintomi pericolofi , in generale ; fo- 
no un finghiozzo continuo , una febbre 
ecceffiva ; una fete ardente , il vomito d’ 
una materia nera , il delirio , gli fveni- 
menti, i fudori freddi ec. 

L’ammalato fi ritrova in un grandil- 
fimo pericolo , quando la malattia termi. 

| I 2 na 
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na colla fuppuraziohe , e fa materia non 
può aprirfi una ftrada al di fuori. 

* Non v'è però cofa che dia tanto a 
temere , quanto l’ improvvifo arrefto de’ 
dolori quando fuflitono gli altri fintomi, 
perchè allora l’ ammalato è minacciato 
di ‘canerena 4 | a 

Allorchè l'infiammazione degenera in 
uno fcirro, l'ammalato può vivere mol- 
ti anni fenza patire melto , purchè egli 
oflervi un regolamento conveniente ; ma 
fe Gi abbandona all’ecceflo de’ liquori fpi- 
rito e ad un nutrimento troppo forre o 
di foftanze animali , e fe ufa rimedj acri 
ed irritanti, lo fcirro fi convertirà in can- 
cro, le cui confeguenze fono fempre fu- 
nefte. 

* L’infiammazione del fegato , in ge- 
nerale, è una malattia molto da temerf. 
L'evento dipende da quella parte del fe- 
gato ch’ è attaccata. Termina qualche 
volta per rifoluzione; «ma più fovente nell’ 
una o nell'altra delle maniere accennate , 
Quando termina rifolvendofi,non oltrepaffa 
quafi il terzo 0 il quarto giorno ., Quando 
paffa il fettimo, fi deve afpettare la fuppu- 
razione o l’oftruzione fcirrofa . Pochi fo- 
no gli ajuti contro l’afceffo del fegato , 
quantunque vi fieno alcuni elempj dell’ 
evacuazione della marcia per vomito , per 


feceflo , per orina ec*. 
Ar- 
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A rR TICOLO III 


Regolamento da preferiverfi nell’ infiamma- 
zione del fegato è 
x 


I deve offervare in quefta. malattia Îo 
S telo regolamento che nell’altre ma- 
lattie inflammatorie. Si sfuggirà tutto ciò 
che può rifcaldare , e fi berranno copio- 
famente tifane refrigeranti , diluenti ec, 
come fiero, acqua d’ orzo ec. 

Gli alimenti faranno leggieri e poco nu- 
trtivi, e l’ammalato procurerà di ftas 
tranquillo di fpirito e di corpo. 


ArRrticotro IV. 


Rimedi che fi debbono amminifirare nell 
infiammazione del fegato . 

El principio di quelta malattia  con- 
N viene la cavata di fangue ,e foven- 
te è neceffario di ripeterla, anche nel ca- 
fo în cui il polfo non comparifca daro. 
Ma non fi deve, (enza un’ eltrema necef. 
 fità, replicarla dopo il quarto giorno. 

Bifogna aftenerfi da tutti i purganti vio- 
lenti ; fi deve però tenere libero il ven- 
tre. A tale effetto fi prefcriverà l’ufo d’ 
un decotto di tamarindi con un poco di 
miele o di manna. 

Di SI. 
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76; fomenterà fpelfo il Lich affetto. con. 
acqua calda , nella ftela guifa che fi è 
configliaro nelle precedenti malattie... +» 

Si faranno (peflo  lavativi leggermente 
rilaffanti, e fe il dolore perfifte nella Sua 
violenza , fi applicherà un vefcicatorio fo- 
pra il pas deltro . 

I rimedj che promuovono la Potito 
dell’orina , fono nel cafo prefente d’ un 
gran foccorfo . In confeguenza fi daran= 
no all’ infermo in un bicchiere della fua | 
tifana quattro grani di nitro purificato | 
ovvero fei gocciole di fpirito di nitro dol 
cificato ; e fi ripeterà lo ftefo rimedio tre. 
© quattro volte al giorno. 

Se l’ammalato è difpofto al fadore; ai 
promuoverì quefta efcrezione , non maî 
però con fudoriferi caldi . Tutto ciò che 
fi può accordare nel cafo prefente, fi è di 
far bere in abbondanza tifane diluenti,calde 

allo ftefo grado del calore del fangue,. di 
cioè a trentatrè gradi in circa del termo=. 
metro del Signor de Réaumur: poichè in 
quelto Riddle Ri Pigi Ba Vi Le. infammalii 
zioni locali, ammalato non deve bere li- 
quore più caldo o più freddo del calore. 
del fangue . 

Se il ventre è fciolto , e fe le dejezioni 
fono ancora fanguigne , non fi debbone 

ufar rimedj per fermare la fuddetta eva. 
cuazione è a meno che non indebolifca 


fo- 
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foverchiamente 1’ ammalato : quefto fcio- 
glimento di ventre molte volte è critico 
€ giovevole... — FIA 

Quando l’infiammazione del; fegato [i 
converte in un afceffo , fi porranno in 
ulo tutti i mezzi conofciuti.) perchè fi 
apra e fì evacui efternamente : quefti mez- 
zi fono i fomenti, i pancotti, gli empia+ 
ftri maturativi. ec. È vero che qualche 
volta fuccede che la. materia dell’ afceffo , 
6 la marcia fi evacua per orina © per le. 
cello ; ma quefti fono sforzi della natu- 
ra; che non è poffibile di determinare. 

Allorchè |’ afceffo s’apre nell’ abdome, 
e la materia fi fparge in gran copia nel 
baffo ventre, fuccede la morte. La forte. 
dell’infermo non è più felice, quando |’ 
afceflo fi. apre al di fuori pel mezzo d° 
un’incifione, a meno che in tal cafo il 
fegato non fia aderente al peritoneo in 
guifa da formare un facco o una borfa, 
la quale contenga la materia , e l’ impe- 
difca di fpanderfî nella capacità del ballo 
ventre :‘ed in fatti fe in fimili circoftan- 
ze fi aprirà l’afceffo con una larga inci- 
fione , probabilmente l’ ammalato fl fal- 
verà . / 
Se non oftanti tutti quefti rimedj , la 
malattia fi converte in uno fcirro , bifo- 
gna che l’ammalato regoli la fua dieta ec, 
in maniera da non aggravare la malattia, 

14 Egli 
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condita. Si nutrirà in gran parte di vege- 
tabili, come di fratti, di radiche ee : de- 
. ve fare un moderato efercizio, e bere fie- 
ro, acqua d’ orzo; latte di butirro ec. Se 
defidera che gli: fi accordî qualche bevan- 


da più forte, quefta non potrà effere che | 
la birra dolce , la quale è meno rifcal- | 


CIS 


Egli non deve ufare nè troppa carne sè di 
troppo pefce , nè liquori forti , né cofa | 
alcuna troppo falata , o eccedentemente. 


Pea 


” 
4 od, 
» 


dante del vino e degli altri liquori fpi- 


ritofi, i 
N. B. Io non parlerò delle infiamma- 


zioni degli altri vifeeri del baffo ventre. 
Quefte in generale Gi debbono curare fe= 
condo i principj che ho efpofti . La pri-. 


ma regola da feguitarfi relativamente ad 


ognuna di effe confite rne'l'evitare tutto 


ciò ch’ è di difficile digeftione e di natu. 
ra rifcaldante , d’applicare fomenti caldi 


fopra la parte affetta, e di far bere all'| 


infermo una quantità fufficiente di vifana 
calda , diluente ec. 


OS. 


SOT 
OSSERVAZIONI 
Del Signor DvrranIL {ul Cap. XIX. 


Rifle(fiont fopra la colica nervofa 
( pag. 175 }- 


“rqvUtti coloro che beono vino renduto 
dolce col litargirio 3 i pittori che 
‘adoprano molte preparazioni di piombo ; 
i vafari che lo fanno entrare nelle loro ver- 
‘nici; i fonditori di caratteri da ftampa; i 
tapidarj ; quelli che beomo acque che fcor- 
rono per canali e vali di piombo, che 
mangiano butirro, in cui fia ftata mefco- 
lata la ceruffa per renderlo più pefante; 
quelli che beono vini afpri ed agri ec, vi 
fono molto efpoflti.. Ecco perchè quelta 
malattia i chiama ancora colica de' piom- 
bari o di piombo, de' pittori , de vafari , del 
Poiton , vegerabile , metallica , fpafmeod'-a, 
convaliva ec. Egli è certo che il Si- 
gnor Buchaw non confonde colla. coli- 
ca nervofa tutte quelle che fi fono no- 
minate. 
lo fo che queto fentimento non è quel- 
lo di tutti i medici . Eflo è però tanto 
più fondato , quanto che le diverle de- 
‘ ferizioni che fi banno di quefte malattie, 
fatte da’ medici dell'uno e dell'altro par- 
o tite 


FO02 

tito, -prefentano fempre i medelîmi carat» 
teri eflenziali. Molto ci vuole perchè fie- 
no ugualmente d' accordo fopra la cura. 
I metodi che fi feguitano , fono diame- 
tralmente oppofti. Il primo preferitto dall’ 
autore , fi chiama antiflogiftico @ cattoli- 
co, l’altro chiamafi metodo forte. 

Io non darò le ragioni per cui un altro 
metodo , che fono per deferivere, differifce 
effenzialmente da quello dell’ autore. Que- 
fti dettagli non potrebbero intereffare che 
1 medici, e non v'è fra loro un fole 
che non li conofca. Dirò folamente che 
eflendo le calci metalliche e fpecialmen- 
te quelle del piombo , potentifimi difec- 
canti, egli è più che probabile che i pri- 
mi fintomi della colica nervofa non fieno 
prodotti che dal dileccamento de liquori 
ceftinati a lubrificare gl’inteftini : lo che 
fembra provato da’pittori, da’ doratori ec, 
i quali incominciano dal fentire una gran 
ficcità nelle narici , nelle fauci , nel pa- 
lato , ed un dolore nelle tonfille ec. 

Ciò pofto » la malattia non è dunque 
eflenzialmente inflammatoria + anzi è pol. 
fibilifimo , come alcuni hanno aflerito», 
ch’ effa non lo fia mai fe non che per l’ 
effetto del tempo , quando fi è tempo- 
reggiato col metodo cattolico , e la ma- 
lattia. fi è avanzata tant oltre fino a di- 
venire inflammatoria . 
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Or ecco il metodo per prevenire i (ud- 
detti accidenti, ed è quello del fu fignor 
Dubois medico della Carità. Si feguita an- 
cora oggidi in quefto ofpedale , ed è adat- 
tato dalla maggior parte de'medici. della 
capitale e della Francia tutta . 

Quando la malattia è ful principio ( ed 
è importantiffimo di attaccarla ful princi- 
pio col fuddetto metodo. per le. ragioni 
efpofte di fopra ) £i comincia col dare 
all''ammalato. un lavativo compòfto d'una 
quantità fufficiente di vino ordinario e d' 
olio di noci sbattuti infieme. Una 0 due 
ore dopo fe ne replica un altro compofto 
nella feguente maniera: 

Prendete fena monda, due dramme, 
elettuario diafenicon, un’oncia, 
‘benedetta laffativa, mezz’ oncia, 
miele mercuriale, . due once, 
la polpa d'una coloquintida: 

Fate bollire tutte le fuddette materie in 

un boccale! d’acqua, e colatele. 

Dopo l’effetto di quefto lavativo , fi 
replica il primo di vino ordinario e d'olio 
di noce. il giorno feguente, fi farà vo- 
mitare l’infermo con tre o quattio grani 
d’ emetico difciolto nell’ acqua , e fubito 
dopo l’azione del vomitivo , gli (i farà 
prendere una dramma di teriaca con un 
grano di laudano. 

Nel terzo giorno della malattia fi repli. 

I 6 che- 
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cheranno i lavativi, e © farà vomitare an 
cora di nuovo. Il quarto giorno fi pur- 
gherà colla feguente medicina : 

Prendere fena monda, } 

ramarindi, ) di ciafcuno 
fal d’ epfom, ) un'oncia» 
fal di tartaro, | 

Si faccia bollire il tutto in due libbre 
d’acqua comune ; fi coli, e vi fi fciol- 
gano dentro 

clertuario diafenicon, quattre dramme, 

fciroppo di ramno ) 

catarrico , ) 

Si darà la fuddetta pozione purgante a 
piccioli bicchieri con tre quarti d’ora d’in- 
tervallo dall’ uno all’altro nel corfo della 
mattina. 

Si fofterranno i rimedj indicati col dare 
ogni fera la mezza dramma di tetiaca e 
il grano di laudano , e colla feguente ti. 
fana fudorifera: 

Prendere legno di guajaco ) _; 

e di faflofraffo, JI PRCFE è 

Radica di cina, ) in pezzi, e 

di (alfapariglia, ) di ciafcuma © 
di bardana,  } tre once 

Si farà macerare il tutto per lo fpa- 
zio di dedici ore in un vafo invernicia- 
to , ed in rre boccali d’acqua, che fi fa- 
ranno bollire e ridurre a due. 


mezz oncia. 


L'am- 
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L’ammalato ne berrì moli bicchieri 
nel corfo della giornata . 

Si darà ancora ; quando le forze deli’ 
infermo faranno troppo abbattute, la po- 
zione cordiale , di cui prefento la ricetta: 

Prendete acqua di ) 

melifla femplice, ) 
acqua di cardo fanto,) 
acqua di tre noci, due once, 
confezione giacintina , tre dramme, 
fciroppo di garefani, un'oncia: 

Mefcolate il tutto: la dofe di quefta 
pozione è una cucchiaràta ordinaria ogni 
ora. 

Quando la malattia viene attaccata fino 
da’ primi giorni della fua efiftenza , ordi- 
nariamente fi guarifce in capo ad una fet- 
timana . Se allora i dolori non fono in- 
teramente calmati, fi deve continuare il 
metodo già indicato, e fi debbono ripe- 
tere i purganti più fpefflo che le forze dell’ 
infermo lo permetteranno . 

Ne’ giorni in cui fi fofpendono i purgan- 
ti, fi potranno dare le feguenti pillole: 

Prendete aloè foccotrino , ) di ciafcune 

eftratto di rabarbaro , ) dieci grani, 
eftratto d’ elleboro, ) di ciafcuno. 
diagridio , ) quattordici 
gialappa , ) grani, 

Sciroppo di ramano catarrico quanto 
bafta per farne cinque o fei pillole. L'in- 

fer- 


di ciafcuna 
“un’oncia 
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fermo li prenderà nella vigilia della purga. 
Non fi deve ufare nella prefente coli. 
ca la cavata di fangue fe non quando i 
fintomi fono dell’ ultima forza, o la mas 
lattia è invecchiata ed accompagnata da. 
febbre. Allora conviene il metodo antiflo- 
giftico del fignor Buchan ; in qualunque 
altro tempo della malattia la cavata di fan- 
gue farebbe inutile, e fovente ancora po- 
trebbe avere perniciofe confeguenze . 


ChA BIT 0:L;O de 
Del morbo colera; dello fcioglimento 
di ventre , della diarrea , € 
‘del vomito . 


bui E 
Del morbo colera i 


L morbo colera è un’evacuazione ec> 
I celliva per bocca e per feceffo , accom- 
pagnata da rormini, da affanno e da vo- 
glia continua d’andare al commodo . Que- 
fta malattia attacca improvvifamente : è 
più comune mell’aurunno che in tutte P 
altre ftagioni dell’anno , ( fpecialmente fe 
l’eftate è ftata molto calda ,e fe vi è fta- 
ta fcarfezza di frutti eftivi ‘(che remperano 
l'acrimonia putrida della bile. ) Efla. è 

acu- 
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acutiffima ; e non v'è quali malattia che 
uccida più prontamente di quetta, quan- 
do non fi adoprano a tempo i convenien= 
ti rimedj. ( Le perfone più robulte vi 
foccombono talvolta in ventiquattro ore, 
‘0 in due o tre giorni . Ippocrate diftin- 
gue due fpecie di morbo colera: l'uno umi- 
do e l’ altro fecco ; cioè uno con eva- 
cuazione e l’altro fenza. ) 


Ai ritco.no Ti. 
Cagioni del morbo colera . 


L morbo colera è cagionato dalla fo- 

prabbondanza ed acrimonia putrida 
della bile; dagli alimenti, che fl conver- 
tono facilmente nello ftomaco in umore 
acre e rancido, come fono il butirro, il 
eraflo di porco, le confetture, i cocome- 
ri, i meloni, le cerafe e gli altri frutti 
di natura frigida. Nafce qualche volta da 
purganti o vomitivi acri e violenti, da 
foftanze velenofe , arfenicali, mercuriali , 
antimoniali o vetrioliche , ricevute nello 
ftomaco; da raffreddamento del corpo , da 
dolori di dentizione ec: quindi i fanciul- 
li vi fono foggetti . Finalmente può pro» 
cedere fimilmente da paffioni violente e 
da forti impreffioni dell’ anima, come da 
paura, da collera ec. 


AR- 
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Artrticoto. IL 
Sintomi del morbo colera. 


è 

L morbo colera è proceduto ordinaria 

mente da una cardia!gia , 0 da un ca- 
lore: molto ardente nella regione dello fto. 
maco e ne’ vifceri ; da crorti acidi ; da 
flati; da dolori di ftomaco e d' inteftini, 

I fuddetti fintomi fono feguitati da vo- 
miti ecceffivi e da una evacuazione ab- 
bondante per feceffo di bile verde , gia! 
la, nericcia, accompagnata da una ten- 
fione di ftomaco , e da violenti tormini 
anteftinali, | 

*Si fono veduti alcuni ammalati avere 
cento molle di ventre in poche ore. Eifî 
fmagrifcono a colpo d' occhio ; ed in ca- 
po di tre o quattro ore, fe tali evacua» 
zioni continuano colla medelima violenza, 
non fi riconofcone più*. 

L'ammalato prova ancora una fete are 
dente ha il polfo welociffimo , picciolif. 
fimo , concentrato , di‘uguale , e fpeffa 
ferte un dolore acutiffimo verfo l ombe- 
lico . 

A mifura che la malottia s'avanza , il 
pollo fi abbalfa., e molte volte fino al 


punto di diventare infenfibile. L’eftremi 


tà divengono fredde ., © l’infermo viene 
al 


"A 


209 
attaccato in effe dal granchio , e molte 
volte fono coperte d'un fudore freddo. 
Prova foppreflione di orina, ed è mole- 
ftato da palpitazioni di cuore: ma il fin- 
ghiozzo violento , le debolezze , le con- 
vulfioni fono i fegni d'una proflima 
morte . RP | 

* L’enumerazione de’ fuddetti fintomi 
appartiene fpecialmente al morbo colera 
umido , it quale arrivato all’ ultimo gra- 
do, prefenta ancora i fintomi feguenti : 
le dita s’ incurvano ; l’ arghie diventano 
livide; il vifo color di piombo; ‘l’am- 
malato prova delle  vertiggini , perde la 
voce ; la pulfazione dell’ arterie è appena 
fenlibile ; le convalfioni e le (offocazioni 
fi faccedono rapidamente. Finalmente È 
infermo fa inutili sforzi per vomitare , € 
la morte viene a por fine a tutti i fud- 
detti accidenti*. 

In quanto al merbo colera -fecco , effo 
è così raro ne noftri climi , ch'è quafi 
inutile di defcriverlo . Sydenham dice di 
non averlo offervato che una volta 0 due. 
Eccone per altro i principali fintomi. Il 
ventre è duro , coftipato , e quando fi 
percuote , riluona come un tamburo . L' 
ammalato rende molti venti per bocca e 
per fecello: non vomita, nè va di cor- 
po : fi lagna di dolori ardenti nel petto e 
ne’ fianchi : ma eccettuate l’evacuazioni, 

pro- 
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prova tutti i fintomi del morbo. colera 
umido . sti y 

Sebbene il morbo colera umido abbia 
molta raffomiglianza colla diarrea biliofa e. 
colla diflenteria, differifce nondimeno dalle 
medefime, 1° perchè attacca quafi ad un 
tratto l’ammalato , perchè i fuoi progreffi 
fono molto rapidi , e perchè termina in 
fette o otto giorni al più: 2° perchè nel 
morbo colera le. dejezioni non ?forna-fan- 
guigne , fe non quando la malattia. è nel 
la fua maflima forza ; laddove nella dif 
fenteria l’egeltioni fono, anche ful prin- 
cipio del male , molto tinte di fan- 
gue : 3° perchè il tenelmo , o la voglia 
infruttuofa d’ andare al commodo., non 
è così oftinata nel morbo colera: 4° per- 
chè il vomito nella diffenteria non è che 
accidentale , e non è effenziale alla malat- 
tia; laddove accompagna fempre il morbo 
colera: 5° perchè la diffenteria è conta- 
giofa, e il morbo colera non lo è . Final- 
mente il morbo colera differifce dalla diar- 
rea biliola , perchè quelt’ ultima non è 
prodotta che da una favorra biliofa de- 
terminata verfo l’inteftino retto dalla con- 
trazione periftaluica degl'inteftini ; laddo- 
ve nel morbo colera , lo ftefflo moto fi 
fa in un fenfo contrario ; lo che cagiona 
i vomiti,i.quali fono uno de’ fuoi prins 
eipali fintomi , 


AR- 


AR Tia conto UE, 
Cara che fi deve ufare nel morbo colera. 


Li sforzi che fa la natura nel prin- 
I cipio di quefta malattia per difim- 
barazzarfi dalla materia morbofa, fi deb- 
bono .fecondare , mantenendo il vomite 
‘e le dejezioni. | 
In confeguenza l’ammalato prenderà P 
uno dietro l’ altro grandi bicchieri di be- 
.vande diluenti, di fiero ; di latte di bu 
tirro, d’un'infufione leggiera d’avena , 
ovvero; lo che è preferibile 1a tutte quefte 
bevande, di brodo leggeriffimo di polla- 
ftro. Non folamente l' ammalato: deve 
berne in copia per favorire il vomito; ma 
fe glie ne faranno ancora de’ lavativi per 
favorire le moffe di ventre. | 
Dopo che quefte evacuazioni, avranno 
continuato per qualche tempo, berrà egli 
un'acqua panata , fatta di pane d'avena 
abbruftolito , affine di moderare e di fer- 
mare a poco a poco il vomito. Il detto 
pane deve effere arroftito fino a che di- 
venta d'un color bruno: e poi fi fa bol- 
lire nell'acqua di fontana. Se non fi può 
avere la detta fpecie di pane, fi foftitui. 
rà il pane di frumento , o la farina d'ave- 
n, 
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na, che fi farà bene arroftire. 

Se la detta bevanda non ferma il vo- 
mito , fi daranno ogni ora; fino a che 
il vomito cefla , due ‘cucchiarate di {cirop- 
po falino , a cui fi aggiungeranno dieci 
gocciole di laudano liquido . È 

Bifogna però guardarfi bene di fermar 
troppo prefto il vomito e lo fcioglimento 
di ventre ; al contrario fi debbono man- 
renere ed anche promuovere fino a tanto 
che quefte evacuazioni non indebolifcono 
l’ infermo. Ma fubito che producono tale 
effetto, e le fue forze diminuifcono , cofà 
che facilmente fi riconofce taftando il pol» 
fo ec, fi deve ricorrere immediatamente 
al calmante, che ho raccomandato ; cioè 
al laudano liquido , in dofe di 10 goc- 
ciole in due cucchiarate di fciroppo fali» 
no , a cui fi può aggiungere un poco di 
buon vino, d’acqua fpiritofa di cannella; 
o qualunque altro cordiale. Il zegas cal-. 
do, o il fiero col vino gagliardo, è anco- 
ra neceflario per foftenete le forze dell’ 
infermo , e promuovere la trafpirazione, 

Gli fi bagneranno le gambe nell’acqua 
calda , poi gli fi tropicceranno con fla- 
nelle , o !s'invilupperanno con coperte 
calde, e gli fi applicheranno mattoni cal- 
di alle piante de' piedi. Oltre di ciò fi 
applicheranno alla regione dello ftomaco 


fla- 
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flanelle inzuppate in liquori fpiritofi cal. 


di (1). 
ArRticotro IV. 


Cura del morbo colera , quando è paffata 
la violenza della malattia . 


pars la violenza della malattia, è 
JE neceflario , per prevenire la recidi- 
va, di continuare per qualche tempo |’ 
ufo del laudano in picciola dofe . Se ne 
daranno dieci in dodici gocciole in un 
bicchier di vino , due volte nelle venti- 
quattro ore per otto 0 dieci giorni. 

Gli alimenti dell’ammalato faranno nu- 
tritivi; ma gli © daranno in picciola do- 
fe ; e nel tempo della convalefcenza farà 
un moderato efercizio . 

Siccome lo ftomaco e gl’ inteftini fono 
molto indeboliti in feguela di quefta ma- 

Jlat- 


i 
& 


(1) Il Signor Tiffot configlia in fimil cafo il ba= 
- gno tiepido , e dice che bifogna tenervi lungamente ima 
merfo l'infermo , e profictare di quefto tempo per far- 
gli prendere fette 0 otto bicchieri d’ un decotto fatte 
con tre once di tamarindi in un boccale d’ acqua . Egli 
offerva che avendo pretcritto queti due rimedj ad un 
infermo , fi fermarono i vomiti, e che all’ufcir del ba. 
gno , ebbe molte moffe di ventre prodigiofe , le quali 
diminuirono confiderabilmente la forza della malattia . 
Dups. 
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lattia ; l’ infermo prenderà. per qualche 


tempo un infufione di china-china, o di 
qualunque altro amaricante in un vino 
leggiero + tenduto acido coll’ elifirre di 
vetriolo . i 

Quantunque i medici di rado fieno 
chiamati. in tempo per quefta malattia, 
non debbono però difperare di follevare 
l’ infermo anche nelle circoftanze che dan- 
no più da temere; Io ne ho fatta di re- 
cente l’efperienza in un vecchio e. nel 
fuo figlio , che furono attaccati infieme 
da una tal malattia verfo la metà della 
notte. Io non fui chiamato che la mar- 
tina feguente : coftoro già rafomigliavano 
più a cadaveri che ad uomini ; il polfo 
non fi diftingueva ; l eftremità erano fred- 
de ed intirizzite ;le loro forze erano quafi 
totalmente confunte , e l’afpetto loro era 
fpaventevole. Pure fcamparono da uno ftato 
così deplorabile col mezzo de’ calmanti e 
de’ cordiali prefcritti di fopra . 


9: H 
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Dello fcioglimento di ventre . 


( O fcioglimento , cioè , quell’eva- 
IL cuazione più copiofa e più fre-® 
quente dell’ordinario di materie efcremen- 
tizie, e d’efcrementi liquidi, e che il ce- 
le-. 


215 
lebre Riverio ‘chiamava diarrea ffercora- 
cea, anzi che una malattia è piutrofto 
un mezzo falubre) di cui fi ferve la na- 
tura per riltabilire l ordine nelle funzioni 
e per far ritornare Ì’ appetito . 

Eflo non efige dunque rimedio alcuno, 
e neppure verun' alterazione | nella. dieta , 
a meno che non fopraggiunga dopo uno 
ftravizzo , dopo aver mangiato cibi indi- 
gefti , o per non aver mafticato il cibo 
quanto era neceflario) . 


Cura dello fcioglimento di ventre . 


In quefti ultimi cafi , la dieta diventa 
neceffaria : l' infermo s'afterrà dunque dal- 
la carne € dal brodo . Berrà del thè, 0 
un’infufione di fiori di camomilla; 0 qua- 
lunque altra infufione o decotto diluente 
e leggermente ftimolante.. Prenderà qual 
che lavativo d'acqua femplice , e fi ci- 
berà di rifo, 0 di qualunque altra foftan- 
za farinofa o leguminofa , fino a tanto che 
il fuo ftomaco affaticato abbia riparate le 
fue forze , e l’ appetito fia perfettamente 
riftabilito . 

Lo fcioglimento rare volte è di lun- 
ga durata, ed in generale è l’ affare d’un 
giorno o due . Quando  oltrepafla il 
detto termine , allora dipende da qualche 
cagione morbofa -; e fi chiama diarrea, 
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di cui fi parlerà nel paragrafo. feguen- 


Îe . 
6; GEIE 


Della diarrea è fisffo di ventre. 


ILÒ diarrea è una evacuazione per fe- 
cello di materie liquide e di diverfa 
natura . Quindi fi divide fecondo la na- 
tura degli efcrementi ch' efcon fuori : ed 
ora è fierofa, ora biliofa , ora colliqua- 
tiva. i 

Si divide ancora in effenziale, in criti- 
ca ed in fintomatica . 

La diarrea fierofa di rado è effenziale, 
{peffiffimo fintomatica e non mai critica. 
La biliofa al contrario è fovente eflenzia- 
le, fpefliffimo critica e di rado fintomati- 
ca. Finalmente la diarrea colliquativa è 
fempre fintomatica e di un cattivo pre- 
fagio , come fi può oflervare nelle feb- 
bri lente, nervofe, putride, maligne ec. 

Al prefente non fi tratterà che delle 
diarree le quali poffono effere effenziali , e 
che lo fono fpeflo, come fono la diarrea 
fierofa , e fpecialmente la biliofa; che è 
anche la più frequente. 


Sintomi della diarrea . 


La diarrea per l'ordinario è accompagna- 
ta 


A fr) 
ta da naufea , da rumote di ventre, da 
dolori leggieri di vifceri, da voglie fre- 
quenti, d'andare al commodo ; qualche 
volta da tenelmo, da gonfiezza e da dolo- 
ri di ventre da granchi nelle gambe , quan- 
do la malattia è prolungata, da fvenimen- 
«ti eci l’orine fono cupe, rofle e fcarfe, 
Finalmente quando è trafcurata 0 mal cu- 
rata, prende tutti i caratteri della diffen- 
teria,e non fi può più diftinguere da efla. 

Ma quando la diarrea è fpontanea , e 
non è contrariata da’ rimed) , efla non è 
più pericolofa dello fcioglimento , e deve 
confiderarfi nella maggior parte de’ cali, 
piuttofto come un’ evacuazione falubre, 
che come una malattia : non fi deve dun- 
que fermarla mai, a meno che non con- 
tinui troppo lungamente, e che non in- 
debolifca manifeftamente l’infermo . Sic- 
come però fi trovano qualche volta am- 
malati ridotti a queft'ultimo cafo , io de- 
fcriverò le cagioni più comuni di tale:pe- 
cie di flufi di ventre , e la cura che con- 
viene a ciafcheduno di efli, 
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ArRTICOLO I 


Cara della diarrea , o del fluffo di ventre, 
© cagionato dal freddo o dalla trafpi- 


razione foppre[fa + 


Uando il flalo di ventre è cagiona- 
to dal freddo , o dalla fopprefla 
trafpirazione ; l’ammalato fi deve 

tener caldo , deve bere in abbondanza 
una tifana diluente, bagnarfi i piedi e le 
mani nell'acqua calda , portare fopra la 
pelle una flanella , e finalmente adoprare 
tutti i mezzi conofciuti per riftabilire la 
trafpirazione. | 


Arre 0 0° IT 


Cara della diarrea , cagionata da 
foprabbondanza d' umori . 


TElle diarree, che nafcono da foprab- 
bondanza d’umori, un vomitivo è 
il rimedio il più conveniente . I vomi- 
tivi non folo nettano lo ftomaco, ma 
favorifcono ancora l’ altre evacuazioni : lo 
che li rende d’' una grandeimportanza per 
‘efpellere i refidui delle indigeftioni ; ed 0 
fuperfluo degli ftravizzi. Quindici o venti 
grani d’ ipecacuanha foddisfaranno benif- 
fimo ‘a quefta indicazione . 
In 
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Un giorno o due dopo il:vomitivo fi 
darà all’infermo una mezza dramma di 
rabarbaro, e fi ripeterà due o tre volte, 
fe il flufio continua. - 

L° ammalato in tutta la cura deve vi- 
vere di vegetabili leggieri e di facile d:- 
geftione . Uferà per bevanda il fiero , il 
decotto leggiero d'avena o l'acqua d' 
OIZO €C, de 


ArRTIcOLO III 


«Cura della diarrea 30 flafo di ventre, 
cagionato dalla foppreffone di qual- 


che confueta evacuazione. 


Uando la diarrea è cagionata dalla 
foppreflione d’ una confueta evacua- 
zione , come quella dell’ emorroidi, 

dell’emorragia dal nafo , de’ meftrui ec, 
ceneralmente fi deve ricorrere alla cavata 
di fangue. Se quefta non giova, fi fup- 
plirà con altre evacuazioni a quelle fop- 
preffe, e nello fteffo tempo fi adopreran- 
no tutti i mezzi capaci di facilitare l’eva- 
cuazioni ordinarie ; perchè da ciò dipen- 
de non folo la guarigione della malattia, 
ima anche la vita dell’infermo. 


aAZO 
Anrticoro IV. 


Cura del fiuffo di ventreyo della 
diarrea pertodica . 


On fi debbono mai arreftare i fluffi 
N di ventre periodici : effi fono fem- 
pre sforzi della natura per efpellere da 
materia morbofa , che produrrebbe funefti 
effetti, fe reftaffe nel corpo. 

* Vi fono di fatti perfone, che hanno 
‘una diarrea fpontanea in certi tempi fili 
dell’anno ) come nella primavera e fpe- 
cialmente nell’ autunno . Quefto è un tri- 
buto ch’ effi pagano alla natura , per go- 
dere in appreflo d’ una falute coftante. St 
conofce quanto fia pericolofo di non ri 
fpettare quefta evacuazione , poichè da ella 
dipende la fanità futura di quello che la 
prova + | 

Ho ho veduto una dama, fa quale all’ 
età di 38 anni offervò che le fue pur 
ghe erano feguitate coftantemente da una 
diarrea che durava tanto tempo quanto 
elle, cioè quattro in ‘cinque ‘giorni; ful 
principio nè fu inquieta ; ma avendo con- 
fultato un medico d'abilità , facilmente &i 
tranquillò ; dopo quefta età fimo a. quel- 
la di 45 anni , le fue purghe andarone 
infenfibilmente a mancare , ma nella me- 
defima proporzione la diarrea fi fece più 


lun- 
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lunga ; talmente che ceflate interamente 
le purghe » le reftò la diarrea, che dura 
va fempre fette in otto giorni , dopo i 
quali ceffava da fe ftella . Non le cagiona- 
va però nè naufea , nè dolori di ventre, 
nè debolezza. Quefta dama fi contentava 
d’aftenerfì dalla carne ; fintanto che quel- 
la continuava; e di prendere ogni matti» 
na un lavativo. * | 

I fanciulli fono molto fottopolti a que 
-fta fpecie di flullo di ventre, {pecialmen= 
te allorchè pongono i denti ; ma elfo è 
loro tanto poco nocivo , che la maggior 
paste pone i denti fenza il minimo in- 
commodo di alcuna malattia. 

Se però quelto fluffo di ventre cagio- 
naffe dolori, fi potrebbe dare al fanciul. 
lo una cucchiarata da caffè di magnefia 
bianca , con quattro o cinque grani di 
rabarbaro in un poco di panata , o in 
qualunque altro alimento , Se {i ripete tre 
o quattro volte lo (teffo rimedio, non man- 
cherà di diltraggere l’ acidità degli umori, 
di calmare i dolori, e di fermare il flullo. 
di ventre. 


Anrtrticora vV.. 


Cura della diarrea , cagionata da paffiane 
o affezioni dell’ anima. 


E diarree che nafcono da violente paf-. 

fioni o da forti affezioni dell'animo, 
debbono curarfi con molta cautela . Iù 
fimili cafi i vomitivi non convengono . d 
purganti non fono. più ficuri , a meno 
che non fieno dolciffimi e dati in piccie- 
la quantità, 

I calmanti e gli altri anti(pamodici fot 
no 1 rimedj che meglio convergono . Si 
daranno dunquè dieci o doilici gocciole 
di laudano liquido in un bicchiere d’ in- 
fufione di valeriana .0.di. puleggio ogni 
orto a-dieci ore, fino a che fieno cefla- 
;ti-i fintomi. 

L'allegrezza e la tranquillità dell'animo 
in quefto cafo fono della maffima impor. 
tanza . 

A RIST1 6 o.LaVI 


Cura della diarrea, cagionata da fo- 


ffanze velenofe . 


Uando il fluffo di ventre procede da 
foftanze acri o venefiche introdotte 

nello ftomaco, bifogna che l’infer- 

mo prenda in gran copia bevande di- 
ct È | luen- 
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luenti, a cui fi aggiunge olio di amando- 
le dolci o brodo graffo, pet eccitare il 
vomito ed il fecello. Se poi vi è luogo a 
fofpettare che gl’ inteftini fieno iriflamma- 
ti, allora farà neceffario il falaffo : egli &i 
potranno anche dare picciole dofi di lau- 
‘dano, per calmare l’ irritamento degl’ in- 
teltini. o | A o 
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Cura della diarrea, cagionata da podasra 
eolrocedata + 


E la podagra retroceduta cagiona un fuf 
S fo di ventre, deve quelto mantenerti 
con picciole dofi di rabarbaro o d'altri dolci 
purganti, Si deve procurare ancora di riclia- 
mare la podagra all’ eftremità con fomen- 
ti, empiaitri ec. Si promuoverà nel me- 
d:fimo tempo ta trafpirazione con bevan- 
de calde diluenti, come è il fiero, a 
cui fi aggiunge dello fpirito di corno di 
. cervo , .0 qualche gocciola di laudano li- 

quido . Si veda il Capitolo XXVII di 
quelta feconda parte , che tratta della 
 podagra e de’ rimedj, ch'elige quando è 

fiffara fopra i vifceri del baffo ventre. 


APRO 5 
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Articoro VI. 

Eura del fluffo di ventre, cagionato e mars 
tensto da’ vermi. 


E il flufo di ventre è cagionato da’ 
S vermi, lo che fi conofce dall’ egeltio- 
ni vifcofe, glutinofe e mefchiate di cada- 
veri di vermi ec, richiede l’ ufo de’ rime- 
dj che uccidono e cacciano i vermi: tali 
fono la polvere di ftagno, ed i purganti 
compofti di rabarbaro e di calomelano. 

Si darà poi l’acqua di calce, o femplie 
ce, o in cui fi fia fatto infondere un poca 
di rabarbaro, per fortificare gl'inteftini e 
prevenire la nuova generazione de’ vermi . 


{ Ved. Cap. XXIV di quefta feconda par- 


te. per la dofe di quefti rimedi. ) 


# 


Arnticoto IX, 


Cura della diarrea che procede da alcis 
ne fpecte d' acque . 


T ° Acque corrotte eccitano molte volte 


i flufi di ventre. In fimil cafo la ma- 
lattia ordinariamente è generale o epidemi- 
ca. Quando fi ha motivo di credere che 
quefta malattia, o qualunque altra, pro- 
ceda dall’ufo d’un'acqua malfana, fi de- 
ve fubicto procurarfene un'altra, o fe non 
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è poffibile d’averla , fe ne debbono cor- 
reggere le cattive qualità colla calce viva, 
e com altre fimili foftanze . 


Artricoro XK. 


Cara del fluffo di ventre cagioneto da 
delicatezza di ffomsaso . 


PE perfone che hanno lo ffomaco de-. 
-# licato:, fono fottopofte al fluflo di 
‘wentre , fubito che hanno fatto: un efer- 
cizio violento: immediatamente: dopo aver 
mangiato. Sebbene in tal cafo ognuno 
polfa prevedere ciò che fi ha da fare, pu- 
re oltre che coftoro fi debbono privare 
di qualunque violento. efercizio, bifogna 
ancora che facciano: ufo. de’ rimedj che 
tendono a fortificare lo: ftomaco.; come 
fono l’infafioni di china-china, e d’ altre 
piante amare ed aftringenti, nel vin bian- 
co. Prenderanno: ancora: di tempo in tem- 
po un bicchiere 0 due di vino vecchie 
di Porto , o di buon vino role. 


Ks Ar- 
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Anticoro | XI. 


Precetti generale fupra ta maniera divenra- 
re un flafo di ventre qualunque, quan- 
do le cricaffanze eficonorche ff. debba fer- 
HIATE + 


TOR qualunque cagione provenga un 
12 fiuflo di ventre, fubito che le cir- 
coftanze éfigono ché fi fermi ; fi deve 
metter l’infermo ad una regola di vitro, 
compofto di rifo cotto nel latte ed ‘aro- 
matizzato. colla cannella | odi crema di 
rio, di fago col vin roffo, e di pochif- 
fima carne arroftita. Uferà per bevanda ‘ 
l’acqua leggiera d'avena, quella di rife 
e il brodo lungo . If brodo più conve- 
niente nel cafo. prefente fi è quello-di vi- 
tello magro o di refta di caftrato , per 
efter quelti più gelatinofi che quello della 
carne di caftrato, di bove o. di pollaftro. 
* Da tutto quello che fi è detto in 
quefto $ e nel precedente, rifulta che non 
{fi deve mai intraprendere a curare uno 
fcioglimento , una diarrea o fluflo di ven- 
tres fe prima non fi è procurato di co- 
“noflcerne la cagione : che conofciuta que- 
îta , la regola è il primo oggetto, a cui 
fi deve fare attenzione : che non fi deve 
mai venire a' rimedj, fuorchè nel cafo in 
cui per la continuazione il malato rimanga — 
trop-- 
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troppo indebolito : che quando è necella- 
rio ufar rimedj , s° incomincerà fempre 
da’ dolcificanti , da'diluenti e rilaffant 
che fi pafferà poi agli ftomatici , di cui 
fa china-china, laffenzio , la centaurea 
minore , la cannella » l’eftratto di gine- 
pro ; il diafcordion , il vino buono fono 
i più potenti, e quelli che f hanno fem- 
pre a preferire: che finalmente non fi ha 
a venire , fe non di rado e colle mag- 
giori riferve, agli aftringenti ; rimedj che 
le domniciuole raccomandano» fubito fino 
da* primi giorni d’ un ftaffo di ventte , e 
co' quali molte volte fi rifvegliano infiam- 
mazioni ; ovvero. oftruzioni molto più fa- 
ftidiofe della malattia , ch'efle voglione 
guarire *. 


Ain'iminitio rio XIL 


Mezzi di prefervarf dalla diarrea , @ 
flajo di ventre . 


Uelli che per una debolezza parti- 
colare dello ftomaco ;. 0 per una fo- 
verchia irritabilità degl’ inteftini, fo- 

no fottopofti a frequenti recidive di que- 
fta malattia, debbono vivere regolatamen- 
te, ed altenerfì da’ frutti crudi, e dagli ali- 
menti infalubri e di difficile digettione. 
Debbono ancora riguardarli dal freddo, 
K 6 DO NIARILO 
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dall’umido ; da tutto ciò. che può fopprî. 
mere la tra(pirazione, e portare una fl» 
nella fopra la pelle. Bifogna che fi guar. 
dino egualmente da tutte le paffioni vio- 
lente, come fono.la paura, la collera ec. 
( Si confulti qui appreffo il Cap. XXIE 
$ VI che tratta della diffenteria,. ) 


S. IV. 
Del vomito .. 


* ‘* L vomito in molte circoftanze è piue- 

Î tofto un rimedio che una malattia» 
in cali imili è uno sforzo che la natura fa 
per vieppiù difimbarazzarfi da una materia 
foprabbondante , che diventa infallibil- 
mente cagione di malattia . Si conofce che: 
lungi dal fermarlo bifogna' favorirlo , ed 
anche promuoverlo | quando |’ infermo: 
nen fa che sforzi lenti o inutili, come 
fi dirà all'articolo II di quefto paragrafo, 

Ma il vomito non è fempre uno sfor- 
zo così falubre e noi vedremo, fecondo: 
le cagioni che lo producono, i rimedj che 
clige. * 
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ArRticoto I 


Cagioni generali del vomito + 


f L vomito può dipendere da molte ca- 
[I gioni diverfe. Può effer prodotto da 
ecceflî. nel bere e nel mangiare; da am- 
maffo di materie corrotte nello ftomaco ; da 
acrimonia degli alimenti ; dalla metaftafi 
allo ftomaco della materia morbofa d'un” 
ulcera; della podagra, della rifipola, © 
di qualunque altra malattia . Può ancora 
procedere da un fluflo di ventre fermato 
troppo prefto, dalla foppreffione di qual- 
che confueta evacuazione, come dell’emor- 
toidi, delle purghe ec. 

La debolezza di ftomaco , la colica, la 
paffione iliaca, un' ernia, la renella, la pie- 
tra, i vermi, o qualche veleno penetrato 
nello ftomaco:, poflono cagionarlo . È pa- 
rimente.un fintoma delle ferite o dell'ine 
fiammazione del diaframma, degl’ intelti- 
mi, della milza , del fegato, de’ reni ec. 

Il vomito può efler cagionato da moti 
ftraordinarj , come quello d'un, vafcello., 
quello: che fi prova andando dalla parte 
anteriore di una carrozza ec. Lo può el- 
| fere ancora: da paffioni violente, o. dall 
idea d’ oggetti difguftofi, fpecialmente di 

uelli, che fanno ordinariamente vomitare. 

Talvolta-mafce da un riflullo della sl 
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nello ftomaco: ed in ral cafo fa materia 
vomitata dall’ infermo s ordinariamente è 
gialla , ‘verde ed amara» Quelli dhe fon 
moleftati da malattie nervofe, fono fot- 


topofti a vomiti violenti’, che li attàcca- 


10 improvvifamente. 

Finalmente il vomito è un fintormna or- 
dinario. della gravidanza. In quefto: calo 
comincia ‘in generale verfo la feconda fer. 


timana dopo la. foppreffione de’ meftrui, 


e continua ne primi tre 0: quattro mefi, 


» 


dr dio Il 


Ddiansera di carare il vomito cagionato da 
ndigefftone o da foffanze velenofe. 


Uando il vomito nafce da ripienez- 
za di ftomaco, da indigeltione o da 
. foftanze velenofe introdotte in que- 
fto vifcere, non fi deve confiderare co- 
me una malattia, ma pinttofto come il 
rimedio di quella. Bifogna dunque favo- 
ritlo con acqua calda o con acqua lunga 
d'avena. Se continuano gli sforzi, fi da- 
rà all'infermo una dofe d’ ipecacuanha, la 
cui operazione fi ajuterà con un’infufio- 
ne leggiera di fiori di camomilla. 
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A rta crono III, 


Cara del vomito cagionato dalla podagra 
retroceduta ye dalla foppreffione d' una 


confueta evacuazione + 


E le cagioni. del vomito .fono *4 poda- 
S gra retroceduta o la foppreflione di 
qualche confueta evacuazione , non {i de- 
ve trafcurare rimedio alcuno per riftabili= 
re il corfo della natura : s’ adopreranno 
perciò i fomenti e gli empiaftri , per ri- 
chiamare la podagra all’eftremità , quan- 
do la fua retroceffione è quella che cagio- 
na il vomito, come fi dirà in appreflo 
Cap. XXVII 6 I Art, I di quefta feconda 
parte. E nel cafo di foppreflione d' una 
confueta, evacwazione, li uferà il falaflo 
fe la detta ‘evacuazione foflè fanguigna, ed 
il vefcicante oil ‘cauterio, fe quelta eva- 
cuazione fofle quella d'una ferita, d'un 
ulcera o anche d' un cauterio. 

Se non. oftanti rutti 1 fuddetti mezzi 
non fi potefle giungere a richiamar la na- 
tura al siftabilimento d’ una evacuazione 
confueta e. neceflaria alla  confervazione 
della falure ,, bi{ogna fupplirvi col falafo, 
co’ purganti , co’ bagni caldi a' piedi ed 
alle mani, ripetuti di tempo in tempo; 
‘0 col cauterio, col fetone, col vefcican- 
te ec: quelli fi manterranno fino a che il 
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vomito fia interamente ceffato-, e la falu-. | 
te perfettamente rifltabilita , Re 


AR trooer o IVA 


Maniera di curare il vomito cagionate 
‘dalla ‘gravidanza . 


E vomito cagionato dalla gravidanza or- 
dinariamente viene acquietato colla ca- 
vata di fangue “e ‘con qualche laffativo:: 
non fi deve però e@trarre che pochiflfimo 
fangue alla volta , ed i laffativi debbono: 
efler dolciffimi ; tali fono i fichi, le pru- 
gne, la manna, la fena ec, 

Le donne gravide vomitano più ordi- 
mariamente la mattina , immediatamente 
dopo effetfi alzate dab letto: ciò dipende 
in parte dal cambiamento di pofizione, 
ma più ancora dallo ftomaco che fi tro- 
va vuoto : fi previene ordinariamente que- 
fto vomito facendo prender loro nel let- 
to una tazza di thè, ovvero una leggiera 
colazione. 

Le donne gravide che fono foggette a 
vomitare, debbono ftarfene tranquille di 
fpirito e di corpo. Lo ftomaco loro non 
deve rimanere affolutamente vuoto , né 
deve aggravarfi foverchiamente di cibo ad 
un tratto. .In quefto cafo l’acqua fredda 
è una bevanda conveniente ; ec fe lo fto- 
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maco è debole, vi fi può aggiungere um 


poco d’ acquavite . Se l’ ammalata è ab- 
battuta e fottopofta a fveniri , fe le 
darà una cucchiarata d’ acqua di cannella 
con un poco di confettura di cotogni © 
d’ arancio. 


ArRtieotro V. 
Cura del vomito cagionato da debolezza 
© di ffomaca. 
L vomito cagionato da debolezza di 
ftomaco richiede gli amaricanti . La 
china-china infufa nel vino o nell’ acqua- 
vite,.a cui fi aggiunge tanto rabarbaro , 
quanto è neceflario per rilafciare il ven- 
tre, è un eccellente rimedio . La polvere 
ftomatica prefcritta altrove, è un rime- 
dio che non manca quafi mai di siufci- 
re, fe fi prende per uno fpazio di tem- 
po conveniente. In cali fimili È elifirre di 
vetriolo è ugualmente un buon rimedio . 
Si dì indofe di 15 in 20 gocciole due @ 
ere volte al giorno in un bicchier d'acqua 
e di vino. 


n 


Ar. 
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A'ritirccioigo VI 


Cura del vomito cagionato dagli acidi . 


I guarifce il vomito cagionato dagli 
S acidi col far prendere qualche purgan- 
te alcalino. Il miglior rimedio di quefta 
claffe è la. magnefia bianca : fe ne dì un 
cucchiajo da caffè in una tazza di thè, o 
in un poco di latte, tre 0 quattro volte 
al giorno , ed anche più fpeffo fe è ne- 
ceflario è per rilafciare il ventre. 


ARTICOLO VII. 


Cura del vomito cagionato da pafieni 
violente . 


Uando il vomito procede da palfio- 
O ni violente, o da forti commozio- 
ni d'animo, bifogna aftenerfi da 
qualunque rimedio evacuante, fpecialmen- 
te da’ vomitivi che in cali fimili farebbe- 
ro pericolofifimi . L’ammalato deve ftar- 
fene in ripofo, tranquillarfi lo fpirito, 
e rallegrarfi ; prenderà qualche. cordiale 
leggiero , come il megus, l'acqua con un 
poco d' acquavite , a cui fi aggiungerà 
fecondo l’ occafioni qualche goccia di lau- 
dafio . 


Ar- 
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; Arrico re. VII 


Cura del vomita cagionato dall’ affezioni 
aervofe . 


(GE il vomito è cagionato da affezioni 
{pafmodiche dello ftomaco , fi farà ufo 
del mufchio ) del icatoro e degli altri ri- 
medj antifpamodici. Gli empiaftri aroma- 
tici. producono fimilmente un buoniflime 
efferto. Si può applicare alla foffetta del- 
lo ftomaco l’empiaftro ftomatico del di- 
fpenfatorio. di Londra o d’ Edimbourg 0 
un empialtro: di reriaca ., che foddisfarà 
anche meglio alla fuddetta indicazione . Si 
applicherà l'uno 6 Paltro un poco.yer- 
fosil lato finitro , in maniera ‘che cuopra 
una parre delle coffe fpurie... 

Si daranno.:internamente rimedj -«aroma- 
tici, come l’infafione di cannella o di 
menta +-del vino in cui fi faranno fatte 
bollire delle {pezie ec. Si ftropiccerà la re- 
gione dello ftomaco icoll’etere, o fe que- 
fto non fi può avere; con acquavite for- 
te, 0. com altro liquore (pirirofo. Si ap- 
plicheranno' ful ventre i fomenti d’ acqua 
calda, o s’immergerà l’ammalato in va 
bagno caldo , in maniera che l’acqua gli 
arrivi fino al petto. ( Si veda il Cap. 
XXXII di quetta feconda parte, che trat 
ta delle malattie nervofe } + 
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ARTICOLO È 


Mezzi per guarire il'vomite, qualsirgne 
ne fia la cagione , quando è necelffa= 
rso di fermarlo . 


O ho fempre provato che la pozione 
I falina ; prefa nel momento della fua 
effervefcenza , aveva una virtù fingolare 
per fermare il vomito , qualunque ne fia 
la cagione. Queto rimedio fi prepara 
nella feguente maniera : | 

Prendete fal di tartaro, una dramma, 

fugo di cedro, fpremu- ) un’ oncia 

to di frefco, ) e mezza, 
acqua di menta piperata, )di cialcuna 

acqua di cannella femplice, } un’oncia , 

zucchero , quanto bafta: 

Si mefcolano tutte quete foftanze : fi 
fa un’effervefcenza, cioè un moto nel li 
quore nel momento della meflcolanzi , è 
fi dà quefta bevanda all’ ammalato prima 
che fia terminata quelta effervelcenza . 

‘ Se il vomito è violento, fi ripeterà il me- 
defimo rimedio ogni due ore o più fpel- 
fo. * In vece di eflo fi può adoprare l° 
antiemetico di Riverio, * 


Mini 
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ArticoLo Xx. 


Riflefont fopra le diverfe fpecte di vomiti, 


e fopra la cura ch' efigono . 


gw Uantunque in quefto luogo fi pro- 
ponga un rimedio per fermare il 
vomito ;. qualunque ne fia la ca- 
gione , bifogna guardarfi dall’amminiftrarlo 
in tutti i cafi. Vi fono alcuni vomiri, co- 
me fi è detto; i quali ben lungi dall’'ef 
fere una malattia , ine fono anzi, un ri- 
medio . | 
Sarebbe ammazzare un infermo il vo- 
lerfi opporre ad un vomito cagionato da 
indigeftione è da qualche veleno introdot- 
to nello ftomaco ; dal moto d' un valcel- 
lo , dallo fcuotimento d'una carrozza, da 
paffioni violente , da ferite ec . In rutti 
quefti cafì bifogna rifpettare 1’ intenzione 
della natura, che fi dilimbarazza per que- 
fa frada da una materia , la quale fe non 
fofle efpulfa , diventerebbe cagione d'una 
malattia | Al contrario fi deve mantenere 
il vomito , il quale ordinariamente è di 
poca durata , con bevande leggiere ma 
copiofe , c non fi deve venire a rimedj , 
fe nen quando è prolungato oltre. mifu- 
za, o indebolifce confiderabilmente lam. 
malato. . 
Quanto a’ vomiti cagionati dalla gravi- 
dan- 
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Spi , quefti di rado fono. perieolofi . 
Succede ancora che , non oftanti tutti i 
rimedj, continuano fempre fino a quattro 
mefi, quattro mefi e mezzo, termine or- 
dinario in cui ceffano da fe fteffi. È cola 
però fempre prudente il feguitare la re- 
gola di vita prefcritta ,, e fe. diveniffero 
ecceffivi , fe giungeffero a sfinire |’ am- 
malata , dopo le picciole evacuazioni pro- 
pofte fi potrebbe fenza timore ammini. 
{trare la pozione falina , o l’antiemetico 
di Riverio . 

Il vomito cagionato da debolezza di 
ftomaco non ha bifogno che. degli ama- 
ricanti . Io l'ho veduto ceffare fino da’ 
primi giorni coll’ ufo de’ fuddetti rimedj . 
Non è però lo ftelfo in quel vomito che 
procede da affezioni nervofe : eflo per l’ 
ordinario è oftinatiffimo. , e non cede fe 
non a rimedj che convengono a fimili 
malattie.; in quefti cafi fi deve confulta» 
re il capitolo che tratta delle malattie ner- 
vofe. ( Ved. Cap. XXXII di queta fe» 
conda parte ). * | 


ARTICOLO XI. 


\ 


diezzi di prevenire 1l ritorno del vomise. 


Mn il minimo moto può richia- 
I mare il vomito, anche dopo che fa- 
rà 
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“tà ftato férmato , così bifogna cdL'f 
ammalato ftia in un’ inazione perfetta . Il 
fuo cibo deve effere tale ,, che non ag- 
gravi lo ftomaco , e non deve prender 
cofa alcuna di difficile digeftione. Io non 
intendo però di dire che l’ ammalato deb- 
ba vivere di foli alimenti liquidi. Gli ali-. 
menti folidi ;} ma leggieri; fono.in que- 
fto calo fovente più facili a digerirli. 


CAPITOLO XXI 


Del fluffo eccedente d'orina ; 0 diabete; 
dell’ incontinenza d' ovina ; della fop- 
preffione o'ritenzione d' orina ; della 
renella © della pietra . 


$. I. 
‘Del flaffo eccedente d' orina © diabete . 


L diabete è un fluifo ecceffivo e fre- 

quente d’ orina. Quefta malattia è rara 

ne giovani , ma è familiare a vecchi, a 

quelli fpecialmente che fono indeboliti da 

penofe fatiche fofferte , o che nella loro 

gioventù fono ftati troppo dediti a'liquo- 
ti fermentati. 


a 


Anticonro I | 


ste 


Cagioni del fiaffo ecceffivo d'orina . 


L diabete è molte volte una confeguen- 
I za delle malattie acute , delie febbri, 
delle foverchie evacuazioni ec. Può effer 
cagionato da una fatica grande , da un 
lungo viaggio fopra un cavallo duro di 
trotto, dal trafporto di pefi troppo gra- 
vi, da corfe forzate ec. Il foverchio be- 
re, l’ ufo de diuretici forti ed irritanti, 
come fono la tintura di cantatelle , lo fpi- 
rito di terebinto ec, poflono ancora ca- 
gionarlo, | 

Sovente il diabete è un prodotto dell’ 
ufo troppo continuato dell’ acque. mine- 
rali. Penfano alcuni che quefte acque non 
poffano giovare, fe non fi beono in mol- 
tiffima quantità. Ma fimile errore cagio- 
na fpeflo malattie peggiori di quelle che 
fi volevano guarire col mezzo loro . 

Finalmente il diabete può nafcere da 
un foverchio rilafciamento degli organi 
fecretorj dell’ orina, o da un umore acre 
che irrita con troppa forza i reni, o da 
una diffoluzione di fangue, il quale allo- 
ra fcorre in foverchia copia per le wie 
orinarie. 


AR- 
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Ainiraifcerolno: Ie: 


Sintomi del fluffo eccedente d' orina . 


Ella prefente malattia la quantità dell’ 
N orine fupera ordinariamente quella 
di tutti i liquori che l’ infermo beve. Efie 
fono chiare, pallide, di fapore dolcigno, 
d’un odore più o meno piacevole. L’am- 
malato è moleftato da una continua fete, 
e da un certo grado di febbre: ha la boc- 
ca afciutta , e continuamente fpurga un 
umore fchiumofo. Gli mancano le forze, 
perde totalmente l’ appetito , dimagrifce 
fenfibilmente, e ben preto non gli rima- 
ne che la pelle full’ofla . Sente un calo- 
re negl’inteftini, e moltiffime velte gli fi 
gonfiano i lombi , lo fcroto ed i piedi. 

Quelta malattia £i può guarire ful prin- 
cipio ; ma quando ha durato un certo 
tempo la cura diventa difficilifima. Non 
è poi fperabile che igran bevitori; i vec- 
chi ec attaccati da ella ne poflano guari- 
re perfettamente, 
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AirRticoLo ‘III. 


Regolamento da prefcriverfi a colore 
che fono attaccati da fluffe  ec- 
cedente d' orina . 


A maggiore attenzione che fi dee ave 
IL re in quelta malattia , confifte nello 
sfuggire tutto ciò che può irritare gli or- 
gani dell’orina , o rilafciare il tempera- 
mento . Deve dunque l’ ammalato vivere 
di alimenti folidi ; e gli fi fmorzerà la fete 
col mezzo degli acidi, come fono il fugo 
d’acetofa , di cedro ; l'aceto ec. I vege- 
tabili mucilaginofi, come il rifo , il fago, 
il falep «collatte fono ‘alimenti convenien- 
tiffimi . Fra tutte le foftanze animali fi 
debbono preferire i pefci teftacei , come 
fono l’oftriche, i granci ec. 

Gli fi faranno prendere ad ufo di be- 


‘vanda l’acque di Briftol (1): e fe quefte 


non 


ii ____ 


(1) E’ difficile di poter nominare un’acqua mine 
rale di Francia che poffa fupplire a quella di Briftol. 
Poichè fecondo l’ analifi fatta «dell’acque della. Senna, 
dell’ Yverse , dell’ Arcueil , di Briftol ec , col titolo di 
Conto renduto alla facoltà medica di Parigi da’ commif= 
farj nominati per l efame dell acque delfiume Yvette, 1767, 
viene dimoftrato che acque di Briftol non fono fulfu- 
ree, che non contengono fal d° Epfom, come fi pretende 
in Inghilterra, e che fono pochifimo minerali relativa» 
mente a quelle che vengono chiamate comunemente con 


quefto nome , DuPK. 
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non fi poffono avere , berrà acqua di cal- 
ce sin cui fiafi fatta macerare una quan. 
tità fufficiente di fcorza di quercia. Il de- 
cotto bianco , in cui {i fia fciolta una 
porzione di colla di pefce, è parimente una 
bevanda conveniente. 

L'ammalato farà ogni giorno un qual- 
che elercizio, ma moderato e che non lo 
ftanchi.. "ga 

Il fuo letto ha da effer duro, e confi-. 
ftere femplicemente in uno ftrapunto, 
non efflendovi cofa più nociva a’ reni che 
i letti morbidi . 

L'aria afciutta e calda, i'ufo delle fco- 
‘pette per la pelle, e di tutto ciò che può 
favorire la tra(pirazione ; fono utili in que- 
fta malattia . In confeguenza l’infermo 
porterà una flanella fopra la pelle: gli fi 
applicherà un largo empieftro fortificante, 
ovvero per fupplire alla medefima inten 
zione gli fi cingeranno i lombi con una 
larga cintura. ? 


RITI LO IM 
Rimedj contro zl fiuffo eccedente d' orina . 


: Parganti dolci; quando l’infermo non 

è troppo indebolito dalle confeguenze 
«della malattia, produrranno un buon ef- 
ferto . Si comporranno quefti purganti col 
2 ra» 


di; 
Laiibarò , co'femi di cardamomo, o con 
qualunque altro aroma infulo nel vino; e 
fi continueranno fino a tanto che il ven- 
tre fi fia fciolto, 

‘Immediatamente dopo , l’ ammalato farà 
ufo de’ rimedj aftringenti e fortificanti. Gli 
fi darà dunque quattro volte al giorno, 
o più fpeffo felo ftomaco può fopportar- 
lo, una mezza dramma della feguente 

olvere., conofciuta in Francia col nome 
di polvere d' Elvezio : 

Prendete allume, ) di ciafcuno 

terra giapponele, | parti uguali: 

Fate fondere il tutto in un crocciuo- 
lo: e macinate poi infieme quefte due ma- 
terie . 

Si può dare ogni dofe della fuddetta 
polvere in una tazza di tintura di rofe. 

Se lo ftomaco non può foffrire l’ allu- 
me in foftanza, fe ne formerà un fiero, 
di cui gli fi daranno tre o quattro once 
tre volte al giorno. 

Il fiero alluminofo fi prepara nella fe- 
guente maniera: | 

Prendete latte frefco , due pinte © 
quattro libbre , 
allume , tre drammex: 

Mettete il latte ad un fuoco dolce; fa- 
telo bollires gettatevi l' allume j e quan- 
do il latre è quagliato, colarelo. — 

Sono utili in quefta malattia i calman- 

ti 
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ti, anche quando l’infermo dorme Wo 
EM acquierano lo (pafimo e l’irritamen- 
to, nel tempo fteflo che riftabilifcono il 
moto della circolazione . Si poffono dare 
dieci o dodici gocciole di laudano liqui- 
do în un bicchiere della folita bevanda 
due o tre volte al giorno. 

I migliori fortificanti conofciuti fono la 
china-china e il vino. Si può dare una 
dramma di china-china fpolverizzata in un 
bicchiero di vino di Porto, o di Bordeaux 
tre volte al giorno: fi rende quelto ri- 
medio più attivo e più graziofo aggiun- 
gendovi per ogni dofe 15 o 20 goeciole 
d'elifirre di verriolo. Quelli che non po- 
tefero foffrire la chisa-china in foftanza, 
la prenderanno in decotto fatto colla me- 
defima quantità di vino roffo e renduto 
acido come fopra .. 


$. BI. 
Dell’ incentinenza d' ortna è 


Uefta è una malattia, a cui fono mol- 
Q to fottopofte le perfone affaticate € 
laboriofe, nel declinare della loro 

età; e chiamafi incontinenza d' ovina . Ela 
però differifce totalmente dal diabete, per- 
chè nell’ incontinenza fcorrono l' orine in- 
volontariamente e & goccia a goccia, ma 
3 non 
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non’ eccedono la quantità di quelle che | 
infermo evacuava quando era fano. Que- 
fta è una malattia piuttolto molefta che 
pericolofa, | 

* Le perfone più foggette a fmili in- 
commodi fano i fanciulli edi vecchi, le 
donne quando fono gravide, e quelle che 
hanno fofferto parti laboriofi, i libertini 
e quelli che fono dediti al vizio vergogno 
fo della mafturbazione . * 


Aspiet L coLao le 
Cagionî dell’ incontinenza d'orina è. 


6 
Uefta proviene da un rilafciamento 
O dello sfintere della vefcica ; e mol- 
te volte da una paralifia dello ftef- 
fo vifcere. Qualche volta può efler cagiona= 
ta da urti, da colpi , da contufioni, da parti 
laboriofi e da altri accidenti. Talora è un 
effetto della febbre, e talora nafce da un 
lungo ufo di diuretici forti, 0 da rimedj 
irritanti che hanno urtata la vefcica ec. 
* Effa è cagionata ancora dalla fola 
debolezza degli organi, come ne’ fancialli, 
ne' vecchi, ne’ libertini e ne maftarbatori ; 
da una lefione fatta allo sfintere della ve- 
fcica , come fpeffiflimo avviene nell’ opè- 
razione del taglio, e ne’ parti laboriofi; dal- 
le materie fecali ritenute nell’inteltino ret- 
to, 
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to, e che comprimono la vefcica; dalla 
preffura di un calcolo o d'una pietra nel 
la vefcica; da un tumore qualunque nelle 
parti vicine ad ela; qualche volta dall'ufo 
foverchio dell’acqua e delle bevande ac- 
quofe, o finalmente dall’ abufo dell’ atta. 
VENErcO + 


A RT.I ceo IL 
- Cura dell incontinenza d' orina « 


= * Incontinenza d’orina è incurabile nel 
le perfone decrepite: non fi può che 
palliarla coll* applicazione d’ un empiaftro 
fortificante alla regione della vefcica,conuna 
cintura legata ftretta a' reni, col vino, con 
gli alimenti fugofi, con un moderato efer- 
‘cizio, e finalmente con tutto. ciò. che può 
fortificare. | 
Ne’fancialli,ne’quali quefta malattia pro- 
wiene unicamente da debolezza, (i diffipa 
coll’età , ed a mifura che acquiftano: for- 
za. La polvere di forcio, o i forci arra- 
ftiti, e tanti altri rimedj della medelima 
fpecie , che fi danno loro , hanno acqui- 
. ftata una certa riputazione, perchè effet- 
‘tivamente l’incontinenza d' èrina ft guari- 
fce ne' fanciulli da fe mede&ma . 
Quando però la malattia fi prolunga , 
fi debbono privare delle bevande e degli 
L4 alt 
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Macn acquofi; nutrirli di carne arrofti- 
ta, di pane ben cotto, accordar loro un 
poco di vino , far prender loro i bagni 
freddi, e minacciarli fpecialmente di calti 
go , poichè è certo che moltiffime volte 
qugfto difetto nafce da cattiva volontà, 
in quelli almeno che orinano folamente 
nel letto. i 

L’ incontinenza d’orina prodatta da una 
pietra della vefcica o dall’ operazione del 
taglio fi guarifce nella maniera che fi 
efporrà al $ IV del prefente capitolo. 

Quella che accompagna la gravidanza; 
ordinariamente fi diffipa dopo il parto. Se 
continua a perfiftere , fi adoprano i rime- 
dj ch'efige allorchè è confeguenza d'un par- 
to difficile e laboriofo : tali fono l’appli- 
cazione alla regione della vefcica de’ rime- 
dj aftringenti e fortificanti di cui fi è par- 
lato nel $ antecedente ; i fomenti fatti con 
vino roflo e rofe roffe, menta, rofmari- 
no ec; i femicupj ed i lavativi compofti coll’ 
infufioni delle ftefle piante. Le donne ufe- 
ranno internamente | acque di Briflol, © 
l’acque ferrate, come fono quelle di Pro- 
vins, di Pafly, di Forges, e fe il loro 
ftomaco è capace di fopportazli, la pol- 
vere o il fiero alluminofo propofti nell’an= 
tecedente $. 
. È cofa rariffima guarire l’incontinenza 
d'orina, prodotta dall’abufo delle donne. 


e del- 
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e delta mafturbazione, fpecialmente quan 
do è inveterata: v'è folo qualche fperan- 
Za (ul principio, ed i rimedj fono i me- 
defimi che quelli efpofti, coll'aggiunta che 
fi deve incominciare dal rinunziare aflo- 
lutamente a fimili fcoftamatezze. 
L’incontinenza d’orina proveniente da 
paralifia della vefcica , richiede i rimedi 
della paralifia. ( Ved. Cap. XXXII $ Ho 
di quefta feconda parte.) Nondimeno al. 
lorché la fuddetta paralifia è cagionata da 
un umore reumatico o podagrofo fiflaro 
nell’ eftremirà della midolla allungata o nel- 
la {pina del dorfo, e fopra i nervi vici- 
ni, paralifta ch’ è accompagnata da quel- 
la dell’effremità inferiori , il rimedio è un 
vefcicatorio applicato alle vertebre lomba- 
li, e tenuto aperto per alcune fetrimane, 
fino a tanto che la paralifia fi fia intera- 
mente diffipata , Allora fi può foftituire 
al vefcicatorio il feguente linimento fpi- 
ritofo : dla 
Si prenda olio di ruta, un’ oncia, 
unguento: nervino', due dramme, 
olio effenziale di rerebinto , 30 gocciole: 
Si &ropicciano fpelfo nel corfo del gior- 
no con quefta miftura la parte fopra cui 
è ftaro applicata il vefcicatorio , ed anco- 
12 le parti vicine. 
L’incontinenza d'orina ch'è un finto- 
ma delle malattie acute arrivate al loro 
Ls più 
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più alto punto, e cheaccompagna comu. 
nemente la diarrea o il flullo di ventre, fi 
guarifce con quefte ftefe malattie, e non 
elige verun rimedio particolare ,. 

| Bifogna però convenire che la prefen- 
te malattia relilte molte volte agl*indica- . 
ti rimedj ,, per quanta efattezza fi adopri 
nell’amminiftearli. In cali fimilî vien con- 
figliaro alle donne d’ introdurre nella va- 
gina un peffario o fia un anello, come fi 
coftuma nella procidenza della vagina, il 
quale comprimendo fortemente I” uretra , 
impedifce all’orina di fcotrere involonta- 
riamente , e rende la donna padrona d’ eva- 
cuarla quando vuole. Si fono parimente 
inventati per gli uomini alcuni iftromen- 
ti, i quali comprimendo la verga e l'ure- 
tra, obbligano l’orinà a rimanerfî dentro. 
la vefcica, in guila che aprendo e chiudendo 
lo fromento fi fcarica quando fi vuole. 
Ma è ben difficile che gli uomini e le donrie 
vogliono afloggettarfi all’incomodo: di ta- 
lì iRromenti.. Sono ftati ancora inventati 
vafi di cuojo , di vetro o. d’ argento, pro- 
prj a ricever l’orina: fi portano per libe- 
rari dal cattivo odore e dalla fporcizia 
confeguenze di fimile malattia. | 


$. II 
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Della foppreffione d' orina , 0 ifcuria , e 
della ritenzione d'orina . 


* { A foppreffione d'orina vien chia- 
L mata da’medici ifcuria; e vien di- 
vila in renale e vefcicale. La renale ri- 
tiene il name d'ifcuria o di foppreffione 
d’orina, e la vefcicale i chiama più ca- 
munemente ritenzione d’orina.* 


Arr trovo to I 


Sintomi della fopprefffone e della’ riten- 
zione d'arina + 


° Ifcuria renale vien caratterizzata da 
‘un dolore. fordo, con: un fenfo di . 
pelo a’ reni cd a lombi, da cardialgia, da 
naufee e da vomito | da un fapore orino- 
fo in bocca e da un fetore fimilmente ‘ori- 
nofo efalato dal corpo dell’ infermo, da fof- 
focazione e da fonnolenza. H malato non 
prova ftimoli, nè fa sforzo alcuno per 
orinare : non fente veruna -turgidezza 
nell’ipogaftrio o nelle. parti vicine j e in- 
troducendo la fciringa nell’ uretra non fi 

fa ufcire orina ec. 
I fintomi dell’ifcaria vefcicale, chiama- 
ta comunemente ritenzione d’ orina, fo- 
L 6 no 
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n un fenfo di pelo nell’ ipogaftrio;, al 
pube ed al perineo; fltimoli d° orinare ac- 
compagnati da sforzi inutili ; un tumore 
molto follevato fopra l’offo pube , che 
duole quando fi tocca, e che prefenta la 
fizara medefima della veflcica: £ fente nell” 
interno del fuddetto tumore una fluttua- 
zione, a meno che la vefcica non fia ec 
ceftivamente diftefa; finalmente quefto tu-. 
more fvanifce, o diminuifce fubito che 1° 
orina fi evacua o naturalmente , o coll 
ajuto della fciringa. 
L’ifcuria vefcicale ordinariamente non 
è congiunta con febbre; ma quando di- 
pende «da infiammazione , o da fuppura- 
ziene della vefcica ec, confeguenze aflai 
frequenii delle gonorree veneree foppref- 
fe . allora è accompagnata da fibbre e 
moite volte da delirio : allora i dolori e 
gli ardori fono viviffimi ; e. gli ammalati 
fi trovano in una grande oppreffione, ‘ 
È cofa facile it conofcere lifcuria ve- 
fcicale dalla tenfione e turgidezza della par- 
ve inferiore del vertre, da un fenfo di pe- 
fo nel perinéo , e fopratutto dallo ftimo- 
lo d’ orinare che non fi prova quafi mai 
nell’ifcuria renale. Ma tanto l'una quan- 
to l'altra vanno fpelfo a terminare nella 
cacheffia, nella tumefazione di tutto il cor- 
po, nell’idropifia, nell’affezioni panni 
nel- 
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nella difficoltà di telpirare , nel delirio ; 
in moti convullivi e nella morte. 

ki 


Ar rrecort'o E 


Cagioni della foppreffione e della. rs- 


tenzione d' orina . 


"gr O ho già fatto offervare che la riten- 
I zione e la foppreffione d’orina poffo» 
no dipendere da un numero grande di ca- 
gioni, come dall’ infiammazione de’ reni € 
della vefcica . 

Le picciole pietre o la renella fermate 
nelle vie orinarie; le materie ftercoracee , 
indurite ed amimaffate nell’ inteftino retto; 
lo fpafimo o increfpamente del collo del- 
la vefcica; la gravidanza; i grumi di fan- 
que trattenuti nella vefcica; la turgidezza 
de’ vali emorroidali; l'increfpatura {pa{mo- 
dica di tutti i vifceri del baffo ventre, che 
molte volte nafce nelle malattie acute , e 
nell’ affezioni ‘ifteriche ed ipòcondriache ; 
I infammazione delle proftate, ec, poflo- 
no fimilmente cagionarla. | 

Quelli che trattengono troppo lungamen= 
te l’orina ; s' efpongono a quefta malat- 
tia » lo ftravizzo eeceffivo colle donne può 
parimente rifvegliarla. Le donne ftefle pol- 
fono efferne attaccate dopo l’ atto venereo, 
Finalmente tutti i vizj, o malattie della 
AVE ve 
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vefcica e del canale dell'uretra, che ten- 


dono a indurire quelte parti, a renderle 
più angulte, come fono Pefcrefcenze, le 
caruncole ec , polono.effere altrettante ca- 
gioni della ritenzione e della foppreflione 


d’orina 
feriti rico. 


Cara della: foppreffione e della riten- 
zianme d' orina . 


Opo l’enumerazione delle efpofte ca» 
DD gioni, ben £ comprende quanto fa- 
rebbe lungo e difficile l’ entrare nel detta. 
glio della cura + di cui ciafcuna di effe è . 
fufcettibile. Quefta farebbe ancora una fa- 
tica fuperflua; perchè la. maggior parte 
delle fuddette cagioni, e fpecialmente quel. 
le che fono inflammatorie, fono per fe 
fiele altrettante malattie, di cui fi è già 
parlato, o fi parlerà in appreflo, e fitro-. 
va la cura agli articoli che trattano di efle, 
Quindi l’ifcuria, che nafce dall’infian 
mazione de' reni, della vefcica, dello fto- 
maco e degli altri vifceri del baflo ventre; 
da infiammazione degli ureteri a motivo 
di qualche pietra , o rena arreftata in que- 
ti canali ; da quella del collo della vefci- 
ca , delle proftate. e del canale dell’uretra 
in confeguenza d'una gonortea Mii 
mao 


Di. Di: (pe 
maf curata ec; efige la ftefla cura di que- 


fte malattie , delle quali, a parlar propria- 
mente, non è che un fintoma , e fi ri 
correrà fopra al cap. XIX, ed in appref- 
fo al cap. XXXVI; $. I, e VI di 
quefta feconda parte, e $. IV del prefen- 
te cap. XXI. 

Pure in tutti quefti cali, quando l’ifcu- 
ria diventa un fintoma urgente , fi deve 
procurare di palliarla co’ feguenti rimedj . 

Stimo dunque di dover raccomandare 
contro qualunque ritenzione o foppreffio- 
ne d’ orina , nafcente da una cagione in- 
flammatoria ;, l’ evacuazioni, i famenti ed 
i bagni. | 

La cavata di fangue , quando le forze 
dell’ammalato la permettono ; è neceffaria, 
fpecialmente fe v° è qualche fintoma d’'in- 
fiammazitne locale . La cavata di fangue 
in fimil calo , raltentando il moto della 
circolazione , non folamente calma la feb- 
ibre , ma rilafciando inoltre i folidi , di- 
ftrugge lo fpalimo e la coftrizione de” 
vali, da'quali mafceva la foppreffione d' 
orina (2). i ; 

i Do. 
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(2) Ma fe la debolezza dell’ammalaw per l' ofti» 
nazione della malattia HA vii d”ufare o di ripetere 
îl falaffo., fiecome in quefto cafo fimile vperazione è &* 
una igranditiima utilità ,. fi appijcherasno ie; fanguifughe 
all’ano., fpecialmente fe l'inferno è foggetto all’emor. 
toidi, DoeL, 
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' Dopo. falafo fi uferanno i fomenti: 
e fi faranno con acqua calda, ovvero con 
una decozione di piante anodine, come fono 
4 fiori di malva, di camomilla ec. S' in- 
zupperanno de’ panni in quefti liquori, e 
fi applicheranno fopra la parte affetta; ove 
vero vi fi terrà fopra di continuo una ve- 
fcica ripiena delle medefime decozioni. 
Alcuni adoprano le medefime piante dopo 
averle fatte bollire ; e pofte tra due fla- 
nelle, l’ applicano al baffo ventre . Que- 
fto è un ottimo metodo ; perchè fi man. 
tengono calde più lungamente de’ panni 
inzuppati, e nel tempo medelimo man- 
tengono la parte più ugualmente umetta- 
ta {3h èb 

* S'immergerà l’infermo in un femi- 
cupio d’acqua tiepida , ve vi fl tratterrà 
quanto le {we forze lo permetteranno, 
replicandofi più o meno volte fecondo che 
lo richiederanno le circoftanze. 

La medefima cura conviene nell’ifcuria- 
prodotta dall’ aver trattenuta troppo lui 
gamente l’ orina, o che fopraggiange do- 


po 


(3) Non v'è alcuno che non fi perfuada di quefta 
verità; ma quando fi adoprano le piante fteffe ,, fi deve 
aver l’ avvertenza di fpogiiar le foglie delle loro cofto- 
le ,, le quali colla loro durezza ottendono la pelle del 
baffo ventre , molto fenfibile in quelta e nell’ altre ma- 
laurie infammarorie . DuPL, 
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po l'atto venereo , e per qualche ftraviz- 
zo commeffo con donne. Poichè o que- 
fta fpecie d' ifcuria è accompagnata da in- 
fiammazione, o la produce : talvolta na- 
fce da uno fpafimo della vefcica e delle 
parti adiacenti. In tutti i fuddetti cafi non 
è molto pericolola , quando non le fi 
lafcia far progrelli , perchè altrimente non 
mancano efempj che provano che quefta 
fpecie d’ifcuria per effer ftata trafcurata 
è divenuta mortale. 

L’ifcuria , cagionata dall’ affezioni ifte- 
riche ed ipocondriache, richiede una par- 
te de’ rimedj efpofti unitamente a quelli 
che quefte malattie elfigono. ( Ved. cap. 
XXXII $. VI e XII di quefta feconda 
parte }. 

Ma nell’ifcuria., prodotta da umori 
grofli che ingombrano le vie orinarie, da 
vifcofità, da fuppurazioni , da ulceri o da 
carnofità delle fteffe parti; da rilafciamen- 
to o ftupore de’reni o della vefcica , e 
da paralifia di quefti organi; non fi deb- 
bono ufare i rilaffanti ; ma bensì gli fti- 
molanti , tanto in fomenti quanto in 
empia&tri, i linimenti caldi e fpiritoi, i 
vefcicatorj, le docce i bagni d'acque ter- 
mali l’efercizio del cavallo , o il moto 
delle carrozze; ed internamente i diureti- 
ci caldi e falini , gli alimenti faporiti ; i 

Ni I pur- 
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purganti, l’acque termali ec. ; 

Quando l’ifcuria nafce da umori vifcofi, 
da fuppurazioni, da ulceri ne' reni, negli 
ureteri, nella vefcica , o da carnofità nel 
canale dell’ uretra ; io configlio l'ufo dell’ 
acque di Centrexeville , ( acque minerali 
efitenti in Lorena ) , le quali fopra re- 
plicate efperienze credo doverfì preferire a 
tutte l'altre acque minerali, confiderate 
come rimedj in quefti cafi. | 

Se l'ifcuria è cagionata da gravidanza, 
non efige molte volte rimedio alcuno : ba- 
fta ordinare alla” donna di cercare, quan+ 
do fta nel letto , una pofizione , in cui 
il pefo che porta, non comprima le parti 
inferiori del bacile ; ed ella la troverà. fa- 
cilmente , coricandofi fopra l’ uno o l'al. 
tro lato . Per altro. il. parto la libera del- 
le recidive. L’ifcuria nafcente da materie 
ftercoracee ammaffate e indurite nell’ inte- 
ftino retto , cede a’ lavativi purganti, più 
o meno ripetuti. * 

Molte delle cagioni dell’ ifcuria efigono 
che fi faccia ufo della fciringa per diftrag- 
gere l’oftacolo che ottura il paflo all’ori+ 
ne , e per farle fcorrere ; ma ficcome 
quefto ftromento. non può efler maneg- 
giato che da chirurghi , non ne parlerò 
più a lungo. Una candeletta , introdotta 
con precauzioie e deftrezza nel canale dell? 

ure- 
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uretra | riefce fovente meglio della fcirin. 


ga (4). 


ArmtTICcOEOLO: IV. 
Mezzi generali da ufarfi contro la fop- 
preffione e la rivenzione d' erzna ) 
qualunque ne fia la cagsone. 


Ualunque fia la cagione della fop- 
preffione d’ orina, fi deve tenere il 
ventre libero. Non è già che fi debbano 
ufare purganti forti : baftano i lavativi e- 
mollienti , o l’infufioni leggiere di man- 
na e di fena. In cafi fimili i lavativi ri 
lafciano il ventre, e fervono di fomenti 
interni; giovano ancora fingolarmente a 
calmare lo fpafima della vefcica e delle 
parti vicine. 

Gli alimenti debbono effer leggieri ed 
ufati parcamente. Per bevanda fl daranno 
1 brodi leggicri , o i decotti e l’intufio- 
ni di piante mucilaginofe ,, come le radi. 
che d’altea', i fiori di tiglio ec.. Si ag- 
giungeranno di tratto in tfatto a quefte 
bevande cinque o fei gocce di fpirito di 

| ni 


racer 

(4) Si comprende facilmente che la candeletta o la 
{cîringa non può promevere lo fcolo dell’ orina che nel. 
l'ifcuria vefcicale. DuPl. 
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nitro dolcificato, o una dramma di fapo- 
ne d’alicante . Se non v'è infiammaziae- 
ne , l’ammalato può bere un poco di 


punch leggiera fenz' acido (5). 
Arr. tc dL'oiv. 


Mezzi di prefervarfi dalla ritenzione 
e foppreffione d'orina. 


po perfone fottopofte alta foppreffione 
«i 4 d’orina debbon vivere con una per 
fetta remperanza . I loro alimenti faranno 
leggieri, e la loro bevanda diluente. Non 
uferanno acidi, nè vini aftringenti . Faran- 
no un efercizio moderato ; fi coricheran- 
no in letti duri : fuggiranno lo ftudio ; e 
l’occupazioni fedentarie (6) . 


-* $. IV. 


(5) Si offerverà che i diuretici prefcritti nel cafò 
prefente dall’ autore , non convengono che nell*ifcuria 


renale : eflì farebbero perniciofi nella vefcicale : quefta - 


non deve attaccarfì, fempre però relativamente alle ca- 
gioni che l'hanno prodotta , che col mezzo de' bagni 4 
de’ femicupj, de’ fomenti , de’cataplafini, della fciringa 
‘o delle candelette ec. Dupi. 

(6) Quefto farebbe il luogo di parlare di due altre 
malattie conofciute col nome generico di difficoltà d’ 
orinare , e che da’ medici fi Prini difuria. e itran» 
guria ma ficcome ordinariamente fono fintomi delle ma- 
lattie veneree , il Signor Buchan l’ha fituate tra i fine 
tomi di quelt'ultima malattia, Dues. 
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S IV. 


Della renella e della pietra . 


Uando l'arena o picciole pietre fog- 
() giornano ne’ reni, 0 fono ftrafcina- 
; te coll’ orine pet gli ureteri, fi dice 
che l’infermo è attaccato dalla renella . 

Se avviene che una di tali pietruzze fi 
fermi nella vefcica , che vi fi tratrenga 
per qualche tempo , che aumenti di volu- 
me per l’addizione della materia pietrofa 
dell’orina, che fe le attacca all’ intorno, 
talmente che alla fine diventi troppo grof- 
fa per poter ufcire dalla vefcica pel ca- 
nale dell’uretra infieme coll’ orine , in tal 
cafo fi dice che 1’ infermo ha la pietra (7). 

Ar- 


IO e reni 
a Eosarcantiatzbzztani 


(7) Non v’ ha alcuno che nen abbia offervata che 
I’torina fa una depofizione nel fondo ‘del vafo , in cui fi 
tiene, e che quefta depofizione è di natura arenofa, pie- 
trofa ec: è dunque i’ orina una fpecie di liffirio , com. 
polto d’ una quantità grande d’acqua , d’una materia 
terreftre , capace di precipitarfi , di due fali fosforici, 
l’ uno ammoniacale , l’altro a bafe d’ alcali fiflo, di fal 
marino, e finalmente d’ una materia falina oleofa o fa- 
ponagea , che non contiene fe non olio combinato ( Vedi 
il Dizionario di Chimica ). Quefta materia terreftre , di 
‘ cui l’orina è più o meno carica relativamente al tem. 
peramento ed al genere di vita , fe trova un necciuolo, 
vi s'atracca , e forma in progreffo un corpo più o me- 
ne compatto a cui fi dà il nome. di calcolo o di pietra: 
quindi fi fcorge che la renella non è che il primo grado 
© il principio della pietra , e che quefte due malattie 
snon differifcono fra loro che pel volame del corpo ftra- 

miero che fi trattiene ne’ reni o nella vefcica, Durz. 


se 
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Cagioni della renella © della pietra. 


A renella e la pietra poffono efler pro- 
L dotte dagli alimenti troppo faporiti, 
dall’ufo de’ vini forti ed aftringenti , e 
dalla vita fedentaria. Lo ftar troppo cal 
do nel letto * in guifa da forzare del con- 
tinuo la trafpirazione e il fudore; V'abu- 
fo delle foftanze rilafcianti eftefo a fegno 
che produca un fluflo di ventre abituale *; 
il dormire in. letti troppo morbidi; il ri. 
manere troppo a lungo coricati ful dor- 
fo, poffono cagionare fimilmente l'una 0 
l'altra delle fuddette malattie, le quali pof- 
fono ugualmente riconofcere per cagione 
l’ufo continuo d’un’ acqua carica di par- 
ticelle terreltri o pietrofe , e d’ alimenti di 
natura aftringente o ventofa ec. Poffono 
nafcere ancora da un vizio ereditaria. 

Le perfone avanzate in età, o quelle 
che fono ftate attaccate dalla. podagra @ 
da’ reumatilmi , vi fono le più foggette . 


baricco ro TE 
Sintomi della renella e della pietra d 


i A renella o le picciole pierre ne'reni, 
cagionano dolori ne lombi , mali di 


fto- 
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ftomaco ; vomiti, e talvolta l’orina fan- 
guigna. Allorchè i piccioli calcoli fcendo- 
no negli ureteri , e fono troppo volumi. 
nofi per poter paflare facilmente pe'fud- 
detti canali , tutti quefti fintomi divengo- 
no più intenfi. Il dolore fi ftende alle par- 
ti vicine alla vefcica ; la gamba e la cofcia 
del lato affetto fono intormentite, i teîti- 
coli fi aggrinzano , e fi fopprime l’ orina. 

Si riconofce la pietra nella vefcica da' 
dolori che fi provano quando fi orina, 
tanto prima che dopo aver orinato » dal. 
cadere che fa l’orina a goccia a goccia, 0 
da una fubitanea fofpenfione di quella nell' 
atto che fgorga a canale pieno ; da un do- 
lore acuto nel collo della vefcica dopo il 
moto , fpecialmente dopo quello del ca- 
vallo, © quello della carrozza per. una 
ftrada difuguale; dal fedimento dell’orine 
che è bianco, denfo , abbordante, di cat- 
tivo odore e muccofo ; da un folletico 
nelle parti genitali , che Itimola gli am- 
malati dell'uno e dell'altro fefflo, a ftro- 
picciarfele continuamente .colle mani, da' 
premiti di fgravare il ventre nei tempo 
fteffo che fi orina ; dalla maggior facilità 
d’orinare coricato ‘che in piedi; da una 
fpecie «di moto convulfivo , cagionato da 
un dolore acuto , allorchè fi rendono l' 
ultime ftille dell’orina ; finalmente dal con- 

rat 
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tatto della .pietra col mezzo del cateter 
o fia della tenta (8). 


Ar rticoto: III. 


Regolamento che debbono feguitare quelli 
che fono attaccati dalla renella è 
dalla pietra . 


LE perfone attaccate dalla renella o dal- 
la pietra debbono aftenerfi dagli ali- 
menti di natura ventofa o rifcaldante, co- 
me fono le vivande falate , i frutti fre 
fchi ec. Tutti i loro alimenti debbono 
promuovere le fecrezione dell’ orina e ri- 
lafciare il ventre. Faranno ufo de’ carciofi, 
degli fparagi, degli fpinacj ; della lattuca, 
del petrofillo, della cicoria , della porcel- 

lana, 
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(8) Non v'ha che il catetere o la tenta che poffa 
afficurare l’ efiftenza della pietra nella vefcica . Tutti î 
fegni efpofti dall’ autore , fono equivoci e continuamene 
te ingannano . Subito dunque che fi prova alcuno de’fo» 
pragefcritti fintomi, fi deve chiamare un chirurgo efpe» 
rimentato e farfi efaminare colla tenta. Dico un chirure 
go efperimentato, perchè fimile operazione , per quanto 
comparifca femplice , efige una deftrezza, di cui pochi 
chirurghi fon capaci. Si fono veduti nafcere accidenti 
funeftiflimi in confeguenza di tale operazione , per la 
poca detîrezza o ignoranza di colui che l’avea fatta. 
Allorchè il chirurgo fi è afficurato veramente deli’ efi- 
tenza della pietra , bifogna riportarfi interamente al di 
lui configlio ,$ o a quello del medico, in cui fi è pofta 
la fiducia. DvrL, 
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lana; de’rafani , de' pomi di terra, delle. 


carote, delle rape ‘ec. Le cipolle, i por- 
ti, i felleri vengono confiderati in que- 
fto cafo ome rimedj. 

Le bevande le più convenienti fono il 
fiero , il latre di butirro 4 il latte tempera- 
to coll’acqua, l’acqua d'orzo, i decot- 


ti di radiche d’altea, di petrofillo , di li: 


quirizia o ‘di qualurique altra foftanza mu- 
cilaginofa dolce , come i (emi di lino ec, 
Se l’ammalato è affuefatto ‘a liquori fpi- 
ritofi ; potrà bere (del punch leggiero fenz' 
acide . x 

Un efercizio dolce riefce utile ; ma 
fofle violento ; potrebbe cagionare l’ orina 
di fangue: deve dunque. efler moderato, 


Le perfone attaccate ‘da ‘renella’ rendono 


molte volte ‘un gran ‘numero di piccioli 


calcoli dopo eflere tati a cavallo o in car- 


rozza. Ma quelli che hanno una pietra nella 
vefcica ; ‘di rado fono in grado ‘di reggere 


a quefta fpecie d'efercizio . | 


| Quelli che per efler figli di genitori che 
Hanno fofferto quefta malattia, hanno mo< 


tiwovdi temere d’efferne attaccati s debbo- 


no fuggire la vita fedentaria . ‘Se al pri- 


mo apparire de’ fintomi della renella, fi 
oflerva una dieta convenevole, e fi fa un 
fufficiente efercizio , fi diftruggerà la ca- 
gienei della malattia , 0 per lo meno s° 
impedirà che non fi aumenti. Ma fe fi fe. 

Med. DomT.III, M gui. 
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guita la ftella regola di vita , che ha .ca- 
gionata la malattia , fi renderà infallibil. 
mente più grave. 

* Un genere di vita troppo «fîlafciante 
fembra dover eflere atto alla produzione 
della renella , ed alla formazione della pie- 
tra. lo l'ho già detto, e non temo. di 
ripeterlo. Tutte l’efcrezioni del corpo 
umano hanno. fra loro una tale affinità, 
che non fi può aumentarne.una fenza che 
I altre ne rimangano diminuite nella me- 
defima proporzione . Io l’ho provato coll’ 
effetto della cavata di fangue nella fluffio- 
ne di petto ,, quando l’ammalato {purga 
facilmente ed in abbondanza; e quefta ve- 
rità è ancora più evidente nell'efcrezioni 
del ventre . Si è veduto che uno de' fin- 
tomi del fluffo di ventre, è la diminuzio- 
ne dell’orine , le quali divengono di color 
spiù. cupo a proporzione della loro fcar- 
fezza ; € che per lo contrazio il ventre è 
coftiparo , quando il fluflo dell’ orine è 
abbondantiffimo , come nel diabete © fluffo 
eccedente d’orina. 

Subito «che vi è luogo a temere di que- 
fta malattia , pare dunque importante di 
aftenerfi da tutto ciò che può rilafciare fo- 
verchiamente il ventre , di procurare di 
non efler troppo coftipato ; e che l’ efcre- 
zione dell’orine fia fempre la più «co- 
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Anticoro IV: 


Rimedj da preferiverfi a quelli che fono 
attaccati dalla renella 0 dalla pietra. 


N quello sche fi chiama un acceflo di 
I renella , cagionato ordinariamente da 
calcoli arre@&ati nell’uretere , 0 in alcuna 
delle vie orinarie , fi deve cavar fangue 
all’ infermo ; applicargli i fomenti caldi ai 
lombi ed al ballo ventre ; dargli lavativi 
emollienti ; fargli prendere i bagni; e bere 
tiflane idiluenti , mucilaginofe ec. Si è 
e{pofta la cura che conviene nel cafo pre- 
fente , parlando dell’infammazione de’reni 
e della vefcica , che il lettore potrà con- 
fultare . ( Ved. cap. XIX $. IV e V di 
quefta feconda parte ). |. 

Il dottor Whytt configlia quelli che 
fono fottopolti a frequenti acceflì di re. 
nella ne'reni , ma che non hanno pietra 
nella vefcica , di bere tutte le mattine due 
o tre ore prima della colazione un bocca- 
le d'acqua di calce fatta di gufci d’ oftri- 
che o di petoncoli . Egli offerva con mol- 
ta ragione , che febbene quelta dofe fia 
troppo picciola per difciogliere fenfibil. 
mente una pietra che fofle di già da qual. 
che tempo nella vefcica ; nulladimeno è 
probabile ch’ effa fi opponga alla fua for. 
mazione o al fuo aumento , 
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Quando la pietra è formata nella ve- 
fcica il dotror Wyhtt raccomanda il fapo- 
ne d''alicanite e l’acqua di calce -farta’ co’ 
gufci d' oftriche 0 di petoncoli , ch'egli 
vuole che fi prenda nella feguente ma- 
niera. | 

Il malato prenderà ogni giorno , fotto 
la forma che gli ricfcirà meno fpiaceve- 
le, un’ oncia di fapone, e berrà tre boc- 
cali o *due:pinte . d’ acqua di calce fatta 
di gufci d’ oftriche o di petoncoli ; ma. 
dividerà. il fapone in tre parti difuguali . 
Prenderà la più forte di buon mattino a 
digiuno + la feconda a mezzodì, e la ter- 
za a fett'ore di fera avvertendo di ber- 
ci fopra'ogni' volta un gran bicchiere d' 
acqua di calce . Il rimanente dell’acqua 
di calce fi berrà tra il pranzo e fa cena, 
invece di qualunque altra bevanda . 

Si deve per altro incominciare da una 
dofe di fapone, minore di quella che qui 
prefcrive il dottor Whytt . Il malato non: 
deve prendere ful principio che un boccale 
d’acqua di calce,e tre dramme di’ fapone 
el giorno: e ine  accrefcerà gradatamente 
la quantità fino alla dofe prefcritta. È ne- 
cellario però di continuar l’ufo de’ fud- 
detti rimedj per molti mefi, fpecialmen- 
te fe fi oflerva qualche follievo ; e per 
molti anni ‘quando la pietra è d'un cer- 
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Potrebbe ancora efler vantaggiofo al ma- 
lato, fe foffriffe molto, non folamente 
d’incominciare da picciole dof di fapo- 
ne e d’acqua di calce; ma ancora di non 
prendere che la feconda , ovvero la ter- 
za acqua di calce: invece della prima. (9) 
Frattanto, dopo che fi farà accoftuma- 
to col tempo a’ fuddecti rimedj, bifogne- 
rà paffare alla prima acqua di calce; e fe 
ft trovaffe nel cafo dî digerirla facilmen- 
e, fi dovrà renderla più forte, col ver- 
farla una feconda volca fopra le conchi 
lie calcinare dî frefco.. 
L’alkali cauftico , o il liffirio de’ fapo= 
nari, è oggidì.il rimedio più ufato con- 
tro la pietra. Elfo è d'una natura moro. 
Meta no SI: acre, 


LI 


(9) Chiamafi acqua feconda di calce, quella vere. 
fara fopra la materia, dopo che fi è tirata a chiaro la 
prima acqua di calce. L’ acqua terza di calce è quella: 
che: fi fa, dopo aver eolata la feconda acqua ec. 

E° favifima la precauzione , che. configlia- il fienor. Ea- 
chan, di non arrivare che per. gradi alla quantità d' 
aequa di'calce prefcritta dal dottor Whytt. Ffia fervi. 
rà ancora. a porre l’ammalato. in itato d' afficurarfi , fe 
conviene al fuo temperamento ed alla fua conftituzione ;. 
prima che con una dofe troppo férre gli. fia divenuta. 
nociva. Poichè moiti pratici hanno offervato ,. chie l'ac» 
qua di calce era contraria alle perfone che fofirono nata 
fee, e fono foggette a coftipazioni, a quelle che furno 
nell*atrofia, nel marafino ;, ch’ hanno della, difpofizione 
allo filato infiammatorio , che fono foggectte all’ emorra. 
gie ec: perchè , come dice it fignor , Lieutaud, non fi 
può. difimulare che ciò che. agifce in, quelto rimedio,, 
non fia una foltanza corrofiva. DueL, 
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nl e non fi può mai amminiftrare fe 
non che in liquori gelatinofi o mucila- 
ginofi , quali fono il brodo di vitello, il 
latte frefco , l'infufione di femi di lino, 
la diffoluzione di gomma arabica , 0 il de- 
cotto della radica d’altea . È 
L'ammalato incomincerà a prender que- 
fto rimedio in picciola dofe , come di 30 
o 40 gocciole, e l’ aumenterà per gradi, 
a miflura che lo ftomaco vi fi affuefarà. 
Ecco come fi prepara l’alkali cauftico : 


. Prendete calce viva, due once; 

° o . li 

ceneri di tartaro, ovvero di potaffa, un 
oncia : 


Sì mefcolino quefte due foftanze, e fî 
lafcino fino a che ne rifulti un liffirio 
fi dovrà filtrare diligentemente, prima di 
farne ufo. Se quelli due ingredienti non 
fi {ciolgono prontamente, vi fi aggiungerà 
un poco d'acqua. x” 

‘Sebbene il liffirio de’ faponari, o 1° al- 
kali cauftico, e l’acqua di calce fieno ‘i 
r,medj , che fino al prefente fono ftati rî-’ 
guardati comei più efficaci contro la pie- 
tra, nondimeno ve ne fono altri molto 
più femplici, i quali in certi cafi fono effi- 
cacifimi, e per confeguenza meritano d' 
effer tentati. E'ftato ricavato un gran van- 
taggio dalla decozione del dasco filveffre, 
o carota felvatica, addolcita col miele, nel 
calo in cui lo ftomaco rimanga offefo hi . 

ulo 
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ufo delle fotanze acri e cauftiche. La de- 
cozione del caffè non abbruciato, prefa mat- 
tina e fera in dofe dotto o» dieci orice, 
aguzzata con alcune gocciole di fpirito di 
nitro dolce, molte volte ha follevato l’in- 
fermo , col fargli rendere una gran quan- 
tità di fiocchi di materia (A die ; 

Io non parlerò neppure d’ un altro ri- 
medio, cioè dell’uva orfina (10) ch'è fta- 
ta vantata da un. certo. tempo: contro la 
pietra e la renella . Un tal rimedio. però 
pare che fia per tutti i riffeflt inferiore al 
fapone ed all'acqua di calce : ma ficco-. 

Mo... ame 
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(10). L’ uva orfina o vite orfina.,. chiamata. Arfoe 
faphilos dal Tournefort ,, in francefe Boufferole . E' un* 
arbofcello, i di cui fulti ftrifciano per terra, che cre. 
fce ne’ luoghi molto freddi ,. fpecialmente in quellî cha 
fono coperti di neves quindi fi. trova coftantemente nell’ 
Alpi, e particolarmente in Ifpagna:. La fcorza di que. 
fto arbofcello è rofficcia s le fue foglie fono bislunghe ,, 
ovali , intere ,» carnofé , raffomiglianti molto a quelle del 
buffo comune =» produce fiori d’ un. folo: peralandivifo in 
cinque foglie, ottufe , ripiegare, picciole ; il frutto è 
una bacca rotonda ,. fimile ad una picciola cerafa ,. rof. 
fa, contenente cinque femi , offei. e piani. Quelta 
pianta è fempre verde, ed. il frutto non: matura che. nef 
fecondo anno. Tutte le fue parti, fpecialmente la fua 
fcorza e le foglie ;. fono amare ed aftringenti , preffo a 
poca come la china-china.. Bifogna: avvertire di nen con- 
fondere l’uva orfina colla mortella:; poichè quefle due. 
piante fi raflomigliano in tutto; all’eccezione che il fio» 
te dell'uva orfina ha dieci ftamine , e quello. della mor. 
tella ne ha orto, e la bacca dell’uva: orfina ha foli cin» 
que femi, e quella della mortella n’ ha molte volte vene 
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me è meno fpiacevole, e molte volte ha 
follevato fotto i miei occhi gli ammalati 
attaccati dalla. renella , fi. può tentare. Si 
prende ordinariamente quelto rimedio iu 
polvere, in dofe d’ una mezza dramma fi» 
no ad una, due a tre volte al giorno... 
Si può arrivare ancora fino a fette o otto 
dramme al giorno con tutta ficurezza ; e 
non può produrze che buoni effetti. 


CAPITOLO XXIL 


Dell'emorragie 0 evacuazioni di Sangue; 
del flaffo di fangue dal nafo; dell’emor- 
roidi 3 dello: fpurgo di fangue 0 emotrifez 
del vonsito di fangue ; dell’orina di fan= 
g°; della dilfenteria o fluffo di fancus 
della Isenteria ; della paffione e fuffa ce- 
baco 3 è del senefmo a mal de' pondi 


6. I. 
" Dell emorragie 11 generale. 


Utte le parti del corpo, di qualun 
T que natura fi fieno , fono. fortropo- 
fte all'evacnazioni fpontanee o involon- 
tarie di fangue. * H nafo, i bronchi, lo 
ftomaco e gl’inteltini, le parti genitali d' 
smendue i fefli, ed i vafi emorroidali. i 
tumori varicofi delle gambe, l’atterie e 

le 
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le vene di fotto la lingua, i alveolo de’ 
denti levati, le ferite ec, fono la fe- 
de delle: più confiderabili emorragie. IL 
fangue può: {correre ancora dagli occhi, 
dalle labbra ; dalle gengive, e da tutte 
le parti della bocca, dalle mammelle , dall’ 
ombelico, dall’ anguinaglie ,. dall’afgelle , 
dalle dita e: dall’ eftrenrità; ma quetti fo- 
no: cafî più rari, e la perdita di fangue 
rifaltante: da fimili emorragie in generale. 
è meno: pericolola. * 

Non femipre però. l’ensorragie fono: pe» 
ricolofe , anzi molte volte fono: falubri. 
Quando feno critiche è. come {peffilima 
accade nelle: febbri, bifogna allora guar- 
darf bene di arretazle. Non fi debbono. 
arreftare in veruna ciscoftanza.,, a meno» 
che non fieno. confiderabilifime ,. e che 
non mettano in. pesicolo. la. vita. dell’in+ 
fermo. sa 

La maggior parte delle perlone ,. fpa- 
‘ ventate dalla. più picciola emorragia, da 
qualunque parte che forta, corrono. fu- 
bito: all’ufo de’ rimedj ftittici ed  aftringen- 
ti. Tali rimedj pollono far nafcere infiam- 
mazioni di cervello; e molte altre miatar- 
tie pericolofe , che. quefta emorragia avred- 
be prevenute. 

* E'cofa difficile di poter determinare 
fimo a qual punto fi debba lafciare  (cor- 
rere il fangue : fi può. però aflerire,, che 
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fono più gli errori che fi commettono ar. 
reftandolo troppo prefto, che lafciandolo 
fcorrere in foverchia copia; mentre è ra- 
ro che fi muoja d'un’ emorragia , e fono 
comuniflimi i difordini provenienti dalla 
fubitanea ceffazione di ella . 

Lo ftato del polfo e gli fvenimenti fo- 
no i foli indizj certi, che la perdita è ec- 
cefliva e che ft deve cercare di fermar- 
la. Non farà dunque mai foverchio. il 
ripetere che gli aftringenti tanto internt 
quanto efterni non fi debbono ufare che 
ne cafi urgenti, e quando la vita dell’in- 
terno fi trova in pericolo. (11) * 
| L’emorragie periodiche , in qualunque 
parte del corpo. abbiario. luogo, non deb 
bono fermarfi; fono fempre sforzi che fa 
la natura per ifgravarfi,. e molte malat. 
tie mortali fono talora ftate la confeguem= | 
za della loro ceflazione. Sarà qualche vol. 
ta neceffario. di moderarne la violenza ; 
ma quefto medefimo cafo efige molte pre- 
cauzioni . Vi fono efempj di gravi acci- 

dene 
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(11) Solamente quando fa vita dell'infermo è in pe- 
ricolo fi deve procurare di fermare il fangue , perchè 
in itato del polfo e gli fvenimenti, molte volte fono in- 
dizj incerti: mentre' fi vede ogni giorno che uomini,anche 
robufti, cadono in fincope per un mezzo falaffo, e che 
al contrario fi poffono perdere in pochiffimo. tempo «a 
venti fino a quaranta libbre di fangue , fenza moritne. 
Duri, | 3 
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denti , cagionati dall’ aver fermata un'eva- 
cuazione periodica di fangue da un di- 
to. (12) 

Nella prima gioventù fiamo foggetti al 
fluffo di fangue dal nafo:; avanzando. nell' 
età allo fpurgo di fangue o emottifi ; nel- 
la virilità all’emorroidi; e finalmente nella 
vecchiaja all’oritta di fangue .. | 

* 1 giovani, quelli che fono d”un tem. 
peramento fanguigno- e biliofo,, gli uomi. 
ni più vigorofi , quelli che facilmente fi 
accendono. e vanno: in collera , i grandi 
bevitori , quelli che vivono nell’ abbon- 
danza, e finalmente gli fcorbutici fono i 
più foggetti all’emorragie. * 
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(12) Le purghe e l’emorioidi fono vere emorragie. 
periodiche 5 ma fono così comuni ,. o per meglio: dire 
così natarali, fpecialmente le purghe ,. che non, portano. 
neppure il nome d’ emorragia. Dopo: tali emorragie pe- 
riodiche,.il' fluffo di fangue dal nafo è la più frequente, 
Specialmente ne’ giovani d'un temperamento. fanguigno . 
Ma non è cofa rara vedere emorragie periodiche dal. 
lo ftomaco e da”polmoni nelle donne, in cui fono fop- 
preffi. i meftrui.,, e negli uomini foggetti all? emorsoidi, 
che per: qualunque cagione han ceffaro \gectare. Si è 
‘veduto. qualche volta: cfeire il fangue periodicamente. 
in quefte medefime perfone dalla: punta delle mam. 
‘melle ,. delle dita ec. Siccome allora quefta fpecie d' 
emorragia fupplifce tanto. alle purghe, quanto all'emor- 
roidi, bifogna guardarfi. bene di fermarla ; ela è al 
trettanto» utile , quanto le purghe e l’ emorroidi medefte 
me. Duri, 
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è A RITI Le boa I. 
Cagioni dell’ emorragie in genorale 


L Emorragie poffono: procedere da ca- 
gioni diverfillime,, e fovente total: 
mente contrarie. Qualche volta procedo- 
no da coftruzione. particolare del corpo: 
da temperamento fanguigno., da rilafcia- 
mento di wafi ,, da coflituzione pletorica 
ec. Altre volte da determinazione del fan» 
gue verfo una parte particolare , come la 
telta, le. vene. emorroidali. ec. 

 Poffono nafcere ancora da una difpo- 
fizione inflammatoria del fangue. In que- 
fto cafo feno accompagnate ordinariamen- 
re da un poco; di; febbre . Quefta febbre 
è ancora ordinaria nell'emorragie cagio- 

nate. dalla foppreffione della cea liiretantiti 
dalla coftrizione della pelle, dallo {pafimo. 
degl inteftini © di qualche parte del filte- 
ma inteftinale, 

Ma lo ftato di diffoluzione del fangue. 
può fimilmente cagionare l’ emorragia : 
quindi fi vede fpeflo fcaturire il fangue 
da molte parti del corpo nelle febbri pu- 
tride, nella diffenteria , nello fcorbuto , 
ne’ vajuoli maligni cc. | 
 Pofleno provenire ancora dall’ ufo trop- 
po frequente de’ rimedj , che tendono a 
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fciogliere il fangue, come fone le canta- 
selle, i fali alkali volatili ec. 

Gli alimenti di natura. acte ed irritan- 
te poffono fimilmente cagionare. l’ emor- 
ragie, come anche i purganti, i vomiti 
vi forti, o tutto ciò che può. irritare for- 
temente gl’inteftini. | 
..° Le paffioni violente, e le forti agitazio- 
ni dell'anima producono parimente l’emox- 
ragie » quelle del nafo procedono fpeflo 
da tali cagioni;.ed io ho offervato alcu 
ne volte l’emorragie del cervello origina- 
te da fimili paffioni. 

Gli sforzi violenti, ficcome vanno fti= 
rando e forzando i vafi, poffono ancora 
cagionare il medefimo effetto. fpecialmente 
quando un uomo è rimafto lungamente 
in una pofizione contro natura, per efem- 
pio, col capo pendente all’in: giù. 


L’ emorragia del polmone o lo fputo 


di farigue:, 10 emottife., quella delto fto- 
maco , de’ reni, della vefcica , della ma- 
trice: nelle donne gravide ; fono le più pe- 

ricolofe. | | 
Quelle del nafo, dell’ emorroidi e del- 
la: matrice in tutti i tempi fuori della. gra- 
vidanza , fono molte volte più utili che 
dannofe., quando Specialmente fono pe- 
riodiche e critiche; perchè. fi fa che que- 
fta è allora la ftrada che prende la na 
gura per la guarigione delle malattie acu- 
te 
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te. L'emorragie cafualî, che-prodùcono 
da un colpo , da una caduta ec. Sono 
poco da temere : quelle che fupplifcono 
alle purghe delle donne, finchè proceda- 
no dallo ftomaco , da'polmoni, o da qua- 
lunque altra parte, non debbono mette- 
re in timore. Rifpetto a tutte l'altre, 
poffono cagionare la gonfiezza , l’ idropi. 
fia, l’etifia, la confunzione ec. 

Giova l'offervare, dice il fignor Lieu- 
taud, che i giovani foggetti all’ emorra- 
gie, come quelli che hanno fofferto co- 
piofi falaffi, hanno una gran difpofizio- 
ne alla pletora fanguigna , perchè quan- 
do gli organi fono ben difpofti , fi ripa- 
ra con grandiflima facilità il fangue che 
fi perde. 


Aiino r pieio &ocili 
Cura. dell” emorragie in generale .. 


Lo cura dell’emorragie ha da effer re- 


lativa alle cagioni che le producono, 


Cura dell'emorragia , guando nafce da 
pletora , o da una difpofzione in- 
fiammatoria del fangue . 


Quando nafce da una foverchia quan- 
vità di fangue, o da una difpofizione in- 
LI flam- 
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fiammatoria del medefimo; fono neceffarj 
il falafo, i dolci purganti, o qualunque 
altra evacuazione. 

IL malato in quefto cafo fi nutrirà prin- 
cipalmente di vegetabili : fi afterrà da li- 
quori forti , e da alimenti di natura acre, 
rifcaldante ed' irritante. 

Si deve rinfrefcare, e mantenerfì per- 
fettamente tranquillo tanto. di fpirite 
quanto di corpo . 


Cura dell’ emorragia che nafce da putrefcen- 
za e diffoluzione del fangue . 


Quando un’emorragia procede da pu- 
trefcenza e da diffoluzione del fangue, |’ 
infermo fi deve nutrire principalmente di 
fratti acidi col latte, di vegetabili nutri- 
tivi, come fono. il fugo, il falep ec. La 
fua bevanda deve eflere il vino: tempera- 
to, e renduto acido col fugo di limone, 
coll’aceto, o collo’ fpirito di vetriolo . 
In tal cafo il rimedio migliore è la chi- 
na-china ; di cui fi regolerà la dofe fe- 
condo l'urgenza de’ fintomi .. va, 
Cura dell'emorragia cagionata da rimedj 

i forti , irritanti ec. 

Quando um emorragia è l'effetto de’ 


rimedj forti @ irritanti che fi fono ante- 
i CcE- 
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cedentemente prefî, fi metterà l’infermo in 
una dieta dolcificante, mucilaginofa; gli & 
darà fpeffo fra giorno la groflezza d'una 
noce mofcata di balfamo del Locattello 4 
o di fpermaceti . | 


Cura dell’'emorragia che nafce da fop-. 
preffione della trafpirazione 0. da 
soffrizione ec. 


Allorchè nafce dalla foppreffione della 
trafpirazione, 0 dalla coftrizione di qua 
che parte del corpo , fi combatte colle 
bevande diluenti, cello ftarfene nel let- 
to, col. bagnarfi l’eftremità nell'acqua 
calda ec.. | : bi 

$.. IL | 


Del fluffo di fangue dal nafo.. 
L fluffo. di fangue dal nafo è ordina» 


riamente annunziato da un certo gra» 
do. di velocità nel polfo, dh roflore  del- 
la faccia; da pulfazione fenfibile: nell’ar- 
terie temporali, da gravezza di tefta, da 
ofcurità di vifta, da calore , da prurito. 
nelle: narici ec.. 

* Il roffore degli occhi, l’immagini rof- 
fe che pare all’ infermo di vedere, la vi- 
gilia;.il mofmorio: dell’ orecchie 4 le lagri- 
me involontarie fono fimilmente fintomi 

che 
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che ‘annunziano l'emorragia dal nafo. * 
Quefta emorragia è molto falubre alle 
perfone che. hanno. troppo fangue: gua- 
rifce molte volte la vertigine, i mali di 
tefta , la frenitide ed anche l’epileflia. , 
È utiliflima nelle febbri , accompagnate 
da celerità nella circolazione de’ vafi della 
teta. È fmilmente vantaggiofa. nell’ in- 
fiammazioni del fegato. e, della milza , € 
molte volte ancora nella. podagra e nel 
reumatifmo .... 
In tutte le malattie nelle quali è necef- 
faria un’ evacuazione di fangue , la quan. 
tità ch’'efce naturalmente dal nafo., pro» 
duce effetti aflai più vantaggioli della me- 
delima quantità eftratta colla lancetta. 


Articotro I 
Cura del fluo di fangue dal nafe . 


°L gran punto nel fluffo di fangue dal. 
Il inafo fi è di faper determinare quan. 
do bifogna fermarlo ,_e quando la!ciarlo 
correre. Qrdinariamente fi ba troppa fret- 
ta di fermarlo, fenza confiderare fe è | 
| effetto d’una malattia, o fe ne è la gua- 
rigione. Una tal condotta, che nafce del 
timore e dalla paura, molte volte è no- 
civa ; ed ha talvolta faftidiofe confeguenze. 
In una malattia inflammatoria ) vi è 
fem- 
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fempre luogo di credere che il flullo dî 
fangue dal nafo farà falubre: bifogna dun- 
que dacchè fi affaccia , mantenerlo, al- 
meno fin tanto che l’ammalato non s'in- 
debolifee . 

* In quefta fpecie di malattie il fluffo, 
di cui fi parla, ordinariamente è critico ; 
e perciò è vantaggiofo , quando foprav- 
viene verfo il quarto, il fettimo, il nono 
cd il decimoquarto giorno della malattia, 
Può ancora comparire più prefto fenza pe 
ricolo, purchè fia moderato . 

E’ però da temerfi nelle febbri, quando 
non efcono che poche goccie, o quando 
effendo abbondantiffimo è feguitato da fve= 
nimenti , da variazioni nel pollo, da fu- 
dori freddi, da convulfioni ec. * 

Quando ad una perfona perfettamente 
fana , ma che abbonda di fangue, foprag- 
giunge un’emorragia dal hafo, non fi de- 
ve mai fermarla ad un tratto , (pecialmen» 
te , fe è ftara preceduta da’fintomi della 
pletora defcritti ful principio del prefente 
paragrafo .. | 

In una parola , tutte le volte che il 
fluffo di fangue dal nafo acquieta la vio. 
lenza di qualche cattivo fintoma * quan- 
do per efempio , mitiga il dolor dî telta, 
calma il delirio; modera la febbre eci 
tutte le volte che non continua tanto da 

met 
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mettere in pericolo fa vita. dell'infermo , 

non fi deve fermare. 

Ma quando le recidive fono frequenti, 

o il fluffo continua a fegno che il pollo 

diventa picciolo e debole, l’eftremirà fred- 

de, le labbra pallide, l’infermo fi lagna 

di debolezze, di fvenimenti ec, fi deve 
fenza indugio procurare di fermarlo. 


A:R4kt.0 6 Lo: Il, 


Rimedj- per fermare il fluffo di fangue | 
dal nafo , ed ordine con cui fi 
debbono adoprare . 


A Tale effetto , fi farà tenere 1’ infer- 
mo quafi ritto , colia tefta piegata 
alguanto indietro, e le gambe immerfe nell’ 
acqua calda quanto it latte munto di fre» 
fco. Similmente immergerà le mani nell’ 
acqua calda allo ftefo grado. Gli fi trin- 
geranno le legaccie più del folito. Gli fi 
potranno fare ancora delle legature alle 
braccia nel medefimo luogo in cui fi cava 
fangue : e quefte fi tringono preffo a poco 
nella ftelfa maniera come quando fi fa un 
filafo. Gli Gi allenteranno le legature a mi- 
fura che il fiuflo di fangue, rallenterà, e 
li fcioglieranno affatto. fubito che farà cel- 
faro . 
Qualche volta le filaccia introdotte nel. 
i le 
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le dente fermano il fangue. Se quefte ap- 
plicate afciutte non baftano, s'inzupperan- 
no in uno fpirito di vino fortiffimo ; o fe 
non fi può avere‘, nell’acquavite, e fi por- 
ranno dentro le narici. Si può adoprare 
ancora in quefto cafo una diffoluzione di 
vetriolo turchino nell'acqua : ovvero fi 
prenderà la chiara d’un ‘uovo , fi sbatte. 
rà molto bene, vi s'immergerà unatafta 
di filaccia:, e poi fi rotolerà in una pol- 
vere compofta di parti uguali di zucchero 
bianco , d’alume calcinato e di vetriolo 
turchino.. Si porrà quefta talta dentro la 
narice donde fcola il fangue . 

* Bifogna che quefta tata , o le filac- 
cia fieno molto voluminofè per poter riem. 
pire perfezramente la cavità delle narici, e 
che v'entrino con forza . Poichè il prim. 
cipal rimedio per fermare l’ emorragie, per 
quanto fieno confiderabili e pericolofe , è 
la compreflione , cioè il contatto d' ur 
corpo ; che preme con forza fopra lori. 
fizio aperto dell'arteria o della vena: que. 
fta fola compreflfione può baftare ir tutti 
i cafi, dice l’illuftre commentatore di 
Boerhaave $. 218, laddove gli altri ri- 
medj non fono utili che in alcuni cafî 
particolari. * 

I rimedj interni non fono neb cafo pre- 
fente di grande ajuto ; perché di rado-Bam- 
no il tempod' operare . Può cflere per 

al- 
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altro a propofito il dare;all’ammalato una 
mezz oncia di fal di Glauber ed altrer- 
tanta manna ; difciolei in quattro .0 cin- 
que once d’ acqua d'orzo . Egli prenderà 
quetta dofe tutta in una volta, e la ri- 
peterìà , fe non produce in poche ore il 
fuo effetto . 

Si poffono dare ancora ogni ora ; cd 
anche più fpello fe lo ftomaco dell’ in- 
fermo può fopportarlo , dieci o dodici 
grani di nitro in un bicchier d’acqua fred- 
da e d'aceto. | 

Se fofle neceffario T' adoprar rimedj più 
attivi , fi potrebbe dare ogni ora un cuc- 
chiaro da caffè di tintura di rofe con ven- 
ti o trenta gocciole di fpirito di vetriolo 
debole. A coloro ‘che non poteflero pro- 
curarli tutti i fuddetti rimedj ; fi darà dell’ 
acqua , in cui fi fia fatto fciogliere un 
poco di fal comune, ovvero parti ugua- 
li d’acqua e d'aceto. | 

Un mezzo che ordinariamente ferma il 
getto di fangue dal nafo, è quello d’im- 
mergere , e di tenere per un certo tem- 
po le parti genitali nell’ acqua fredda; 
di rado lho veduto mancare del fuo ef- 
fetto . TRASI 

Talvolta il fangue fi ferma all’efterno, 
e continua a colare nell’ interno , cioè per 


le narici pofteriori : quefta circoftanza è 


molto pericolofa, e richiede un’attenzio- 
ne 
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ne particolare , perchè in quefto cafo l’ 


ammalato è in pericolo di rimaner foffo- 
cato dal fangue , fpecialmente fe ciò ac- 
cade nel tempo del fonno , cofa aflai or- 
dinaria, dopo aver perduta una gran quan= 
tità di fangue. © | 

Quando l’infermo corre rifchio di re- 
ftar foffocato dal fangue che cola nelle 
fauci , bifogna chiuderne il paffaggio . 
A tal effetto £i prendono due fila, che 
fi fanno entrare con un capo nelle nari- 
ci, e ufcire per la bocca. Si attaccano all’ 
eftremità di quefti fili, che efcono per la 
bocca ; de’ piumacciuoli o inviluppi di 
filaccia . Poi fi tirano per l’eftremità op- 
pofte , cioè per quelle che efcono pel 
nafo , fino a che i piumacciuoli fieno 
entrati nelle narici pofteriori , indi fi le- 
gano con forza le due eftremità al di 
fuori . 

Dopo che il fangue è fermato , l'in 
fermo deve ftarfene più che è poffibile 
quieto e tranquillo . Non fi toccherà in 
guifa alcuna il nafo , neppure per levare 
il fangue quagliato . Non fi toccheranno 
le tafte e l’altre cofe introdotte; e fi afpet- 
terà che fe ne cadano da fe medefime. 
Nel letto, ftarà colla tefta molto alta ec. 


Ar- 
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A\RIICO0 O IM. 


Merzi di prevenire il fluffo di fangue 


Uelli che fono foggetti a frequenti 
getti di fangue dal nafo , debbono 
« bagnarfi {pelo i piedi nell'acqua 
calda ; € tenerfeli caldi ed afciutti. Non 
porteranno ‘alcuna legatura intorno al col- 
lo : faranno, più che è poffibile, in una 
fituazione dritta , e procureranno di non 
guardar mai verun oggetto a traverfo . Sé 
abbondano di fangue, la dieta di vegeta- 
bili, e qualche purgante rinfrefcativo ufa- 
to di tempo in tempo , faranno i mezzi 
| più ficuri per diminuirne la quantità. 
Se poi il getto nafce da difloluzione di 
fangue , la dieta deve effere al contrario 
abbondante e nutritiva. Si nutriranno dun- 
que di buoni brodi , di gelatine, di fari- 
nate di fago con vino e zucchero ec. 
Uferanno ancora un’ infufione di china- 
\ china nel vino, e ne continueranno l’ufo 
per lungo tempo, 
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S;HI 


Dell emorroidi aperte , 0 faffo emor- 
vosdale, e dell’ emorroidi fecchey ‘. 
chinfe , creche . 


I chiamano emorroidi aperte, o flufli 
S emorroidali , l’ evacuazioni di fangue 
pe' vali emorrcidali , cieè vafi dell’ ano e 
dell’ inteftino retto. 4 art 4 

Ma fe da quefti vali non. fcorre fan 
gue , e fono folamente varicofi , gonfi» 
o ecceffivemante pieni, fi dà a quefta ma- 
lattia il mome d’ emorroidi fecche , chiu- 
fe, cieche. 


ra 


A Ret, a 0110011004 
Dell’ emorroidi aperte o fallo emorroidale , 


Uelli ‘che hanno le fibre laffe e fpu- 
O gno!e » che vivono nell’ abbondan- 
za, che menano una vita tranquil- 
la e fedentaria , come i letterati, quelli 
che vanno fpeflo a cavallo, i malinconi- 
ci, quelli che fono ftittici di corpo , quel- 
li finalmente che han fofferto altre fre- 
quenti ed abbondanti emorragie , fono i 
più fottopofti alla prefente malattia . 
Nafce molte volte da una difpofizione 
ereditaria : in tal cafo attacca più pro 
PA che 


Di 289 
che quando è accidentale . Gli uomini vi 
fono più foggerti che. le (donne , quelli 
fpecialmente che fono d’un temperamen- 
to fanguigno e pletorico , © che hanno 
una certa difpofizione alla malinconia. 


Cagsoni del Paffo emerroidale. 


L' emorroidi poffono efflér prodotte da 
una foverchia abbondanza di fangue ; da 
purghe forti d’aloè , da ‘alimenti molte 
faporiti ; e dal ‘bere in ‘troppa copià vini 
dolci o liquori. Poffono fimilmente eflér 
cagionate dall'aver trafcurata una confue- 
ta evacuazione , come il falallo , 0 qua- 
lungue altra; da un foverchio efercizio 2 
cavallo”, da coftipazione e da tutto ciò 
che può ritardare l’egeltioni è renderle 
difficili. | 

La paura , da triftezza ‘e qualunque. 
altra paffione violenta puffone ancora ca» 
gionarle .Io ho veduto (pelo alcune per- 
fone ‘efferne attaccate per aver:prefo fred- 
do, fpecialmente intorno l’ ano . | 

I calzoni troppo Mtretti poffono rifve- 
Lira l’'emorroidi in coloro che ‘vi fono 
ottopofti , e qualche volta ancora ecci- 
tarle in quelli che non ne aveano mai 
fofferto. Le donne gravide ne fono {pel 
fo moleftate. 

Quelli che nella loro gioventà hanno 

L4ed, Dom. T.IIL. Nilo 
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{offerte frequenti emorragie’, e che foro 
accoftumati ai,prendere i.bagni aflai cal- 
di, vi fono moltifimo efpofti. I parti 
laboriofi , la diflenteria , il tenelmo. pof- 
fono fimilmente cagionarle . ... .. 

Non fi deve confiderare fempre il fluffo 
emorroidale .come .una malattia ; elfo. è 
anche più falubre che il getto di fangue 
dal nafo.,.e molte volte previene, e por 
ta via le malattie, | i 

Efo è vantaggiofo particolarmente pel- 
ia podagra , nel-reumatifmo , nell’ alma, 
nell affezioni ipocondriache.,, e molre volte 
è critico nelle coliche e nelle febbri in. 
fiammatorie ec. 


Cura del fuffo emarroidale + 


In quanto alla cura di quefta malattia 
fi deve aver riguardo al temperamento, 
all’ erà , alle forze dell''ammalato ed alla 
fua maniera di vivere . Una quantità di 
fangue perduto , che comparifce ecceden= 
te.e nociva, per una perfona , può non 
efler .che- moderatiffima , ed «anche falubre 
per un’altra. Non fi debbono riguardare 
come pericolofe che l'evacuazioni ; che 
durano lunghiffimo tempo » e che fono 
talmente abbondanti che confumano le 


forze dell’ammalato , e turbano la pl 
I 10» 
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ftione, il nutrimento e tutte l’altre fun-. 
zioni neceflarie alla vita . 

* I-dolori al dorfo , fpecialmente nel- 
la parte inferiore della fpina, i dolori di 
ventre, le vertigini, un calore interno, 
l' intormentimento delle gambe , l’ irrego - 
larità del polfo ec, annunziano il fluo 
emorroidale eccellivo (3). * 

In quefto cafo fi modererà. l'evacua- 
zione con un regolamento adattato e con 
rimedj aftringenti . La dieta farà refrige- 
rante, ma nutritiva, compofta principal- 
mente di pane , di latte, di vegetabili re- 
frigeranti e di brodi. | 

Si darà per bevanda l’acqua ferrata, il 

N2 fie- 


-_r-_====stu- te 
(3) Il fluffo emorroidale , dice il Signor Lieutaud, 
è fra tutte le perdite , quella che meglio fi foffre , cd 
è la meno a temerfi . Vi fono alcuni che perdono ogni 
giorno due o tre once di fangue per l'emorroidi, e che 
foltengono quefta evacuazione fenza incomodo per lune 
ghillimo tempo . Si racconta d’ un uomo , il quale per 
quattro anni a’ ha perduto ogni giorno circa una lib. 
bra, fenza che la fua falute ne fembraffe alterata . Sì 
fono trovate donne che hanno renduto in pochifimo tem- 
po per la medefima itrada circa 20 in 25 libbredi fan- 
ue , fenza che fia loro foppraggiunto alcun fintoma 
aftidiofo . 

Non fi riferifcono quefti fatti che per far comprende. 
re con quanto fondamento il signor Buchan. configli dî 
non affrettarfi a guarire il fiufo emotroidale . Bifogna 
che il fluffo fia ecceffiro, che duri da lunghiffimo tem. 
pe , perchè fi poffa con ficurezza penfare a fermarlo; 
perchè allora, come tutte 1° altre emorragie eccedenti, 
potrebbe gettare ‘nella confanzione, nella febbre lenta, 
nell’ etifia, nella cacheflia e nella idropifia . Durk. 
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fiero d’ arancio » 1 infufioni o decotti di 


piante aftringenti e mucilaginofe; tali fo- 
ro le radiche di tormentilla , di biftorta, 
d’altea ec. 

La conferva antica di rofe è un eccel- 
lente rimedio nel prefente cafo. Se ne da 
un’ oncia ‘tre 0 quattro volte al giorno 
nel latte frefeo. Se quefto rimedio ha po- 
ca riputazione, la ragione fi è perchè di 
rado fe ‘ne fa prendere una quantità fuf- 
ficiente a ‘produrre il fuo effetto : laddo- 
ve fe fi dì nella dofe che ‘ho configlia- 
ta, e fe ne continua l’ufo pel tempo 
neceffario, io l'ho veduto guarire in una 
“maniera forprendente l’emorragie ‘le ‘più 
oftinate , fpecialmente quando fi prende- 
va colla tintura di rofe , di cui fi da una 
cucchiarata da caffè ogni .ora dopo cia- 
fcuna dofe di conferva . 

La china-china .conviene ancora nello 
ftelfo cafo , fia come fortificante , fia co- 
me aftringente . Si prende nel vino roffo, 
inacidito coll’ elifirre di vetriolo , nella £e- 
guente maniera: 

Prendete china-china ) ‘mezza 


ottima , ) dramma, 
vino roflo, un bicchiere; 
<elifirre di ve-  ) dieci.in quindici 
triolb, =) gocciole; 


Mefcolate. L’infermo prenderà la fud- 
detta dofe tre 0 quattro ‘vole al giorno . 
Il 
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H fluffo emotroidale è qualche volta pe- 
riodico, ed allora fi foffre regolarmente 
ogni méfe , ovvero ogni tre fetrimane. 
In tal cafo lungi dal fermarlo fi deve fem- 
pre confiderare come un’ evacuazione fa 
lubre. Sarebbe ancora pericolofo di gua= 
rirlo , fpecialmente quando la natura vi 
‘è affuefatta , come farebbe pericolofo il 
fermare o fopprimere i meftrui. Si fono. 
vedute alcune perfone rovinare interamen+ 
te la loro falute col: voler fopprimere. 
quefto fluffo periodico di fangue per le. 
vene emorroidali .. | ; 


ArtICELO In. 
Della foppreffione del’ fio emorrozdale .. 


| p° x 
* TRUò fuccedere' chie quelto -fluffo pe» 
riodico , nella ftefla guifa che i 
rneltrui e l'altre confuete- emorragie, fi: 
fopprima, e quelta foppreffione paò ave. 
re faltidiofifime confeguenze ;: poichè può: 
cagionare la mania , la vertigine, l’epilef. 
fia, l’etifia, l’itterizia, la febbre quartana,. 
È apopleffia , la paralifa, l’afma.,.!affe- 
zione ipocondriaca , la cacheflia , l’ idro- 
«pifia, la podagra., i tumori alla: milza, la. 
sogna , l’ulcere corrofive , le fiftole ec. 
Gli errori nel genere di vita, le paflio- 
ni violente, come il:terrore ; il. timore ec, 
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il freddo fubitaneo', 1’ ufo de’ rimedj aftrin- 
genti ec , fono le cagioni ordinarie di que. 
fta foppreflione o retroceffione. © 

Quelli che fono fottopofti al fuffo emor- 
roidale periodico, debbono ufare le me- 
defime precauzioni, che le donne le qua- 
li hanno i meltrui, effendo divenuto per 
loro uno fcolo neceflario . 

Per richiamarlo fi farà federe l’infer- 
mo fopra il vapore dell’acqua calda; gli 
fi applicheranno. all’ano le fanguifughe; 
gli fl faranno lavativi irritanti; finalmen- 
te fi feguiterà la cura che fi prefcriverà 
nell’ articolo feguente. Se quefti rimedj 
non riefcono » fi caverà fangue all’ am- 
malato nel tempo, in cui foffriva una fi- 
mile evacuazione periodica: + 


AGR T*1.Ci0.L'0 II 


Dell'emorroidi fecche 0 chiufe, cisé che 
Sono fenza fcolo di fangue, o del 
gonfiamento varicofo de vafi 
emorroidali . 


N generale la cavata di fangue è ne- 
T ceffaria contro l’ emorrcidi fecchey 
che dolgono molto e che fono infiammate, 
e fi ripeterà fecondo la natura degli acci- 
denti e della coftituzione dell’ infermo, 
più o meno pletorica e fanguigna . ti; 

i 
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Gli alimenti debbono efler leggieri e ta 
quidi , e la bevanda pg Gidi- 
luente . | 

Si rilafferà CITRIAA il ventre con pic- 
ciole dofi di fori di zolfo e di cremore di 
tartaro + Si prendono parti uguali di que- 
fti due medicamenti, e fe nedà una cuc- 
chiarata da ‘caffè due o tre volte al gior- 
no, o più fpeffo fe è necefario, fino a 
che il ventre fi fia rilaffato ; ovvero fi 
prende un’ oncia di fiori di zolfo: e mezz” 
‘bncia di nitro purificato, fi mefcolano 
con tre o quattro ‘once d'elettuario leni-. 
tivo, c fe ne dà un cucchiajo da caffè 
tre o quattro volre al giorno: 7 

I lavativi emollienti fono in cafi (ii 
li parimente vantaggio: qualche vola 

erò. faccede, che tanta è la coffrizione 

dell’ ano , che l’ infermo non può rice- 
verli . Allora io ho veduti feliciffimi ef- 
fetti da un vomitivo. 

Quando le vene emorroidali fono ec- 
ceffivamente ripiene e gonfie fenza ‘gettar 
fangue, l’ammalaro deve {tar fopra il val 
pore dell’acqua calda. Si polfono anco- 
ra applicare all’ ano panni inzuppati nel- 
lo fpirito di vino caldo ; ovvero empia= 
ftri di mollica di pane e latte , ovvera 
porri fritti nel butirro . 

* Se i fuddetti rimedj non procurano un” 
evacuazione ; e l'emorroidi comparifcone 
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affai gonfie , vi fi applichefanno-fopra più. 
vicino che fi può le fanguilughe, e:fe 
quefte vi fi attaccheranno fopra, farà tante 
meglio . Se le fanguifughe non vogliono 
attaccarvifi, fi apriranno l’ emorroidi col- 
la lancetta: operazione faciliflima , e pri- 
va di pericolo. 

Si vantano molti unguenti e rimedj 
efterni contro l’emorroidi : ma io non 
mi fovvengo d’averne veduti effetti che 
meritino d’ efler riferiti. La loro virtà 
principale: confifte nel mantenere in una 
umidità la parte fopra cui fi applicano è 
lo ftello effetto però fi ottiene cogli em 
piaftri anodini ed. emollienti. Quando per 
altro î dolori fono violentiffimi,, £ può, 
applicare il linimento feguenter 

Prendete unguento populeon, dae once; 

laudano liquido. mezz! oncia :. 

Sbattete molto quefte due foftanze con 
un roflo d'uovo , ed applicatele fopra È 
emorroidi. 

* Si offerverà che la cura efpoita non 
fi deve ufare in tutti i cali d’ emortoidi 
che non gettano; perchè ve ne fono al 
cune che non efigono rimedio veruno, 
come fono l’ emorroidi avvizzite, che non 
cagionano incormodo , e l' emorroidi fem- 
plicemente gonfie ,, che cagionano poco. 
giolore,e che non poffono efler pericolofey 

Le fole dunque che han bifogno di ri. 

De- 
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‘ medio., fono l’ emorroidi; che. fono fta- 
te rifpinte da rimedj. atrigenti , 0 da qua- 
lanque altro fimile vantato daiciarlatani, 
e quelle che fono infiammate , percliè al- 
lora, oltre i dolori vivifimi che cagio. 
nano ; poffono fufcitare una febbre vio- 
° lenta, il delirio, l’apopleffia ec, gli.afcel. 
fi che poffono degenerare in fiftole ofti- 
mate , gli fcirri qualche volta cancherofi; 
fenza parlare della cancrena*, dà. cut. que 
fte parti fono. fempre. minacciate, 


Si IV 
Delio (pato de fangue, 0 emotiife.. 
T O non parlerò al prefente che- dell” 


evacuazione di fangue., o emorragia. 
de’ polmoni, conofciuta col nome d'emot: 
tife; o di fputo di fangne.. 

Le perlone che hanno un taglio di cor-. 
po delicato , le fibre laffle., il collo lun. 
go ed. il petto-Stretto; fono le più forro.. 
pofte a quefta malattia. | 

Si oflerva giornalmente che quelli, che- 
fono ftati. foggetti al fluffo. di. fangue dal 
nafo nell'infanzia fono in. progrelò più. 
difpofti all'emottife. * Gli fcorbutici, gl’ 
ipocondriaci., i letterati, le donne. vi fo- 
no: ancora molto foggetti. * 

È comune nella primavera, ed è calo 


VADA, raro 


298 ad 

raro che un uomo ne fia attaccato in 
gioventù prima d’ efler arrivato a'15 o 
30 o 35 anni. did 


“ 


| ARTICOLO Lo 
Cagioni dello fputo di fangue dell'ensotrifo 


È. Emottife può effer cagionata da una 
foprabbondanza di -fangue , da una 
debolezza particolare de’ polmoni o da una 
cattiva formazione di petto . Nafce {peflo 
dall’ ecceffivo bere , dalle corfe forzate, 
dalla lotta, Il cantare, il gridare , il par- 
lare ad alta voce ec, poflono fimilmente 
darvi luogo . Quelli dunque che hanno il 
polmone debole , fe ftimano la propria 
vita $ debbono riguardarfi da ogni eferci- 
zio, da ogni moto violento di quelt'or- 
gano. Debbono ancora riguardarfi dalle 
paffioni violente, dagli eccefli della tavola, 
finalmente da tutto ciò che può accre- 
fcere la velocità della circolazione del 
fangue. 

‘ Può ancora l'emottife effer cagionata 
da ferite ne' polmoni, o quefte proceda- 
no da cagioni efterne , o da corpì duri 
entrati nella trachea , e che penetrando 
ne polmoni , lacerano queft’ organo de- 
licato . 

La foppreffione di qualche confueta.eva-. 
 cua- 


‘ 
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cuazione può cagionare ancora lo fputo 
di fangue : quindi il trafcurare un falal 
fo, o una purga nella ftagione in cui. fi 
è prefa l’affuefazione di ufarli; la foppref. 
fione dell’ emorroidi negli uomini, e de’ 
meftrui nelle donne, poffono cagionare 
ugualmente lo fputo di fangue . 

Può procedete «anche da polipî, da con- 
erezioni fcirrofey e da tutto ciò che può 
fare oftacolo alla circolazione del fangue 
ne' polmoni . Si vede fovente prodotto 
da una toffe lunga e violenta; e in que- 
fto calo è il foriero della polmonia. 

Un freddo ecceffivo , da. cui fono at- 
taccate ad un tratto alcune-parti efterne ,, 
potrà produrre un’ emottife , Finalmente 
può procedere ancora da un’ aria troppo 
rarefatta , che non può dilatare come fi 
conviene i polmoni. Quelto è ciò che fuc- 
cede agli artefici che lavorano ne'luoghi, 
ove vi é un fuoco ardente, come nelle. 
vetrerie, nelle: fucine: ec; o a quelli che 
afcendono dino alla fommità dell’alte.mon- 
tagne, comeoful Pico di Teneriffa ec. 

* La vita fedentaria, come quella che 
è troppo laboriofa, la crapula , il liber- 
tinaggio , poffono difporvi. Può nafcere 
ancora da una difpofizione ereditaria. * 

Non fi deve fempre confiderare lo {pu- 
to di fangue come una malattia effenzia- 
le. Molte volte non è che fintomatica; 

N 6 ed 
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cd in alcuni cafi , fe la perdita del fan- 
gue non è ecceffiva, è un fintoma favo- 
sevole, come nella pleuritide , nella pe- 
ripneumonia ed in molre altre febbri; 
ma nell’idropilia, nello fcorbuto , nell’eti. 
fia è un.cattivo fintoma, cd annunzia un 
ulcera ne’ polmoni . 1 

* Lo fputo di fangue è pericolofo, fe 
nafce da una malattia cronica 5 fé è abi. 
tuale ; fe procede da una difpofizione ere- 
ditaria. Quando fupplifce a' meltrui , all* 
emorroidi, o a qualunque altra confue- 
ta evacuazione di fangue., effo. è meno, 


da temerfi ; fe. poi il-fangue fgorga fuori. 


in abbondanza; in tutti i.cali fl corre fema 
pre pericolo, di. rimanerne foffocato .. * 


Ar mio oo I 


Sintomi dello fpuso di fangue e-dell'emattrfa. 


r_O fputo di fangue viene preceduto ora. 


La. dinariamente da un fenfo di pefo e 
d’ oppreffione nel petto . IH: malato ha una. 
toffe fecca, accompagnata. da prurito, da. 
raucedine e da difficoltà di refpiro. Tal- 
volta la prefente malattia viene annunzia= 
ta da brividi, da freddo nell’ eftremità, 


da coftipazione , da una gran. ftanchezza ,, 


da flati, da dolori nel dorfo e ne lombi. 
Siccome tutti quelti. finromi moftrano 
una 
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una coftrizione generale de’ vafi e una ten- 
denza all’infammazione del fangue , fo- 
no per l’ordinario. i precurfori d'un’abbon- 
dante evacuazione. I fuddetti fintomi non 
precedono. |’ evacuazione del fangue dalle 
fauci o dalla gola; lo che può fempre 

° fervire a diftinguere queft’ ultima fpecie di 
fputo di fangue-dall’ emottife. 

IH fangue che fi fputa, ora è chiaro e 
d’ un roffo vivace ; ora è denfo , ofcu- 
ro e nericcio. Ma da ciò non fi può con- 

‘ ehiaderaltro., fe: non che il fangue. pri- 
ma d'efler rigettato, ha faggiornato più 
© meno. ne polmoni. 

Lo fputo. di fangue in una perfona for= 
te, fana e d’una buona coftituzione non 
è molto. pericolofo;: ma. nelle perfone de- 
-boli, delicate, le cui fibre fono laffe , dif- 
ficilmente fi: guarifce . E° male da. temerfi. 
quando procede da un polipo. o da uno 
fcirro de’ polmoni. Quando nafce dalla 
rottura d'un vafo groffo , ognuno vede 

ehe è più. pericolofo che. quando provie- 

ololo £ 

adi queita d’ un vafo picciolo .. 
Quando il fangue fi travafla., e non 
vien fuori collo fputo ,. ma. al contrario 
fi trattiene nel petto , allora fi corrompe, 

e rende confiderabilmente più grave.il pe- 

ricolo.. ©rdinariamente è funefto quello 

fputo di fangue che riconofce per cagione 
un’ ulcera. de’ poimoni,. 
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AR Toreso ce; II. 
Regolamento che fi deve preferivere a quel- 


lt che foffrono uno fpnto di fangze. 


" L malato deve efler tenuto quieto e 
I tranquillo, Tutto ciò che-può rifcal- 
dare il corpo, o aumentare la circolazio- 
ne del fangue , accrefce il: pericolo. Si 
procurerà di tenere follevato l'infermo e 
d'allontanare da lui tutto ciò che può ri- 
{vegliar' in effo qualche pgflione. 

Gli alimenti faranno delci , leggieri e 
refrigeranti, come fono il rifo bollito col 
latze ; i brodi leggieri, le farinate d'orzo; 
le panate ec. La dieta in quefto cafo non 
può effer mai troppo leggiera; e la fola 
acqua d'avena può ancora baftare a fo- 
ftentare l’infermo per qualche giorno . Egli 
deve aftenerfi da tutte le fpecie di liquo- 
ri forti. 

Berrà acqua e latte, acqua d’orzo, fiero, 
lutte di butirro ec. Prenderà fredde le be- 
vande ed anche gli alimenti, ed in pic» 
ciola quantità alla volta. Offerverà un fi- 
lenzio rigorofo ,, o per lo meno non par- 
lerà che fotto: voce. 
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AR TirncberpesIV. 


Rimedj che fi debbono amminifirare a quela 
li che foffrono uno fputo dr fangue. 


O fpuro di fangue, come tutte l’ al- 

è tre emorragie , nen fi deve ferma- 
re ad un tratto co’ rimedj aftringenti. 
Quefti rimedj hanno cagionato molte vol. 
te più male che bene. Quando però di- 
venta troppo confiderabile, quando indebo- 
lifce l’infermo e pone in pericolo la fua 
ita, fi debbono ufare tuttii rimedj conve- . 
mienti per fermarlo. 

Si terrà il ventre libero con alimenti leg- 
giermente rilaffanti , come fono i pomi 
cotti, le prugne ec. Se non producono 
l’effetto ,, fi darà due o tre volte al gior- 
no, fecondo che farà neceffario, una cuc- 
chiarata da caffè, d’ elettuario lenitivo. Se 
i fangue fgorga con violenza, fi faranno 
le legature all’eftremità, come fi è racco» 
snandato nel fluflo di fangue dal nafo .. 

* Si deve tener l’infermo nel maggior 
ripofo poffibile . Gli fi fcoprirà la tefta 
e il petto , e gli fi farà refpirare un'aria 
molto fredda per favorire la cicatrice de° 
vafi; poichè l'aria fredda portata a’ pol- 
moni ; ferma l'emorragia, nella fteffa gui- 
fa che l’acqua fredda ferma quella della 

Mai 
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mano che vi s' immerge, quando è aper. 
to.un qualche vafo fanguigno, * 

Se l’ammalato è molto caldo, o fe ha 
febbre (4) , gli. fi caverà fangue, e-gli fi 
daranno picciole dofi di nitro, in 24,0 30 
grani, tre o quattro volte al giorno » in 
un bicchiere della fua bevanda ordinaria. 
Si renderanno: acide le fue bevande ‘col 
fugo=di cedro, ‘o. con qualche gocciola 
di fpirito:di vetriolo; ovvero gli fi darà 
fpelo una cucchiarata di tintura di rofe; 

x bagni a’ piedi ed. alle gambe nell’ ac- 
qua 


OI — 


n ge 
Caen nz 


cosite 
(4) La febbre, nom è effenziale a. quefta malattia, 
quantanque fovente l’accompagni. Non è cofa rara ve. 
der l’ emottife affolatamente -fenza febbre ; ed in-quelta 
cafo lo fputo.di fangue , per. poco confiderabile che fia, 
| è accompagnato da debolszza , e. talvolta. da fvenimene 
ti. Sarebbe allora un’ imprudenza il cavar fangue. Ace 
celerando la debolezza dell’ infesmo , il falaffo privereb- 
be il petto delle forze di cuisabbifogna per difimbaraze 
zarfi dal fangue a mifura che fgosga da’vafi rotti; e 
non v'è alcuno il quale non comprenda, quante fia pe- 
ricolofo che il'fangue fi trastenga ne’ polmoni ;- poichè 
il minimo degli aceidenti faftidiofi che provengono da 
un fimile arrelto, è la corruzione di quelto fieo fangue. 
Sclo dunque quando vi è febbre , e quefta febbre è 


accompagnata da-fintomi d’infiammiazione , è neccffaria 1 


la cavata di fangue ne’ primi tempi; non deve neppure 
portarfi molto innanzi l’ ufo de’ falafi, per non precipi 
vare l' infermo nell’ etifia, come pur troppo fpeifo fuc» 
cede , i 

I falafi fi adoprano con affai maggior vantaggio; 
per prevenire le recidive della malattia, nelle perfo» 
ne, che vi fono, foggette., e fubito che rifentono alcu» 
no. de' fintomi fbrieri di eifa , debbono farfi eltrarre una 
certà: quantità di fangue. DupL, 
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qua tiepida fono utiliffimi nella prefente 
malattia.I calmanti narcotici fono qualche 
volta vantaggiofilfimi; ma” non fi debbono 
ufare fenza precauzione, ll malato può pren- 
dere 10 0 12 gocciole di laudano liqui- 
do, due volte al giorno in un bicchier 
d’acqua d'orzo , e continuarne l’ulo per 
qualche tempo ; purchè fe ne trovi be- 
ne. (5) 

La conferva di rofe im queto calo è 
un buonifiimo rimedio, purchè fi. prenda 
in una quantità fufficiente, e fe ne con- 
tinui l’ufo per un tempo confiderabile .. 
Si può prendere in dofe di tre o quat- 

tro 


——————_SMIEL douitenitiitiziz conii 


(s) Non fi daranno , come lo configlia beniffimo il 
figsor Buchan , i calmanti e i narcotici che con riguar. 
do, perchè poffono produrre effetti perniciofi , di cui 
fi hanno moltiffimi efempj. 

Quando v'è calore, irritazione nel polfo , come fyc= 


cede nella maggior parte di quefti ammalati, io Îò 
efperimentati. effetti, grandi da’ brodi di chiocciole o lu» 
mache. Io non ho trovato rimedio che più di’ quefto 
addolciffe il petto e lo ftomaco. 


Io ho fatto prendere fino. a quattro di quefii brodi 


al giorno , ognuno d'un mezzo fettiere . 11 primo la” 
} 


‘mattina a digiuro; il fecondo un’ era innanzi al pran- 
zo; il terzo ed il quarto fimilmente avanti la merenda 
e la cena. Io ne faccio continvar l’ufo per lungîitli 
mo tempo ,, anche dopo che. l' ardore e l’irrivaziornie fi 
fono calmati . / 

Gli ammalati li. prendono puri, o fe li trovano trop- 
po infipidi , fi cemperaso con un terzo 0° Con parti 
uguali di latce : vi fi può aggiungere un poco di zuc» 
chero ;\ovuero , lo che è più utile, un poco di cone 
ferva di rofe, DupPl. 


» 
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dt, once al giorno;e fe l'ammalato è mo- 
leftato dalla toffe fe ne prepara un'elet- 
tuario collo fciroppo balfamico ed un po- 
co di fciroppo di papavero nella feguente 
maniera: 

Prendete conferva di rofe, quattro once, 

fciroppo balfamico, un’oncia , 

fciroppo di papavero, . due dramme: 

Mefcolate: fe ne prenderà una cucchia- 
rata ogni ora. 

Se la neceffità porta di doverfi adoperare 
altringenti più forti, fi daranno quindici 
o venti gocciole d’elifirre di vetriolo , tre 
o quattro volte al giorno. 

* Quando l’ammalato non fpurga più 
fangue , coll’ offervare fempre il regola- 
mento prefcritto all’ articolo HI di que- 
fto $, fi comincia a dargli qualche cre- 
ma di rifo, d’otzo o d'avena. Sul prin- 
cipio ne prenderà due al giorno, poi tre, 
finalmente quattro, e negl’ intervalli  ber- 
rà latte adacquato . Continuerà quefta ma- 
niera di vivere per tre fettimane ‘o un 
mefe; e Subito che fi fentirà alquanto ri- 
meffo in forze , bifognerà .che muti aria, 
e fe può farlo, che vada in campagna. 
Si guarderà con gran premura dal pren- 
der freddo , ovvero dall’ efporfi.ad un calo- 
re troppo ardente. Si afterrà per un tem- 
po molto confiderabile dal vino e da’ li- 
quori fermentati . In una parola oflerverà 
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un’ efattiffima regola , fuperiore a tutti i 
rimedj , € farà tanto efercizio., quanto 
le fue forze gli poflono permettere. * 


Anxricotro.V. 
Mezzi di prevenire lo fpato di fangue. 


gr Uelli che vanno foggetti a frequenti 
{) recidive di quetta malattia ,, debbo- 

no fuggire ogni eccello : non ufe- 
ranno che alimenti leggieri e refrigeranti, 
compofti principalmente di latte e di ve- 
petabili : fi riguarderanno fpecialmente dal 
fare sforzi violenti , 0 dal lafciarfi trafpor- 
tare dalle paffioni vive dell'animo. 


Gi O, 
Del vomito di fangue . i 
Uefta malattia non è così comune 
come l’antecedente : è però perico- 


lofifima, e merita una particolare at- 
tenzione . 
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Al'a'rin epic 0A 
Sintomi del vomito di fangue . 


L vomito di fangue è ordinariamente 
Ì preceduto da un dolore allo ftoma- 
co, da mali di cuore e da voglie di vo- 
mitare: è accompagnato da molto affant 
da angofciae da frequenti debolezze, * di 
rado da febbre *. Quefta malattia qualche 
volta è periodica ,. ed allora è meno peri» 
colofa (6). 


ArRTIcOoOLO' IR 
Cagioni del vomito di fangue . 


L vomito di fangue nelle donne è pro- 
dotto molte volte dalla foppreffione de' 
meftrui, e negli uomini da quella talvolta 

€ sat N n 
dell'emorroidi. Può eflèr cagionato datut- 
to: ciò ch’ è capace d’ irritare fortemente 
di offendere lo: ftomaco, come da purgan- 
ti e vomitivi fortiflimi, da veleni acri , da 
| cor- 


(6) Il fangue rigettato è cupo e nero ) qualità che 


acquifta trattenendofi nello ftomaco , e per l’ ordinario . 


è meftolato colle diverfe materie che s' incontrano in 
quelto viftere. Dupri, 


7 Lì 
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corpi duri ed acuti introdotti nello fto- 
maco ec. Spello è l efetro dell’ oftruzio- 
ni del fegato , della milza ‘0 di qualunque 
altro vifcere. Può ancora procedere da ca- 
gioni efterne, come da colpi ; da contu- 
fioni e da tutto ciò che può rifvegliare 
un’ infiammazione . I 

* Quelli che menano una vita non re- 
golata, che amano la buona tavola , che 
fono ghiotti degli alimeinti molto fapori- 
ti, de vini e de'liquori, e ne ufano fen- 
za riferva, vi fono efpofti. 1 malinconici, 
le donne ifteriche , gl'ipocondriaci , gli 
fcorbutici vi feno i più fottopolti . * 

Il pericolo di quefta malattia nafce in 
gran ‘parte ., perchè il fangue travafato 
fermandoG negl’ inteftini , fi putrefà, e ne 
può nafcere la diffenteria , © la febbre pu- 
trida, 


Ar ricoto. Ill. 
Lara del vomito di fangse . 


T mezzo migliore di prevenire quetti 
accidenti è quello di mantenere il ven> 
tre libero , amminiftrando ‘frequentemente 
i lavativi emollienti. Non fi debbono ufa- 
re i purganti, fe non quando è ceflato il 
vomito uioo, «ltrimenti irritando lo 
ftomaco', fi accrefcerebbe la malattia . 
Gli 
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; Gli alimenti e le bevande debbono ef. 
fere dolcificanti e refrigeranti ; e date in 
poca quantità alla volta . ; 

L'acqua fredda o gelata è ftata talvolta 
un rimedio in quefta malattia. 

Se vi fono fegni d’ infiammazione , fi 
rende neceMfaria la cavata di fangue; lo 
è anche fe il vomito dipende dalla fop- 
preone di qualche confueta evacuazione 
fanguigna; ma la debolezza dell’infermo 
di rado permette di farla . 

Si deve ricorrere rariflfime volte all’ ufo 
de’ rimedj aftringenti , perchè irritando lo 
ftomaco rendono quafi fempre più grave 
la malattia. Si poflono ufare i calmanti: 
ma non bifogna prefcriverli che in pic- 
cioliffima dofe.,. come di quattro 0 cin. 
que gocciole di laudano liquido , due o 
tre volte al giorno . 

* I narcotici e gli altri calmanti pof- 
fono, per dire il vero, eflere in qualche 
scafo d'un grande ajuto : ma è cofa certa 
che non convengono a tutti gli ammala- 
ti. Molte volte producono effetti perni- 
ciofiffimi; perchè arreftando il vomito.e 
coftipando' il ventre , trattengono il fan- 
gue nelle prime vie, e quefto putrefacen- 
dovifi , diventa cagione di graviflimi fin 
tomi. fab 

Per la medefima ragione appunto , non 


fi debbono ufare, fuori de'cali urgenti, 
e quan. 
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e quando tutti gli altri rimedj riefcono 
infruttuofi , gli aftrigenti forti, € fempre 
in picciole doi. In generale fi deve cu- 
rare quefta perdita di fangue, come tutte 
l’ altre emorragie, co’ refrigeranti , co’ la. 
vativi emollienti, co’ bagni a’ piedi, alle 
mani colle degature dc. P0 »» 
Fermato che fia il vomito del (angue, 
ficcome l’ammalato è tormentato ordina- 
riamente da dolori. di ventre , prodotti 
dall’ acrimonia del fangue che fi è rac- 
colto e che fi trattiene ‘negl’ inteltini, al- 
lora è neceffario di ufare qualche pur- 
gante. (7) | 
* La manna + i tamarindi il rabarba- 
#0 , fono i purganti che fi poffono pre- 
ferivere con maggior ficurezza neppure 


fi deb- 


Ere 


(7) Il fangue comunica alle dejezioni un color ne- 
g0; quindi gli antichi aveano dato il nome di morbe 
nero all’evacuazioni inteltinali che fono fanguigne , do- 
po un vomitodi fangue. Ma effe non lo fonv fempres 
perchè fe i vafi dello ftomaco aperti non mandano che 
una picciola quantità di fangue , il vomito può efpel- 
Jerlo interamente , e non ne {correrà per gl inteftini . 
Perchè le dejezioni rimangano tinte di fangue., 0 deve 
l'emorragia effere abbondante , o il vomito difficile. 

Può fuccedere ancora che le dejezioni fieno cinte da 
fangue nero, fenza che abbia preceduto un vomito fan- 
guigno , fenza che lo ‘ftomaco abbia ricevuto punto di 
fangue , Si comprende che ciò deve fuccedere , quando 
v'è un'emorragia da’vafi mefenterlci . Di modo che quelte 
due malattie, che il più delle volte s’ unifcono infieme, 
poffono. nendimego efiftere feparatameme . DuPL, 
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î debbono prefcrivere fenza molta rifer. 
va, e dopo molto tempo dacchè è cef. 
fato il vomito del fangue. È cofa aflai 
più prudente il mantenere il ventre libe- 
to ‘cen lavativi emollienti, e rifparmiare 
i purganti, quando le dejezioni non'me- 
ftrano che negl’ inteftini vi fia fangue ftra- 
vafato e corrotto. * 


ArtiIcoLo IV. 
Mezzi di preventre il vomito di fangue. 


Uelli che hanno. fofferto gli attacchi 

di quefta malattia, fono foggetti fa- 

cilmente. alle recidive. Debbono 
dunque oflervare per un tempo confidera- 
bile una regola di vita refrîgerante, vivere 
di latte ; di crema di rifo, d'avena, d’or- 
zo ec: farli levar fangue, fubito che fi 
fopprime in effi qualche confueta evacua- 
zione fanguigna , 0 fi manifefta qualche 
fintoma d’'infiammazione, e {pecialmente ta- 
luno de*fopradeferitti Art. I di-quefto $. 


$. VI 
Dell’orina di fangue . 
I dì quefto nome ad ‘un’evacuazione 


di fangue pel canale dell’uretza, pro- 
È ve- 
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venga ella o da vafi de’ reni o da quelli 
della vefcica , e fia cagionata o'da un’ ec- 
cedente tenfione ‘de’loro vafi, o dalla 
loro rottura e corrofione. 

L’orina di fangue è più o meno pe- 
ricolofa , fecondo la quantità del fangue 
che l’infermo perde, e fecondo l’ altre cir- 
coftanze che l’ accompagnano . 

Si conofce che il fangue viene da’ re- 
ni , quando è puro, e fcerre ad un trat- 
to fenza interruzione e fenza dolore; ma 
fe è in picciola quantità, fe è nero, fe 
forte con calore e dolore nella parte infe- 
riore del ventre, allora proviene dalla ve- 
{cica . 


Ar rnolotagoi I: 
Sintomi dell’ orina di fangne . 


Uando l’orina di fangue è cagiona- 

. ta da un calcolo fcabrefo , il qua. 

| Te foendendo da’reni nella vefcica, 

lacera gli ureteri, è accompagnata da do- 

lori fieri nel.dorfo € da difficoltà d’ori- 

nare; e fe le membrane della velcica fo- 

no lacerate da una pietra , e cilulta da 

ciò l’orina di fangue , in quefto cafo l' 

infermo; fente dolori più acuti) preceduti 
da foppreffione d’ orina. 


Add. Dom.T.HI, 00 Ar 
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» rue 
ARTICOLÒO Il. 


Cagioni dell’orina di fangue . 


O Ltre le cagioni mentovate di fopra, 
l’ orinar fangue può procedere an- 
cora da cadute , da colpi, da sforzi per 
follevare, o portare pefi troppo gravi, 
da foverchio efercizio a cavallo , o da 
qualunque altro moto violento , da eccel- 
fi con donne; da abufo del vino, da ac- 
cello di collera ec. Può nafcer fimilmen- 
te da ‘ulceri, da erofioni nella vefcica , 
da una pietra annicchiata ne’ reni ; da pur- 
ganti violenti, da rimedj diuretici irritan- 
ti, e fopratutto dalle cantarelle. — 

* Le donne che hanno oltrepaffato il 
tempo .de’ loro meltrui, e gli uomini che 
non gettano più fangue dall’ emorroidi , 
vi fono fottopofti . 1 malinconici , gli 
fcorbutici rendono fpello l'orine rofle o 
nere, che poco differi(cono dalle fangui- 
:gne . Le perfone rifcaldate, © che hanno 
qualche imbarazzo nel fegato , rendono 
{pello anche effi l’orine ardenti e colori- 
te, © tinte di fangue . Le febbri inter- 
mittenti ; il vajuolo ; certi alimenti ec , 
producono lo ftello effetto . Gli fpeziali, 
quelli che preparano medicamenti ne’ qua- 


li entrano le cantarelle, come gli em- 
pia 


+ 
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piaftri vefcicatotj , fono molto foggetti a 
quelta malattia. I libertini, quelli che fo- 
no attaccati. da ‘una .gonorrea virulenta 
ec; facilifimamente gettano fangue per l’ 
uretta, * 

Quefta malattia è. fempre Aaccompa- 
guata da pericolo , fpecialmente quando 
il fangue vien fuori mefcolato «con mar- 
cia , lo che moftra P'efiftenza d’ un’ulce- 
ra nelle vie ‘orinarie . Talvolta nafce da 
una foprabbondanza di fangue , ed allo- 
ra fi deve riguardare ‘piuttofto come un 
evacuazione falubre che come una malat- 
tia: fe però in quefto fteflo cafo l’emor. 
ragia foffe confiderabile , può di&trugger 
le forze dell’ammalato ; e cagionare un' 
sdropifia univerfale , la tabé ec. i 

* Si debbono temere. fempre le confe- 
guenze dell’ orina di fangue; ma di rado | 
il pericolo è prellante ., ;fpecialmente fe. 
non v'è nè febbre nè dolore.. Qualche 
volta è la crifi «delle febbri vinflammato- 
rie; ma è un fintoma tersibile nel vajuo- 
lo, mella rofolia e ‘nella febbre maligna . 
Efla è meno davremerfi quando ha qual- 
che nuovo acceffo periodico.; quando fup- 
plifce all’ emorroidi ed a’ meftrui ; quan- 
do foppravviene dopo un ‘violento eleri 
cizio, 0 dopo qualunque cagione paffeg- 
giera., purchè non duri troppo lunga- 
mente.» giacché allora la parte affetta è, 

ia mi. 


ee, i 
minacciata da un’ulceta , Finalmente ogni. 
no fa, che fi poffon rendete per molti 
anni orine roffe o quafi nere, fenza fof- 
Eire verun incomodo'confiderabile. * . 


A Rei cholr ot IL 
Cura dell'orima di fangne 


A ‘cura di queta malattia deve va- 
EL riarfi fecondo le diverfe cagioni da 
cui il male Wiene prodotto. | | 

Quando l’orina di fangue procede da 
una pietra filfata nella velcica., da guari- 
gione dipende dall’ operazione del taglio : 
operazione la cui -defcrizione non entra 
nel piano noftro. | SP 

Allorchè la prefente malattia è accom- 
pignata da pletora , e da fintomi d'in- 
fiammazione , la cavata di fangue diven- 
ta neceflaria . Ì 

* È neceffaria ‘egualmente quando l' 
orina fanguigria è cagionata dalla foppref- 
fione de’ meftrui o del flullo emorroida- 
le: bifogna però allora aprire la vena del 

iede . E ficcome in cafi fimili può te- 

merfi la recidiva, così in certi tempi de- 
rerminati fi deve prevenire con  falaffi 
fatti opportunamente . * vu 

Si deve ‘ancora tenere apetto «il ventre 
con lavativi emollienti , © com purganti 

4 I0Oa 
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tefrigeranti. Tali fono il cremor di tar- 
taro , il rabarbaro, la manna, o le pic- 
ciole dofi d’ elettuario lenitivo . 

Quando l’ orina di fangue è cagionata 
‘da diffoluzione di fangue , ordinariamen- 
te è il fintoma d’una malattia di cattivo 
carattere, come del vajuolo; d’ una feb- 
bre putrida, maligna ec. In tal cafo la 
vita dell’infermo dipende dall'ufo copio» 
.fo della china-china e degli acidi, came 
fi è già configliato . 

Se vî è luogo a fofpettare un’ ulcera 
ne’ reni e nella vefcica (8), bifogna men 
tere l’ammalato ad una dieta refrigeran- 
ite; alle ‘bevande di natura dolcificante», 
9 Ed în 


} 
7 


— —___P—_— 


ene ent A 


(8) E' ben difficile di afficurarfi dell’efiltenza di: 
que ulcera. L’orine fangofe, puralente e fetide , non 
ne fono fempre un fegno certo ,. perchè la. marcia che 
& forma in altri vifceri fi porta qualche volta verfo le 
vie orinarie. Per altro, non è fempre facile di ‘deci» 
dere fe quella materia bianca red opaca che l’orina de- 
pone, e che. comunemente vien riguardata come mare 
cia, ne abbia veramente i caratteri. 

Se però l’orina di fangue. è ftara.cagionata. da una 
pietra: ne’ reni o nella vefeita, e fe lorine fono pu- 
rulente e féride, vi è un giufto motivo di fofpetrare 
un’ ulcera in quefte parti, come confeguenza dell’ efco= 
riazioni che molte volte ne nafcono . Vi è anche ragio» 
ne di fofpettarne, fe la malattia è un’etfetto delle cane 
tarelle o di qualunque altra foftanza corrofiva ; e.non 
fe ne potrà prù dubitare, fe dopo aver lafciato che 1° 
orina ‘fofpetta ficeffe la'fua depofizione , e dopo avere 
sbattuto. nell’acqua calda il fedimento che ha cepofto, 
quelto fi mefcola intimamente coll’ acqua e la imbiano 
chifce Duepi ; RI 
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Biagio e balfamica . Tali fono-i de- 
cotti di radiche d' altea colla liquirizia, 
le diffloluzioni di gomma arabica ec, che 
fi preparano. nella feguente maniera: 
Prendete radica d'altea, tre once, 
di liquirizia , mezz’ oncia: 
Fatele bollire in due pinte d’acqua, fi- 
no alla riduzione della metà ; colate, e fa- 


te difciogliere in quefto decotto » 
gomma arabica, due once, 
nitro purificato , | mezz oncia: 


Se ne darà una tazza , quattro o cin- 
que volte al giorno. 

L’ufo precipitofo de’ rimedj. aftringenti” 
ha prodotto molte volte confeguenze fu- 
nelte in Guetta malattia : perchè fe il fan- 
gue fi ferma troppo prontamente , i gru- 
mi rattenuti ne vafi , poffono produrre. 

“infiammazioni, afcelli , ulcere ec. Se per 
altro il cafo diviene urgente, e fe l'am- 
malato fi fente incommodato da quefta 
evacuazione è è neceflario di venire agli 
‘aftringenti dolci. Si daranno danque all” 
infermo tre volte al giorno, tre o quar. 
tro once d’acqua di calce con mezz'oncia 
di tintura di china-china . 

* Gli G applicheranno alla regione de” 
lombi e de’ reni falviette inzuppate. nell’ 
exicrato freddo, o. nell'acqua comune 
fredda. Si raccomanda ancora l' empiaftro 
di fperma di rane coll’allume, o collo zuc- 

I che- 
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chero di faturno ed un poco di canfo- 
ra, applicato freddo ful pube. Altri pre- 
ferivono una chiara d’ uovo sbattuta coll 
allume ed applicata fredda fopra la mede- 
fima parte. * . À 


ArRticoLo IV. 
Mezzi di prevenire lorina di fangue è 


A7WUelli che hanno una difpofizione all" 
orina di fangue , o che di tratto in 
tratto. ne fono: afflitti. debbono: vi- 

vere in una grandiffima regola , Si. after. 

ranno. dal vino, da ogni fpecie d’aroma- 
ti, fpecialmente dall’aglio., dalle: cipolle .,, 
dal petrofillo ,. dalle: paltinache ) da felle- 
ri, dagli (paragi . Nom debbono: dormir 
fupini, nè coprirfi. troppo la. notte . Ri- 
nunzieranno al rhé,al caffé ed: all’ altre in- 
fufioni o. decotti di. fimile fpecie .. 
Uferanno le bevande fredde , e di teme. 
po în tempo. fi faranno. levar fangue , fe 
l'orina di fangue nafce da pletora , 0 dal- 
la foppreffione di qualche. confueta eva- 
cuazione , come fi è fpecificato. di fopra.. 


PO 
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S. VII 
Delle diverfe fpecie di fiufi di fancue. 
x C° nome di flulfo di fangue fi de- 


ve intendere qualunque evacuazio- 
ne per feceflo , la cui materia è fangui. 
nosenta , Quindi il fluflo epatico , méfen- 
terico , ed emorroidale , meritano ‘tanto 
il nome di fiulo di fangue quanto'ildif- 
fenterico detto altrimente diflenteria ; a cui 
fembra che un tal. nome fia ftato appro- 
priato anche da'medici, fpecialmente in cer- 
te provincie. Si tratterà dunque nel para 
grafo prefente del fluffo diflenterico o del 
ta diffenteria , del fluffo epatico + e del 
flulo mefenterico. . In quanto al flulfo 
emorroidale noi ne abbiamo già parlato 
di fopra $. HI Art. I di quelto capito» 
to, È 


A r:iricotLo I 


Della diffenteria 0 fluffo diffenterico è 
€ / 

Uefta malattia segna ordinariamente 

(0) nella primavera e nell'autunno . E* 

comuniflima ne’ luoghi pantanofi , 

e dopo l’eftati calde e feéche ; diventa 

fovente epidemica. 
Le 


» 


x 
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Le perfone che fono efpofte all’ aria del- 
la notte, che vivono in luoghi , dove È 
aria è racchiufa e malfana, vi fono le più 
fottopofte .. Quindi molte volte è funelta 
negli accampamenti, ne' vafcelli , nelle pri- 
gioni, megli ofpedali ed in altri luoghi di 
quelta: fpecie. i 


Cagioni della diffenteria 0 fiuffo di fangua. 


La prefente ‘malattia riconofce per ca- 
gioni tutte quelle che poflono arreftare la 
tralpirazione » 0 corrompere gli UMOTrti; 
tali fono i letti umidi; gli abitt. bagnati, 
glivalimenti: € l’aria: malfana ec ;: ma più 
fpello è un effetto del contagio . E'dun- 
que della maggiore importanza di non fre- 
quentare le perfone che fono attaccate da 
quefta malattia. Si è offesvato che il folo 
puzzo degli efcrementi dell’ammalato avea 
comunicata la dillenteria. (9). 

Ocse vana 


eee 
pers 


centenari 

| (9) Quetti accidenti. non fono da temerfì che nella 
diffenteria maligna, non già nella benigna , che fovente: 
9° incontra nella pratica. Queft"ultima non è accompa- 
* gnaca da fincoma alcuno faitidiofo ; effa è efente ancora 
dalla febbre. Siccome. il figmor Buchan non ne pala 
nel 6 prefente, fembra ch”egli abbia voluta. confondere 
ta colla diarrea 0 fluffo di ventre, colla quale ha etfere 
tivamente mola affinità e per la benignità e perla cu- 
ta, DuPr. } ov 
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i iron deltin diffenteria. lc) fiafio di fanne 


Quelta malattia s'annunzia con un fufa 
fo di ventre, accompagnato. da dolori vio» 
lenti inteftinali., da voglie continue, dana 
dare al commodo , da fangue più o.meno 
abbondante nell’ egeftioni. Efa incomincia 
come l’ altre febbri da brividi., da proftra- 
zione di forze , da polfo.vivo, da fete 
ardente e da ‘voglie di vomitare. 

* La lingua diventa fecca e bavola e 
fi fende: la bocca fi ricopre d’afte. Qual- 


che. volta. fopraggiungono: vomiti. enor- 


mi; e talvolta ancora la pelle. {£ copre di 


macchie porporine .Sopravvengono il fin-. 
‘ghiozzo , le convalfiont ed: altri accidenti, 
rammentati nell” articolo della febbre: pu- 
trida maligna. Ved. Cap. IX. di quefta. 
feconda: parte . * 

Le dejezioni fono ful principio. graffe o» 
fchiumofe ; ben. prefto fono. macchiate di 
fangue : finalmente raffomigliano: fpeffifimo 
a fangue puro, mefcolato di. piccioli fila- 


menti: che comparifcono come rafchiature 


di carne. Qualche volta in tutto il cor- 
fo della malattia efcono de’ vermi tanto 


per bocca quanto per feceflo . Quando: I" 


‘infermo va al commodo , fente all’ ano 
un peto ; come fe tutti gl’ inteftini volef- 
fero ufcir fuori: alcune volte ancora una 

por. 
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porzione ne forte, cofa molto fiftidiofa , 
{pecialmente ne’ fanciulli. La flatuofirà @ 
i venti fono fintomi parimente molto in- 
comodi , principalmente verfo. la fine del. 
la malattia... 

Quelta malattia: fi: diftingue: dalla diarrea 
o fluffo. di ventre: per un: dolore: acuto 
negl’ inteftini , e peli fangue: che: ordinaria- 
mente: fi rende: nelle: dejezioni .. Differifce 
dal. morbo. cofera , perchè il vomito: nel- 
la diffenteria non è nè così violento:, nè 
così frequente: ec... 

La diffenteria è ordinariamente: fatale a” 
vecchi ,. alle. perfone delicate ed a quelle 
che: fono. ftate indebolire: dalla. podagra ,. 
dallo. fcorbuto. o. da qualunque. altra. lun- 
ga malactia. 

Il vomito ed. il finghiozzo: fono: cattivi 
fintomi:; perchè indicano. un’ infiammazio- 
ne di ftomaco., Quando. le: dejezioni fono 
verdi, nere, o hanno: un: odore ecceden- 
temente: ferido. e- cadaverico.  fonò: d' un. 
cattiviffimo: prefagio... perchè moftrano una 
malattia del genere putrido». TA 

E un. cattivo: fegno: quando: gli amma- 
lati non ritengono. i lavativi , e fubiro do- 
po: averli ricevuti li rendono 5 ma il cafo' è. 
. anche: peggiore quando. il pallaggio è ral- 
mente chiufo. che non vi fi poffono» intro- 
: durre i-lavativi. 

Il polfo debole; l'eftremità fredde, la 
O 6 diffe- 
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difficoltà \d’inghiottire , e le convulfioni 
fono ‘iègni d'una proffima morre. 

* Inigenerale più il fangue è copiòfo, 
più ta diflenteria è da eemerfi. Non è pe- 
rò che tia efente da pericolo quella diflen= 
teria chiamata bianca , in cui gli amma- 
lati non rendono fangue mefchiato colle 
dejezioni. Siccome queft' ultima. fpeeie di 
dillenterie è ordinariamente epidemica, ella 
è per lo contrario affai terribile. E”tanto 
funefta quanto: il morbo colera, da cui, 
dice il Signor Licutaud., non fi deve di- 


ftinguere | La diffenteria de’'fanciulli e de. 


vecchi , de’ cachettici , degli fcorbutici e 
delle donne-partorienti è fempre perico» 
© d Ò 

lofa. x* 


Regolamento da prefcriverfi a quelli che 
fono attaccatò dalla diffenterta a 


fisffo di fangue . 


Nulla vi è di più importante. nella pre- 
fente malattia quanto la pulitezza; poi- 
chè quefta contribuifce non meno al {et- 


fievo dell’ infermo , che alla confervazione 


della falute di quelli che l'affiltono . Tn 
fatri ficcome il fucidume accrefce e pro- 
paga incontraftabilmente il pericolo delle 
malattie contagiofe , non ve n'è una in 
cui difgraziatamente quelto effetto fia più 
certo che nella diflenteria . | 

Bi- 


PI 
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Bifogna dunque cangiare fpeflifimo la 
biancheria agli ammalati; fubito che fono . 
attaccati da quefta malattia. Non fi deve mai 
foffrire che gli efcrementi rimangano nelle 
loro camere: fi debbono portar fuori im- 
mediatamente . 

Nelle loro camere deve circolare conti- 
nuamente un'aria frelca $ e fi afpergeran- 
no fpeflo d'aceto, o di fugo di cedro, 0 
di qualunque. altro acido . | 

Bifogna guardarfi bene di fcoraggire gli 
ammalati ; al contrario ft debbono lufinga- 
te, e fi deve mantenere in loro la fperanza 
della guarigione; mentre è importantifiimo 
a faperli, che mon v'è cofa che renda più 
a render mortale una malattia putrida, 
quanto 11 timore è lo fpavento dell’ amma- 
daro . Tutte le malattie di quefta fpecie 
pet loro natura gettano gl’'infermi nell’ab- 
barrimento , e confumano le toro forze; 
e qualora quefti effetti fono aggravati dal 
timore e dallo fpavento di coloro che gli 
ammalati confiderano come perfone iftrui- 
te, ne rifuliano le più funelte confe- 
guenze . > 

Si fono provati effetti eccellenti da una 
flanella pofta fopra la pelle , e che copre 
tutta la metà del corpo . Efla promuove 
la trafpirazione , fenza troppo rilcaldare,.. 
Ma non bifogna lafciarla che con molta 
precauzione; fenza di ciò la diffenteria si- 0 

tors 
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torna di nuovo. Io l'ho: veduta ricom.- 


parire molte volte per avere abbandonata . 


la flanella imprudentemente ; prima che 
la ftagione foffe (ufficientemente rifcaldata . 
Qualunque fia la+malattia per. cut fi por- 
ta la flanella , non fi deve. mai. lafciare 
che im ùna ftagione calda . 

Il vitto è un ‘oggetto. di grandiffima 
attenzione in quefta ‘malattia . Deve l'in 
fermo aftenerfi dalla carne, dal pefce, da 
tutto ciò che tende alla putrefcenza ed' al 
rancidume : fono convenienti i pomi cot- 
ti nel latte, le panate, i brodi fatti col- 
le parti gelatinofe. degli animali ec... 

I brodi gelatinofi. nel cafo. prefente fo- 
,no non foio. alimenti, ma rimedj:. Io ho 
veduto fpeffo. cedere la dilenteria a fimili 
-brodi , dopo. aver. fentati in vano: i più 
: famofi. rimedj . Eccola maniera di farli. 

. Si prendano: la. tefta ed. i piedi d’un ca- 
ftrato;. coperti della loro. pelle ;. fe ne ab- 
bruci la: Jana al fuoco, @ con un ferro 


«rovente: fi facciano: pat bollire fino» a che 


.i brodi fi fieno ridotti im gelatina ; e vi 
fi aggiunga un poco: di cannella o di ma- 
«cis per darloro un fapore grato. 

Se ne darà una tazza tre 0 quattro. vol- 
te al- giorno. con un. poco di pane arro- 
tito; e: fi farà un lavativo di quefto bro- 


do: la mattina e la fera. Quelli che: non. 


poteflero avere quefti brodi ,. ne faranno 


de’ 
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de fimili colla .telta e co ibi cada 
fenza pelle: vi è però da temerfi che una 
tale circoftanza non. muti l'effetto del ri- 
medio. Il mio ‘oggetto al prefente non 
è quello di ragionare fopra la natura e 
le virtt de’ rimedj » altrimenti potrei pro- 
vare che queto ha tutte le qualità necef- 
farie per guarire la diffenteria che non 
procede da. putrefcenza di umotî. Ciò. 
che fi deve fapere. ; e che è preferibile a 
tutti i ragionamenti, (i è che molte per- 
fone fono ftate guarite col mezzo di talî 
brodi , dopo. aver provato in vano: la 
maggior parte de’ rimedj. 

Deve petò l’infermo , prima di farne 
ufo: , prendere un vomitivo, ed una dofe 
o due di rabarbaro, continuare poi l’ulo: 
di quelti brodi per un rempo confidera- 

bile se fanne il fuo principal nutrimento. 

Un'altra fpecie d' alimento convenien- 
tifimo nella diffenteria , e di cui fi può: 
far'ufo, quando non fi poffono avere i, 
brodi indicati , è una fpecie di farinata 
compofta nella feguente maniera : 

Prendete fior. di farina, cinque in fei 
‘pugni, chiudetelo in un panno e fatelo 
bollire in una fufficiente quantità d'ac- 

qua per fei o fette ore, fino: che abbia ac- 
quiftata la durezza dell’ amido: fodo . Ridot- 
‘to in tale ftato, grattatene la quantità di 
due © tre cucchiari; fatelo bollire in una 

quan- 


- 
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quantità fufficiente di fatte frefco e d'ac- 


‘qua, 11 guifa che ib tutto ‘abbia acquita- 
ta la confiftenza d'una fpecie di fasinata. 
Si può render quefto alimento. gradito 
al gulto tanto con zucchero , quanto con 
un poco di cannella ec: e l’ammalato ne 
farà il fuo ‘nutrimento: ordinario (10) © 
| Nella diffenteria putrida  bifogna ‘per 
mettere all’'infermo ‘di mangiare da»mag- 
gior. parte de'frutti di buona qualità e 
ben ‘matàri. Talî fono i pomi; l'uva, 
le fragole , ‘i ribbes ec. Egli li mangerà 
‘o cotti o crudi, col latte © fenza, a (uo 
iacere. | L07924: 
Il pregiudizio contro i frutti è così gran- 
de, relativamente ‘alla prefente malattia’, 
che la maggior: parte delle perfone cre- 
dono che i frutti fieno le cagioni più or- 
dinarie delle diflenterie : quefto fra tutti 


gli 
re a cer 
(10) Il dotto Rutherford antico profeffore di me» . 
dicina nell’umiverfità d’ Edimbourg, faceva nelle fue le. 
zioni pubbliche un grande elogio di quello rimedio, Egli 
ordinava di prepararlo col legare molto flretto in un 
pasno una libbra 0 due del più fino fior di jfarina ; d’ 
immergere il. facchetto nell'acqua ; di fpolverizzare.l” 
efterno del facchetto con altro ‘fior di farina. ; di ripete» 
re una tale operazione fino a che fiafi formata una cro- 
fia all’intorno , per impedire all'acqua; di penetrare nell’ 
interno, quando fi facea bollire . In tale itato fi fa bol. 
fire fino a che l'interno formi una maffa fecca e dura , 
come abbiamo detto di fopra . Si gratta e fi mefcola 
col latte e coll’acqua: ed oltre il fervirfene come ali 
mento fi può ancora impiegare ia lavativo , Bucian, 
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gli etrori è il più groflolano . La ragio- 
ne e l'efperienza dimoftrano, che i frutti 
quando fono buoni, fono i migliori ri- 
medj per prevenire o per guarise le dif- 
fenterie. Eli fomminiftrano per ogni ri- 
guardo i mezzi migliori di diftruggere la 
tendenza degli. umori alla putrefazione , 
donde dipende tutto il pericolo in quefta 
fpecie di. dillenteria . Il malato dunque 
nel cafo prefente deve mangiare quanti 
frutti gli piacciono, purchè fieno maturi 

e di buona qualità. (11) d 
Il fiero è la bevanda la più convenien- 
te in quefta malattia . Il folo ne di 
af- 


———————m_—€<ce tec 
(11) Io vidi ultimamente un giovane, ch’ era fta- 
to attaccato dalla diffenteria nell’ America fettentriona. 
fe. Egli avea già tentati moltj rimedj, ma inurilmente. 
Finalmente ftanco de’ medicamenti , naufeato dalla lora 
infufficienza , e ridotto a non avere più che la pelle e 
P offa , fe ne ricornò in Inghilterra piuttotto per defide= 
rio di morire nel feno della fua famiglia, che per ifpa- 
ranza di guarire. I rimelj che provò qui non avendò 
avuto miglior fucceffo di quelli che avea efperimentati 
in America , credetti proprio di farlo rinunciare total. 
mente a tucti i rimedj, e di metterlo interamente all’ 
ufo del latte , de’ frutti e.d’ un moderato efercizio. + 
Le fragole erano i foli frutti che allora fi trovafferà: 
eglî ne mangiava due e tre volte al giorno col latte . 
Ne rifaltò che le mofle di ventre fi riduffeto in pochif- 
fimo tempo da venti a tre o quattro volte al giorno, 
e qualche volta anche meno. Fece ufo d’aleri frutti a 
mi(ara che le ftagioni li fscevano, comparire , ed in 
capo ad alcune fetcimane fi trovò così bene, che ab 
bandonata l'Inghilterra fe ne ritornò in America. Dua 
CHAN è 


\ 
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latte chiarificato ha guarita molte ‘volte la 


diffenteria . Si dà in bevanda, e fe ne 
fanno lavativi . 

Se non fi può avere il fiero , fi farà 
un decotto d’ orzo che s'inacidirà col 
cremore di tartaro; o un decotto d' orzo 
e di tamarindi nella feguente maniera: 

prendete orzo ,. due once, 
tamarindi, «. un'oncia.: 

Fateli bollire in due pinte d'acqua {i 
no alla riduzione della metà . 

L’ acqua calda; l’acqua d'avena, o l° 
acqua; in cui fi fia {pento molte volte 
un ferro rovente, convengono egualmen- 
te, e poflono: effer prefe alternativamen. 
te colle fopraccennate bevande . | 

Un’ infufione di fiori dì camomilla, fe 
lo ftomaco può fopportarla, è ancora una 
bevanda adattatiffima : nel tempo fteflo 
che fortifica lo ftomaco , poffiede una 
virtù antifettica, che fi oppone alla can- 
crena ‘degl’inteftini, (12) 


Ri- 


TETTE IOETZE I ATA II 

(12) Io ho veduto, dice il fignor Lieutaud, mol- 
tì ammalati, i quali nella diffenteria, dopo ‘aver fatto 
precedere i rimedj generali, o fenza la minima prepa. 
razione, fi fono meflì per molti giorni all’ ufo deli’ ac- 
qua comune » e quefto rimedia femplice , che di trova 
da per tutto, edi cui abbiamo fatto così fpelfo l elo» 
gio , ha forpaffate le loro fperanze. Durt. 
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Rimedi da amminifirarfi A. quelli che 
.. fono attaccati da diffenteria 0 da 


finffo di Sangue. 


Egli è fempre neceffario in quefta ma. 
lattia di cominciare dal nettare le prime 
vie. In -confeguenza fi darà una dofe d' 
ipecacuanhas di cui fi ajuterà l’effetto con 
un' infufione-leggiera di fiori di camomil- 
la. Di rado v'è bifogno in queta ma- 
lattia d’ adoprare. vomitivi forti: venti. | 
quattro' o. al più 30 grani d'ipecacuanha, 
baltano in generale per un adulto : qual. 
che volta ancora fono fufficienti dieci o 
- dodici, granî + ig 
. Ii giorno dopo it vomitivo fi dà una 
mezza dramma: o due fcrupoli, cioè 36 
în 48 acini di rabarbaro. Una tale dofe fi 
può ripetere due o tre volte , alternati- 
vamente ogni due giorni. 

Sî danno poi per alcuni giorni piccio- 
le dofi «d’ipecacuanha , come due o ‘tre 
acini, mefcolati in una cucchiarata di fci- 
roppo di papavero , e fi ripetono due 0 
tre volte al giorno. 

1 Quefte evacuazioni unite al regolamen- 
to fopradefcricto baltano fpelfo per pro- 
durre la guarigione. Se avveniffe però che 
non riufcilero, fi adopreranno i feguen. 
ti rimedj a&tringenti .. 

Si 


n | 
Si darà due-volte al giorno un lavati. 
vo compofto con amido, 0 brodo graffo 
di caftrato, a cui fi aggithngeranno  tren- 
ta o quaranta gotciole di*laudano liqui- 
do. Si darà nel tempo medefimo , ogni 
ora una cucchiarata della. feguènte di - 
luzione : pi f 
l'rendete. gomma arabica, ‘ ‘un’oncia; 
gomma dragatite, © 0 10 mezz'oncia: 
‘Patéle difciogliere in‘ vin*boccale d' ac- 
qua d'orzo ad un fuoco dolce 
‘Se quefti rimedj:non ‘producono |’ ef- 
fetto defiderato , {i potrà ‘dare all'infer- 
mo quattro volte ‘al giorno ila groffezza 
d'una noce mofcata di confezione’ giap- 
ponele, dopo la quale beverà ‘una’ razza 
d’ un decorto di.fegno di campeggio. 
( Vegganfi quefti rimedj nella Tavola ). 


Mezzs di earantirfi dalla difenteria @ 


flufo di fangue .. «00 


Le perfone che hanno provata quefta 
malattia fono foggette alle recidive, Pet 
prevenirle debbono ‘ ulare molta atrenzio- 
ne alla regola di vita. 

Si afterranno da qualunque liquore fer- 
mentato., all’eccezione del buon vino‘, 
di cui potranno bere un bicchiere di tem- 
po in tempo, mon mai però birra, o al- 
tri fimili liquori. Si afterranno parimen= 

I ce 
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te da ogni; foftanza animale; come dalla 
carne e dal pefce. | 

I (oli ‘alimenti e la fola bevanda che 
poffono loro convenire, € di cui. pofle- 
no ulare con tutta (ficurezza ; fono i ve- 
gerabili, fpecialmente i frutti, il buon vi- 
no ed il latte. 

E' anche cola importante che godano 
d’ una aria buona, e che facciano un con- 
veniente. efercizio . Subito che le forze lo 
permetterranno loro, anderanno in cam- 
pagna, ed ogni giorno faranno un certo 
efercizio 0 a cavallo o in carrozza . 

Debbono ancora gli ammalati far ufo 
degli amaricanti infufi nel vino:0 nell’ ac- 
quavite. Berranno due volte al giormo un 
mezzo feftiere d’acqua di calce , tem- 
perata così una quantità uguale di latte 
frelco . i 

Quando la diffenteria è epidemica , quel- 
li che non ne fono attaccati, debbono 
ofervare' un’eftrema pulitezza; fi nutri= 
‘sanno di poche foftanze animali, ma in 
loro vece fi ciberanno in abbondanza di 
frutti maturi e di vegetabili. 

‘Si guarderanno dall’ aria notturna, e da 
qualunque comunicazione  cogl’ infermi . 
Si terranno ancora lontani dagli odori fe- 
tidi, fpecialmente da quelli.che efalano 
dalle materie putrefatte, e sfuggiranno di- 


ligen- 
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- i APRORIRA i luoghi, eve gli ammalati 
vanno a fgravarli . ì 

Subito che fi manifeftano i primi fin- 
tomi della diffenteria ; il malato deve pren» 
dere un vomitivo , porfi in detto, e be- 
re copiofamente qualche liquore leggiero 
e caldo, per eccitare il fudore. Ponendo 
in opera quefti mezzi, e prendendo ful 
principio una dofe o due di rabarbaro , 
molte volte fi vince da. malattia... 

Rifpetto a’ paefi , ne' quali la diffente- 
ria è comuné , io. configlio premurofa- 
mente a quelli che.vi fono foggetti, di 
prendere fempre nella primavera € nell’ 
autunno, Un Vomitivo 0 una purga, co- 
me prefervativi. 7 svago 


ARTICOLO Il. 
Del flu[fo epatico . 


L fluffo epatico è una malattia molto 

rara : effa non ha colla diffenteria al- 
tra affinità che quella, che nafce dalla tin- 
tura rofla delle dejezioni che. .fi prende- 
rebbero per una lavatura di carne; e da un 
leggiero tenelmo che talvolta Î' accompa- 
gna. È fempre congiunta ad una piccio= 


la febbre lenta. | 


Ca- 
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Cagioni del fluffo epatico . 


E' affài difficile lo ftabilire qualche co- 
fa di certo fopra la cagione efficiente di 
quelta malattia. Ciò che fi può dire di 
più certo , fi è che la debolezza , l’iner- 
zia, l'afceflo del fegato febbene moltri- 
no doverne effere le cagioni le più co- 
muni, non fempre lo producono } poi- 
chè fpefliffime volte fi fono trovate fup- 
purazioni nel fegato ; fenza che vi lia mai 
ftato fluflo epatico. | 

Checchè ne fia, fembra evidente che. 
non può aver luogo fenza qualche vizio 
del fegato. Affegnerò dunque per cagio- 
mi di quefta malattia tutti i vizj di que. 
fto vifcere, e di più la debolezza ‘dello 
ftomaco «e degl’ inteftini , l'inerzia della 
vefcica del fiele, della milza, de'reni e del- 
la matrice , la foppreffione o eccefliva eva- 

‘cuazione de’ meftrui o dell’ emorroidi. 
Finalmente può dipendere ‘ancora dall’ 
oftruzione delle vene mefenteriche . 


Sintomi del fluffo epatico . 


Gli ammalati perdono l'appetito; han- 
no la bocca amara; rendono de’ venti ; 
le loro orine fono cariche di bile. La re- 
gione del fegato duole più o meno ; e 


gli 


cli ammalati vi fentono talvolta una ten- 
fione. Hanno la pelle d’un color giallo 
limonato , e qualche volta fono gialli. So- 
no moleftari dalla toffe , e refpirano eon 
| difficoltà. Vi fono alcuni che gettano fan- 
gue pel nafo , negli iputi, o per altre vie. 

Ma quello che caratterizza più partico- 
larmeme il fluffo epatico , fi è che gene- 
ralmente viene in confeguenza dell’itteri- 
zia, dell’infiammazione e di altre malat- 
tie del fegato. Gl’ipocondriaci vi fono 
fottopofti più degli altri. 

Il fluffo epatico differifce dal fluffo emor- 
roidale , perchè in quel ultimo il fangue 
non è mai mefcolato intimamente con gli 
efcrementi. — 

Il fluffo epatico cagiona minore inco- 
modo che la diffenteria; ma è più diffi 
cile a guarirfi. Elo termina comunemen- 
te nella cacheflia , nell’ idropifia e nell’ 
marafmo . | "$ 


Cara del flafso epatico di 


La cura di quefta malattia , ha molta 


fomiglianza ‘a quella della diffenteria.. Si 


comincerà dal dare un vomitivo dolce , 
ed il fecondo o il terzo giorno una dofe 
di rabarbaro. Si darà per bevanda l' in- 
fufione di fiori di camomilla , o d’ alcuna 
delle piante, chiamate epatiche, quali fo-. 


no. 


e ve 
no la cicoria falvatica, l’agrimonia ec. Si 
prefcriveranno ancora degli amaricanti un 
poco più forti, fpecialmente fe il pollo è 
debole , picciolo e molto veloce, e fe 1° 
ammalato in un abbattimento generale : 
in tal cafo prenderà un’infufione forte di 
falvia, o d’affenzio, e gli fi farà maftica- 
re fpeflo un poco di rabarbaro, ovvero 
uferà la polvere feguente: 

Prendete finocchio, ) 


cannella, ) di ciafcuno una 
iride fiorentina, =) dramma: 
maftice, 


Mefcolate , e fatene polvere con un'on- 
cia di zucchero candito . 

Il malato ne prenderà una cucchiarata 
alla fine della tavola. La fera prenderà la 
groflezza d’ una noce mofcata di teriaca. 
Si purgherà di tempo in tempo con un’ 
‘encia di elettuario cattolicon e con due 
osice di fcelta manna. 

Se egli fente appetito , come (peflo av- 
viene nel cafo di cui fi parla, gli fi per- 
metterà un poco di pollafro , di piccie- 
nes di caftrato, qualche gelatina di car- 
“ne ) di corno di cervoec. 

Finalmente fi terminerà la cura con un 
bicchiere di vino aflènziato ogni mattina, 
e l'infermo continuerà a prenderlo fino 
a che fi farà riftabilito perfettamente in 
forze.» } IDA 
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È fono vesti alcuni ammalati ritrar- 
re vantaggi grandiffimi dal latte; bilogna 
però continuarne l’ufo tutte le volte che 
non cagiona indigeftione . 

Ma quando l’ ammalato fente un calore 
ardente nella regione del fegato, quando 
la febbre è malto forte , e le forze non 
fono abbattute ec, fi. richieggono allora al- 
tri alimenti; altre bevande, ed altri ri- 
medi . 

Dopo il vomitivo e la purga, di cui 
fi è parlato, fi metterà l’ infermo alla li- 
monata, 0 al fiero inacidito col fugo di 
cedro, o col cremor di tartaro. 

Gli fi faranno lavativi compofti di cru- 
fca e d'officrato; fi purgherà di tempo 
in tempo con un’oncia di polpa di caflia, 
o una dramma di rabarbaro . 

Gli alimenti faranno compofti di brodi 
di pollaitro , di vitello, conditi di lattuga, 
d'acetofa, di porcellana , e di fugo d' 
arancio +» 

Finalmente conviene perfettamente iti 
quefto cafo il latte , oflervando di non 
mangiar cofa che fia di difficile digeftione. 

La cura efpofta fuppone , che la ca- 
gione del flullo epatico fia la debolezza o 
inerzia del fegato. Se mafce da un afceffo 
di quefto vifcere ;  bifogna confultare il 
Cap. XIX $ VI di quefta feconda parte. 
Se dipende da uno fcirro dello Reflo vi- 
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fcere è, fi confulterà il Cap. XXXIV 6 "Il 
di quefta parte medefima . 

Quando il fluffo epatico nafce dalla de. 
bolezza dello. ftomaco e degl’inteftini, fi 
confulterà lo ftefo Cap. XIX $ I ed i 
Capitoli XXHI $ IV, e XXXI $ II di que. 
- fta feconda parte. Quando procederà da 
foppreffione , o troppa abbondanza de' me- 
ftrui, fi confulterà il Cap. XXXVII $ HI 
e IX di quefta parte. Quando fi crederà 
che provenga dalla foppreffione o dalla 
foverchia abbondanza dell’ emorroidi, & 
vedrà ciò che fe n'è detto di fopra $ II 
Art. Ie II di quefto Capitolo. 


ArRticotLo III 
Det flufo mefenterico. 


L flule mefenterico deve confiderarfi 

come una vera emorragia de’ vali me- 
fenterici ed anchè di quelli dello foma- 
co: quindi le dejezioni fono più fangui- 
gne che nel fiufo diffenterico ed epatico . 
Succede ancora talvolta’ che il fangue è 
abbondantiffimo , roflo, vermiglio e fen- 
za odore. Altrevolte pei è nero, corrot- 
to, fetente, fecondo che la forgente è più 
o meno lontana dall’ano. In quefto calo 
gli G dà il nome di walattia vera. 

dr? ua Cio Dia 
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I malinconici e gli fcorbutici fono i più 
foggetri al flulo mefenterico. 


Cura del fluffo mefenterico . 


Il fuffo mefenterico richiede la cura 
del fiuffo emozroidale o del vomito di fan- 
gue, perchè tiene il mezzo fra l'uno e 
l'altro. 

Ma per «dir qualche cofa di più pofiti- 
vo, dice il fignor Lieutaud, l’ intenzio- 
ne deve effer quella di efpellere col mez- 
zo de lavativi emollienti il fangue., il qua- 
le riftagnandofi nel canale inteftinale , può 
colla fua corruzione eccitare graviflimi fin- 
tomi. | 

Si daranno poi gli acidi antiputridi, i 
quali non. folamente fi oppongono alla 
corruzione , ma fermano ancora l’ emor- 
ragia. Non v'è cofa a tal efferto fuperio- 
re al brodo lungo di vitello di rifo, ina- 
cidito collo fciroppo di limone o coll’ ef- 
fenza di rabel. Si ufa ancora con buon 
fucceffo il balfamo del Perù , del Tolù , © 
qualunque altro balfamo naturale . 

Si fono offervati coftantiffimamente buo- 
ni effetti dal decotto di fiori di camomil- 
ls, ufato tanto in bevanda quanto in la- 
vativi, 

Finalmente quando la piaga fi crede ben 
confolidata , fi termina quefta cura con 

un 
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un leggiero purgante . Si può confultar 


fopra quelta malattia ‘e la ‘precedente il 
Giornale di Medicina di Marzo 1758, e 
quello di Decembre. 


$. VII 


Della Itenteria , e della paffione è 
i È fafo celiaco. 


Ltre i flufli di ventre di cui fi è par- 
lato, ve ne fono ancora molti altri; 

tali fono la lienteria ed il fluflo celiaco, 
i quali febbene meno pericotofi della dif. 
fenteria , meritano nondimeno attenzione. 


®» 
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Cagioni della lianteria e del flnfso celiaco. 

, Mendue quefte malattie procedono în 
A generale da un rilaffamento di fto- 
maco e d'inteftini , il qual rilaffamento: è 
alcune volte così confiderabile, che gli ali- 
menti palfano fenz®aver fofferta alcuna mu- 
‘razione fenfibile ; in tal cafo l’infermo 
muore unicamente per mancanza di nutri- 
mento . 
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ArticoLo II. 
Sintomi della lienteria e del flufio celiaco. 


* qr A lienteria che fuccede qualche volta 

IL alla diarrea, alla difenteria, o ad al- 
tre. croniche malattie è è accompagnata 
ora da una naufea eltrema, ora da una 
fpecie di fame canina. Il malato è nell’ op- 
preffione; ha fvenimenti ec. Rende l'ori- 
“ne più o meno torbide, ed in picciola 
quantità . 
Il fluffo celiaco che ha la fua fede nel 
_mefenterio , i cui vafi lattei fono oftrutti 
o compreffi , è accompagnato da naufea, 
da rotti acidi ec. L’orine fono fimilmen» 
te torbide e poco abbondanti. * 

La lienteria è una' malattia pericolofiffi- 
ma in tutte l’erà, e particolarmente ne" 
vecchi, e fopratutto quando il loro tem- 
peramento è ftato indebolito da ftraviz- 
zi o da malattie acute. 

Il fluo celiaco è anche più grave, fe 
dipende da un vizio locale; ma quando 
non è prodotto che da una foprabbon- 
«danza di muccofità ) fi guarifce più facil- 
mente . 

Quando l’ una o l’altra di quefte ma- 
lattie fuccedono alla diffenteria le confe- 
guenze fono funeftifime. Se le moffe di 
ven- 
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ventre fono molto frequenti; fe le deje- 
zioni fono affolutamente crude , cioè com- 
‘pofte d’ alimenti poco o nulla mutati ; fe 
la fete è confiderabile, l'orine in piccio- 
la quantità ; la bocca efulcerata , il vifo 
finto di macchie di diverfi colori, lame 
malato è in un grandiffimo pericolo. (14) 


Aniric06 0 HE 
Cura della lienteria e del fluffo celiaco. 


; dp cura di quelte malattie in generale 
è la medefima che quella della dil- 
fenteria. In tutti i fuffi oftinati di ven- 
tre, bilogna incominciar la cura del ner- 
tare lo ftomaco e gl’inceftini co' dolci ve» 
mitivi e purganti : fi metterà poi l' infer- 
mo ad una dieta che riltringa , e forsifi- 
chi le prime vie; i calmanti e gli aftria- 
genti compifcono ordinariamente la cura. 
* Si conofce in Europa da otto o die- 
ci anni in quì un medicamento chiamato 
Pa rA-= 
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(14) Le dejezioni non fono affolutamente crude che 
nella lienteria ; perchè pel finffo celiaco , le dejezioni 
fono bianchiccie ,. grigie , chifofe , lo che dimoltra che. 
gli alimenti hanno già fotferto una. prima digeftione, I 
caratteri delle d-<jezioni diverfificano baltantemente que. 
fe due malattie perche fi difinguano luna dall'altra. |. 
Durn. 


Bra di colombo, che produce feliciffimi 
effetti nella lienteria anche la più invete- 
rata. Quefti effetti fono così certi e così 
ben conteftati , che molti de più celebri 
medici dell'Europa, come i fignori Pringle, 
Percival, Gaubius, Tronchin , ed altri rac- 
comandano quefta radica come uno de' 
più eccellenti rimedj che fi poffano ado- 
perare contro la lienteria. Io ne poffo ci- 
tare due efempj affai confiderabili : il pri. 
mo di un fignore di diftinzione di que- 
to paefe , il quale rifinito da lungo tem 
po da una lienteria , di cui non avea po- 
tuto guarire con tutti i rimedj da effo 
ufati, ne fu interamente guarito coll’ ufo 
del colombo : l’ altro d'un particolare di 
quefta città , il quale attaccato da una 
lienteria che l’avea ridotto ii * una efltre- 
ma magrezza , ed in uno ftato tale che 
un medico confultato diffe che non fa- 
peva che rimedio ordinargli , e che non 
ne poteva guarire , ne fu tuttavia guarito 
dal mio amico fignof Galatin che gli 
fece prendere un poco di quelta radica 
con tanto fucceflo, che dall’orlo della 
fepoltura fi rimife in ottima falute, pieno 
di carne e di forze più di prima (14). 


e I rene poni 
(14) Quefta radica porta il nome di Colombo, pere 
chè ci vien portata dalla città di Colombo nell’ifola di 
Cey- 


- 
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La maniera d’ amminiftrare il colombo 
è in pillole , che fi preparano nella fe- 
guente maniera : vi 

Prendete radica di colombe ) quattro 

ridotta in polvere finiffima , ) grani: 

Fatene due pillole con quanto baita di 
fciroppo di cotogno. | 

Si ripete la fteffa dofe tre volte al gior- 
no, la mattina a digiuno , un'ora pri- 
ma dî pranzo ed un'ora prima di cena. 

Quando l’ammalato è facile a rilcal- 
darfi ; bafterà darla due fole volte, la mar- 
tina a digiuno , e la fera un' ora prima di 
cena. Vi fono alcune occafioni, nelle qua- 
li non è poffibile di darla più d'una vol- 
ta al giorno. Si comprende che allora 
ne deve continuar l'ufo per un più lungg 
tempo, ed in tutte le circoftanze non bi- 
fogna lafciarlo fe non è tesminata la lien- 
tezia. * 


ur] 
biente atterra 


Ceylan . Gì’ Indiani la chiamano Amar, o Armar: è fa 
radice d'un Cocculus Indicus, che erefce a Bengala , fo« 

ra la cofta del Coromandel , ed abbondantifinamente 
im Perfia . Colta frefea , putga per bocca e per fecefio: 
feccata fi adopra in que’paefi come ftomachico nelle feb- 
bii intermittenci e nelle diarree in dofe d’una mezza 
dramma ; tre 0 quattro volte af giorno, Ho ricevuto que- 
fi dettagli ftorici dal Signor Bejean perito medico Olan- 
defe , che ha vifuto lungamente nell’ Indie ed in Bata- 
via, Dupa. 
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‘ $.° IX. i ma 


Del tenefmo , o mal de' pondî. 


I da il nome di tenelmo agli ftimoli 
S continui d’andare al commodo , fen- 
za render quafi nulla. Quelta malattia raf 
fomiglia così da vicino alla difenteria , sì 
pe’ fuoi fintomi , sì per la cura che efige, 
ch’ è inutile di trattenervifi . n: 

* Il renefmo però il più delle volte è piut- 
- tolto un fintoma di varie malattie ; che 
una malattia ; Si prova nella diarrea, nel 
la diflenteria è nella ftranguria ; eccitata 
dalla prefenza d'una pietra, o da qualun- 
que altra cagione. L’ emorroidi , i vermi 
afcaridi, | ulcerazione dell’ ano, la fiftolà 
di quelta. parte ec, fono molte volte ac- 
compagnati da tenefmo . Le donne gravi. 
de vi ono molto foggette, ed il tenelmo 
è allora una malattia affai da temerfi, 
perchè può cagionare l'aborto . Negli altri. 
cafi i premiti fono più o meno faftidiofi , 
relativamente alla malattia.» di cui fono 
fintomi, e a cui fi deve dirigere la cura. 

Nondimeno da qualunque cagione di- 
penda il tenefmo, è cofa importante pro- 
curare: d’acquietare l’ irritazione che pro- 
duce .. Vi fi giunge col mezzo de' rimcdj 
propofti contro la diffenteria ; {pecialmen- 
re co'lavativi dolcificanti © deterlivi, che 

fe- 
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fecondo: le circoftanze fi poflono rendere 
narcotici, facendovi bollire de' capi di pa- 
pavero ; co fomenti emollienti e rifoluti- 

* Y Li 
vi ; col vapore dell’acqua calda , dell 
acqua d’altea ec; co’mezzi bagni, co'li- 
nimenti fatti coll’ unguento populeon coll 
olio d'uova ec. * 


CAPITOLO XXMHL 


Delle malattie delle diverfe parti della teffa; 
del male di denti ; del male d' orec- 
chie e -de' dolori di flossaca» 


OTO 


Del mal di reffa; della cefalalgia» della 
cefalea , dell’ emicrania è del i 
chiodo sferico. 


fr Mali ed i dolori innumerabili che cè 
4 affliggono , procedono da cagioni di- 
verfiffiime , € poffono attaccare tutte le 
diverfe parti del corpo . Noi però. nofs 
parleremo. al prefente chie ‘delle malattie 
più comuni,che attaccano la tefta e che 
fono ascompagmate da un certo. peri- 
colo. 

Quando il dolor di tefta è leggiero, e 
non attacca che un luogo particolare del- 
la celta , fi chiama cefalalgia ; quando è 

P6 1ù 
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più forte, e il dolore fi ftende a tutta la 


tefta , fi chiama cefalea ; ed emicrania È 


quando non fi fa» fentire. che da un lato. 


folo della tefta. H dolore particolare del- 
la fronte, fiflo e circofcritto, in manie- 
ra che fi pofla coprire col pellice, fi 
chiama chiodo ifterico . 

I dolori di telta variano ancora in mol- 
te maniere . Ora .il dolore è interno , ed 
ora non è che efterno, Alcune volte non 
è che una malattia effenziale , ed altre vol 
te è folamente fintomatica . 

Il dolor di telta in una perfona caloro- 
fa e biliofa cagiona un dolore acutiffimo , 


accompagnato da una pulfazione e da un . 


calore confiderabile nella parte affetta . In 
un'altra d" un temperamento freddo e flem- 
matico , non produce che un dolore for= 
do, pefante ed accompagnato da un fen- 
rimento di freddo in queta pàrte. Quefta 
ultima {pecie di male di telta è accompa= 
gnato talvolta da un certo grado di ftu= 
pidezza o di follia. 


ArticoLo:t 


Cagioni e caratteri de’ diverfi dolors 
| di teffa. 


Utto quello che può arreftare la libe» 
ra circolazione del fangue ne' vafi del- 
la 
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la tefta, può cagionare i dolori di quefta 
parte. 

Il male di telta nelle perfone grafle e 
pletoriche che hanno troppo fangue o trop- 
pi umori, nafce fovente dalla foppreffio- 
ne di qualche confueta evacuazione, come 
del fluffo di fangue dal nafo, del fudore 
de’ piedi ec . Può ancora procedere da tut- 
te le cagioni che determinano il fangue 
in troppa abbondanza verfo la telta , co- 
me il freddo dell’eltremità, la fituazione 
della tefta all’in giù , la foverchia applica- 
zione ce. 

Tutto ciò che fi opporrà al ritorno 
del fangue della tefta, cagionerà ancora i 
medefimi dolori, come il riguardare lun- 
gamente di traverfo certi oggetti , il ferrarfi 
troppo ftretto il colla con fafciature ec. 


Quando il male di tefta viene dalla fop- 


tl preffione dello fcolo del mucco del nafo, 


ammalato fente un dolore fordo e pe- 
fante nella parte anteriore della refta , in 
guifa che gli fembra di averviun pefo in- 
foffribile . 

Quando quefto male è cagionato dall’ 
- umore corrofivo del morbo wenerco , at- 
tacca molte’ volte il cranio. , e ne ‘caria 
fpeflb Poffla. Qualche volta il male di te- 
fta è cagionato dalla retroceffione della 
podagra; della rifipola, del vajuolo , del- 


la 
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la rofolia » della rogna , o d’altre malat- 
tie eruttive verfo la telta. 


Quefta fpecie di dolore di capo che 19 


chiama emicrania, ordinariamente è cagio» 
nata da crudezze nello ftomaco , o da cat- 
tive digeftioni . 

* L' emicrania può effere ancora pro» 
dotta dal cangiamento d'una vita ‘laborio- 
fa e penofa in una vita fedentaria ; dall’ 
ecceffo de’liquori fpiritofi, dagli alimenti 
di difficile digeftione , da una troppo gran 
contenzione di fpirito continuata lunga- 
mente , dalle paffioni vive e fpecialmente 
dalla ‘collera’ , e finalmente da tutto ciò 
che può indurre irritazione ne’ nervi , e 
gonfiare i:vafi della tefta. La foppreffio- 
‘ne de’ meftrui ;- dell’ emorroidi, dello fco» 
lo d'un cauterio , d'una piaga ce, ha 
cagionato ‘ancora qualche volta 1’ emicra- 
nia. * aa 

L'inanizione o il bifogno di nutrimen- 
to cagiona ancora il male di tefta. Io ne 
ho veduti molte. volte efempj nelle nutsi- 
ci che feguitano troppo lungamente ad 
‘allattare , o ché. non préndono in copia 
fufficiente alimenti folidi . s 

Vi è ancora un male di tefta violentif- 
fimo » filo , permanente e quafi infop- 
portabile , il quale cagiona una gran de- 
bolezza sì di corpo , sì di fpirito, che 
toglie l’appetito ed il fonno , produce 

ver- 
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vertigini , rende ofcura la vifta , cagiona 


un mormorio nelle orecchie, ‘convulfio- 
ni, acceflì epilettici , qualche volta vo- 
mito , coftipazione ; freddo. nell’ eltremi. 
tà cc. 

* Il male di telta è molto comune a 
‘certi artefici, agli {maltatori, agli orefici, 
«a tutti quelli che fondono metalli a fuo- 
«co di lampada , e che fono obbligati a 
Laldare opere delicate, perchè non poflo- 
no sfuggire di refpirare i vapori delle ma- 
terie che efpongono alla fufione e degli 
olj fetidi di cui fi fervono. * 

Il male di tefta molte volte è fintoma- 
tico nelle febbri continue ed intermitten- 
ti, fpecialmente nelle febbri quartane . Efo 
‘è ancora un fintoma comuniffimo all’af. 
fezioni ifteriche ed ipocondriache. * Fi- 

| halmente fpeflo è periodico , ritorna per 
.accefli e in tempi determinati, * 

In una febbre acuta , il pale di tefta 
accompagnato da orina pallida è un fin- 
toma favorevole. Ne' mali violenti di te- 
fta, il freddo dell’ eftremità non è un fine 
‘toma migliore. que 
«Se il male di tefta continua lungamen- 

ite, e feè molto violento, termina fpef- 
fo in cecità, in apopleffiain fordità, in 
vertigine , in pazalifia ) in epileffia ec, 


An 
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ARTIGOLO Ho aghi 


Sentomi de mali di teffa.. 


#T{ Mali di relta non hanno quafi altri 
dt fintomi effenziali, che il dolore che |’ 
ammalato prova. La cefalalgia e la cefa. 
lea; poichè quefte due varietà non differi» 
fcono che per l’intenfità e per la dura 
ta, fono accompagnate da un fenfo di pe- 
fo e di renfione: nella telta. î 
Il chiodo ifterico , caratterizzato dalla 
picciola eftenfione che occupa , e dalla 
gravezza del dolore, è accompagnato fpef- 
fo da difgufto, da naufee, da vomito ec, 
ed in quefti cali la fede della malattia è 
‘nello ftomaco . 3 
Nell’emicrania il dolore che rifente 1° 
ammalato, è acuto , pulfante, lancinante, 
Eflo è filo ora nel lato finiftro, ora nel 
lato deftro, ora nella parte anteriore , ora 
«nella pofteriore , ed ora fopra la fommirà 
del capo . Qualche volta è così. violen- 
to , che a molti pare che fi fenda loro 
la telta : fuggono la compagnia, e cerca- 
no i luoghi quieti e tranquilli : perdono 
l'appetito , foffrono fpeflo voglie di vo- 
mitare e vomitano . L’ emicrania cagiona 
qualche volta la foppreffione de’ meftrui e 
dell'emorroidi . Si veggono alcuni am- 
| i ma- 
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malati che non interrompono! perciò, le 
loro occupazioni : altri cadono tutto ad 
un tratto; il loro pollo è picciolo , con- 
centrato , e tutto il corpo in uno ftato 
convulfivo . Io ho veduto qualche tem- 
po fa un giovane di 28 anni, che cad- 
de in una fpecie di fincope > tanto più 
terribile , quanto che fino allora quefto 
giovane non fi era lagnato di alcun male, 
e fi trovava in un momento di vera alle, 
gria. Quelta fincope durò. alcuni minuti, 
e non cefsò che con un vomito confide- 
rabile di bile. Mo vai 

Il male di tefta negli arfefici,i quali per 
profeffione fono efpofti a refpirare i va» 
pori metallici ed oliofi , fi manifelta con 
un dolore fiffo nel collo e nella parte 
pofteriore della. teta, can un fenfo di pe- 
‘fo che fi fa fentîte principalmente fulla 
fronte, e con un tale ffordimento , che 
l' ammalato pare che fempre dorma. 


AGR: 3 GO pot 
Cura de mali di teffa. 


Mali di tefta richieggono in genetale 
un regolamento refrigerante . Gli ali 
menti faranno emollienti e rilaffanti ; per 
correggere l'acrimonia degli umori e per 
jenere il ventre libero : teli fono i pomi 
cot- 
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cotti nel latte, gli fpinacj, le rape ce. 
La bevanda deve effere diluente , come 
l’acqua d'orzo, le infufioni di piante mu- 
cilaginofe dolcificanti , i decotti de’ legni 
fudoriferi ec. 
Bifogna tener caldi i piedi e le gambe 
dell’ tiftino , € bagnarli fpeffo nell'acqua 
tiepida . Gli fi raderà la tefta, e gli £i la- 
verà frequentemente con acqua ed aceto. 
Si procuretà che ftia più che può colla 
tefta diritta, e non la polt troppo bafla, 


Cura del dolore di teffa cagtonato da 
troppo fanghe, o da un tempera- 
ssento caldo e biltofo. 


— Il dolose di tefta cagionato da una fo- 
prabbondanza di fangue , o da un tempe- 
tamento caldo e biliofo , efige la cavata 
di fangue . Si deve falaffare l'infrmo 
dalla vena jugulare, e fe è necelario, fi 
deve anche ripetere quelta operazione . Si 
ritrarrà molto vantaggio dalle ventofe o 
dalle fanguifughe , applicate alle tempia o 
dietro all’ orecchie. 

. Gli fi applicherà poi*tini vefeicante die- 
tro al collo , dietro all’ orecchie , 0 fopra 
la parte della tefta che più gli duole . Vi 
fono alcuni cafi ne'quali bifogna coprit 
tutta la telta di vefcicanti. 

Alle perfone gralle fi farà un Cauterio; 


o fi 


o fi manterrà continuamente lo fcolo del 
vefcicante . Si terrà loro il ventre libere 
col mezzo di laffativi dolci. 


Cura del dolore’ di teffa cagionato dalla 
linfa viziata ec , e che non cede al 
falaffo , a’ rilafanti ec... 


. Quando poi il dolore di tefta nafce da 
una foprabbendanza ‘di linfa viziata e rac- 
colta nelle membrane o dell’ interno del 
cranio , o dell’ efterno ; e il dolore fordo 
e pefante continua e non cede al falaffo, 
nè dolci rilalfanti, fi verrà allora ai pur- 
ganti più forti, come alle pillole aloeti- 
che , alla refina di gialappa ec. Qualche 
volta è ancora neceffario in quefto ‘calo 
di coprire tutta la tefta di vefcicanti, di 
mantenere uno fcolo, nella parte inferiore 
della tefta con un vefcicante continuo. 
Cura del dolore di teffa cagionato dalla 
Soppreffione del mucco delle narici. 


Se il dolore di capo procede dalla fop- 
preflione del mucco delle narici, l' infer- 
mo odorerì fpeflo una boccetta di fal vo- 
latile ; prenderà il tabacco , o qualunque 
altra materia propria ad itritare il nalo, 
ed a promuovere l’ evacuazione della fic- 
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rofità , come la polvere di legno di len- 
tifco, d’edera terreltre, d'afaro ec (1). 


Cura dell’ emicrania . 


L’ emicrania, quella fpecialmente che è 
periodica ,, generalmente proviene dall’ im- 
purità dello ftomaco . In quefto cafo fi 
adoprano i vomitivi ed i purganti com- 
poîti di rabarbaro. Dopo aver nettito lo 
ftomaco e gl'inteftini, fi faranno prende- 
re l’ acque ferrate , e quegli amaticanti 
che fortificano lo ftomaco . 

* Quando l’emicrania è leggiera., e 
non turba molto la funzione, bafta alcù- 
ne volte. relpirare il vapore dell'acqua 
bollente, é znetiere i piedi vell'aegua cal 
da. Ma quando. l’acceflò è violento, nen 
fi potrà arrivare a calmarla fe non dopo 
che fe ne fia conofciuta la cagione, 

Sc dunque l'emicrania dipende dalla fop- 
pretfione de’ meftrui o dell’ emorrcidi, © 
dello fcolo d’un cauterio; d'un ulcera ec, 
bifogna. riftabilire quete evacuazioni col 


fa- 
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(1) Credo che farebbe cofa prudente prima di veni 
re all’ ufo di ee tternutatorj irritanti » di far refpi. 
rara il vapore dell’acqua calda »0 di farto ricerere nel, 
le narici pel mezzo d’ ua imbuto Durr, 
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falaffo , o colle fanguifughe, 0 col ve. 
fcicante per fupplire allo fcolo foppreflo 
del cauterio , delle piaghe ‘ec. Mx 

Se è cagionata da ftravizzi di tavola , 
da alimenti di cattiva digeltione ec, fl pre- 
fcriveranno un vomitivo e'lavativi d'acqua 
femplice , ripetuti molte volte fra giorno. 
L’ ammalato berrà un’infufione di fiori di 
camontilla ‘0 di ‘fiori -di tiglio : gli i fa- 
ranno delle ftrofinazioni con un panno ru- 
vido a' piedi ed alle gambe. Se il dolore 
non cede a tutti quefti rimedj, {i appliche- 
ranno fopra la parte che duole, de’ piu- 
miaccioli imbevuti d’ acquavite, d’acqua di 
lavanda, o di fpitito di vino ‘canfortato ; 
o un empiaftro d’oppio. Calmato che fa- 
rà il dolore di telta, fi purgherà l’ infer- 
mo col feguente rimedio: 

Prendete follicoli di fena, due dramme, 

rabarbaro petto , una dramma» 
manna fcelta , un'oncia e mezza: 

Fate dare un bollo a’ follicoli ed al ra- 
barbaro «in un bicchier d’acqua, e difcio- 
glietevi la manna; colate. 

Si ripeterà quelta purga una‘o due volte 
coll’intervallo di dae o tre giorni. 

Quando l’ emicrania è cagionata dalla 
mutazione d'una vita laboriofa in una vi- 
te fedentaria, ed in tatti cafi in cui v° 
è ripienezza,; fi deve ievar fangue dal pie- 
de. Si fono provati effetti eccellenti dal- 

le 
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Pi iagatagle applicate ful medefimo luo- 
go del dolore. Si hanno: ancora. efem- 
pj di guarigioni compite con quefto ri. 
medio... 

Siccome l'emicrania il più delle volte è 
una malattia. periodica , parrebbe. che la 
china-china dovrebbe eflere il rimedio fpe- 
cifico, come lo è generalmente di tutte le 
malattie periodiche. Le offervazioni fatte 
però fino al prefente lafciano dell’ incer- 
tezza fu quefto articolo. Ma tali offerva. 
zioni fi fono elleno fatte accuraramente?que- 
fto è quello che non fi può verificare, 
Checchè ne fia, noi fiamo ancora alle fo- 
le efperienze , e configliamo di tentarle. 
Si amminiftrerà la china-china come fi è 
preferitta al Cap. III di quefta parte; aven> 
do tuttavia riguardo per la dofe all’ in- 
tenfità del dolore ; ed all’ altre circoftan- 
ze che accompagneranno la malattia . 

Ma un rimedio contro l’ emicrania in- 
veterata , € in cui tutti convengono , fi 
è il cauterio . Il fignor Gramm ha guarito . 
una damigella che foffriva da una lunga 
ferie d'anni una violenta emicrania, col 
farle un cauterio fopra la teta, nel luo. 
go ove fi congiungono le future fagitta- 
le e temporale. Ma come egli dice, la 
profondità di quefto cauterio. deve eller 
tale che penetsi fino all’ oflo , fcoprendo-, 
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lo interamente, e fpogliandolo ancora del 
fuo perioftio . Ti 

Del rimanente pare che il cauterio fia 
un rimedio da non poterfene difpenfare, 
quando fi vuol guarire radicalmente un' 
emicrania inveterata. Non mancano efem- 
pj di perfone che dopo efler guarite dall 
emicrania , fono cadute in malattie più 
pericolofe ed anche mortali e fi è ofler- 
vato coftantemente che quelli i quali n' 
erano ftati guariti col mezzo del caute- 
rio, erano rimafti efenti da qualunque ac- 
cidente . | 

Il chiodo ifterico non effendo che un 
fintoma dell’ affezione ifterica, fi conful- 
terà per la cura il Cap. XXXII $ XI di 
quelta feconda parte , che tratta di que- 
fta malattia. 


Cura del dolor di teffa cagionato dallo fcer- 
buto , dal mal venerco cc. 


Il dolore di capo cagionato dagli uma. 
ri viziati, per efempio dallo fcorbuto, 
dal mal venereo ec, richiede che l’am- 
malato dopo le convenienti evacuazioni 
beva copiofamente il decotto de' legni fu- 
doriferi o della falfapariglia coll’ uve. paf- 
fe, e colla liquirizia. Quefti derti pro- 
muovono la trafpirazione ;  addolcifcono 
gli.umori.; e fe ne continua l’ufo per 

lun- 
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lungo tempe , producono ‘ottimi effetti. 
Se quelti umori fi raccolgono e for- 
mano un afceffo fotto gl’ integumenti del- 
la tefta, bifogna più prefto che fi può, 
aprir loro un paflaggio col mezzo d' un’ 
incifione, altrimente carierebbero l’offo . 
* Ma i fuddetti rimedj non guariran- 
no nè lo fcorbuto, nè il male venereo; 
e fe quefte malattie non fono curate, 
come fi dirà Cap. XXWIII e XXXVI di 


queta feconda parte, il male di refta ri- 
tornerà con tanta maggior forza ed atti- 


vità, quanto che la malattia che lo pro- 
duce, non farà ftata diftrutta, e col tem- 
po e cell’indugio avrà acquiltata una mag- 
giore intenfità. * 


Cura da feguirfi quando il dolor di capo 
é così violento , che pone în perico- 
lo da vita dell infermo. 


Quando il dolore di capo è così violen- 
to che pone in pericolo la vita dell’ in= 
fermo, e è accompagnato da vigilia con- 
tinua, da delirio ec, bifogna ricorrere 2° 
calmanti ; fi adoprano internamente ed 
efternamente, dopo aver promofle delle 
evacuazioni con lavativi o dolci purganti. 

Si ftropiccia la parte affetta della telta 
col balfamo anodino di Bates, e vi fi ap- 
plicano piumraccioli imbevuti di quelto di; 
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fo balfamo . Si danno nel tempo ftello: 
due o tre volte al giorno 20 gocciole di 
laudano liquido in un bicchiere d’ infufio- 
ne di valeriana o-di puleggio j ma non 
bifogna ufare quefti rimedj che nel cato 
d'un dolore ecceffivo. I purganti adat- 
tati debbono precedere fempre e feguitare 
d’ufo de’ calmanti,. 5 i 


Cura da Fegniri quando l' infermo non pre 
Soffrire 1 falaffo , e il dolor di capo è 
| cagionato dalla podagra retroceduta . 


«Se l’ammalato non è al cafo di poter 
fopportare il falafo, deve bagnarfi fpello 
i piedi nell'acqua tiepida, e ftropicciarli 
fortemente con un panno. Gli fi appli- 
cheranno i cataplafmi di. moftarda e di 
rafano rufticano , o i fenapifmi alle pian- 
te de' piedi. Quel’ ultimo rimedio è ne- 
ceffario, {pecialmente quando il dolore di 
capo è cagionato dalla podagra. retro» 
ceduta. | 


Cara del dolore di capo cagionato da ri- 
Scaldamento sda fatiche ec. 


Se il dolore di capo è cagionato da ri- 
fcaldamento., da fatiche, etceilive , da un 
‘efercizio violento di. qualunque natura 
fi fia, f& curerà co rimedj refrigerdnu } 

Med. Dom.T.LUI, Of. ‘co- 
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N è la pozione falina col nitro ee. 
Si è veduto che alcune goccie dell’effenza 
di Ward ( compofta di canfora fciolta nel- 
lo fpirito volatile aromatico ) verfate nel 
concavo della mano , ed applicate alla fron- 
te, hanno guarito alcune volte i dolori di 
tefta più violenti, L’ etere procura lo fteflo 
effetto, applicato nella medefima maniera. 


Cura del dolore di capo periodico » 


* Il dolore di tefta che ha de’ ritorni 
periodici , cioè , che ritorna ad ore fifle 
del giorno, o in giorni fifi della fetti- 
mana, del mefe. dell’ anno ec, fi avvi- 
cina nella cura alla claffe delle febbri d' 
accello o intermittenti, e la china-chi- 
na ne il rimedio . 

Quefto dolore di capo , che fupponia- 
mo diverfo dall’ emicrania, potendo dipen- 
dere da-qualcuna delle cagioni {pecificate 
di Sopra, fi curerà ful principio relativa- 
mente alla cagione che 1’ ha prodotto , co- 
me fi è ordinato in quefto Articolo III; 
fi amminiftrerà poi la china-china, come 
è prefcritto contra le febbri intermittenti 
( Ved, Cap. III $ IV di quefta feconda 
parte ), Si proporzioneranno le dofi all’ 
intenfità del dolore, alla durata degli ac- 
ceflì , alla frequenza de’ ritorni , ed all’ 


antichità della malattia. * 
Case 
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Cura del dolore di capo cagionato în 
alcuni artefici da’ vapori metal- 
lict , oleofi» fetidi ec. 


Quefto dolore di tefta richiede tanto mag- 
giore attenzione , quanto che ordinaria- 
mente è il preludio di malattie più gra- 
vi, e fpecialmente della colica del Poitou 
{ Ved. Cap. XIX $ II ). 

«Si comincerà dal dare all’ammalato un 
lavativo, renduto purgante colla fena; tre 
ore dopo gli fi farà prendere una pillola 
di teriaca : il giorno feguente gli fi da- 
ranno tre grani d'emetico in un bicchiere 
d’acqua, e fi ripeteranno , fe non pro- 
ducono l’effetto defiderato : la fera un 
lavativo con quattro once di vino, ed al- 
trettanto olio d’ oliva : poi fi purgherà 
ogni due giorni colla feguente medicina: 

Prendete fena monda, due once, 

rabarbaro. pelto, ) di ciafcuno una 

trocifci d’agarico, ) dramma, 
tamarindi, un’ oncia : 

Fate bollire il tutto in dodici once d’ 
acqua; colate, ed aggiungetevi 

manna fcelta, due once, 

fal di Glauber, due dramme. 

Dividere quefta compofizione in due 
bicchieri, chè 1’ ammalato prenderà cen 
un’ ora d’ intervallo dall’ uno all’ altro. 


Q 2 { Ved. 
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( Ved. la cura della colica nervofa $ II 
a” 


Art. IV del Cap. XIX. ) 
6. I° 


Del dolore di denti o odontalcia , e 
della fluffione . 


Uefta malattia è così conofciuta, che 

è inutile di defcriverla: effa -ha una 

grande affinità col reumatifmo , e 
fpello fuccede a’ dolori delle «(palle 0 di 
qualunque altra parte del corpo. 


ArticotLro I. 
Cagioni del dolore de'dentt e della fluffione. 


L dolore de’ denti può effer cagionato 
il dalla foppreffione della trafpirazione, 
e da tutte l'altre cagioni d' infiammazio- 
‘ne. Jo ho veduto fpeflo de’ dolori di den» 
ti nafcere dalla’ negligenza. nella maniera 
di coprirfi il capo, dall’ imprudenza di 
taluni di flare all’ apertura d’una fineftra 
a tefia nuda, o di ftar efpofti a qualche 
«urto di vento. Gli alimenti e le bevande 
prefe troppo calde o troppo fredde, fo- 


no ugualmente nocive a denti, come an-: 


cora la foverchia quamtità dello zucche- 


ro , 0 de’ cibi troppo conditi con eflo. 
Non 
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" Non v'è cofa più contraria ‘alla con- 
fervazione de’ denti, che il romper le 
noci, i noceiuoli ec ,- ed il mafticare fo- 


ftanze dure . Il nettarfi i denti con glio 


fpilli, con .gli aghi, con tutto ciò che 
può danneggiare lo {malto che cuopre i 
denti , è molto pregiudizievole , effendo 
certo che i denti fi guaftano, fubito che 
l’aria può penetrare nella loro foftanza. 
Le donne gravide fono foggette a do- 
lori di denti, fpecialmente (ne primi tre 


a 


O quattro meli della gravidanza. Le don- 


ne in generale vi fono più fottopofte de- 
gli uomini 5 ma il male di denti è più 
dolorofo negli uomini quando ne fono 
(4 Ped (3 GIADPENI NO 

Il dolore de’ denti dipende molte vol. 
“te da un vizio fcorbutico , che attacca 
fe gengive. In quefto cafo i denti qual. 
che volta fono guafti, e cadono fenza ca- 
gionar gran dolore. La cagione più im- 
mediata del dolore di denti è la corru=» 
zione o la carie della loro foftanza, 


AR TtIéc0Lo IL 


Cura del dolore di denti e della Saffone.i 


PE guarire i dolori de’ deriti , bifo- 
gna incominciare dal divertire oli 
ginori dalla parte ammalata. Vi fi arri- 


Q 3 va 
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va co’ dolci purganti ; colle fcatificazioni 
fopra le gengive, o coll’ applicazione del- 
le fanguifughe fopra quefte parti, co’ ba- 
gni a" piedi nell'acqua calda ec . Nel 
tempo fteflo fi deve ri@tabilire la trafpi- 
razione col mezzo delle copiofe bevande 
di un fiero leggiermente vinofo, e d° al- 
tri liquori diluenti , a' quali fi aggiungo- 
no picciole dofi di nitro. I vomitivi han- 
no prodotto malte volte ottimi effetti ne” 
mali de’ denti . 

Non fi deve venire che dî rado aî cal- 
manti, o agli altri rimedj rifcaldanti, ed 
ancora all’e&trazione de’ denti, e fe prima 
mon fi fono fatte precedere le convenienti 
evacuazioni, che fovente procurano effe fole 
Îla guarigione. * Si fa che non fi c gf 
mai levare un dente, quando tuttavia vi 
perfifte la fluffione. 

Quando la guancia è gonfia , roffa e 
dura , bifogna applicarvi i cataplafmi dî 
mollica di pane , bollita in un decotto di 
fiori di fambuco , o nell'acqua comune. 
Si rinnoveranno quefti cataplafmi ogni tre 
© quattro ore, € fi coprirà la tefta con 
falviette in maniera da mantenervi un cas 
lore forte e coftante. * 

Se quefti mezzi non riefcono, e al con- 
trario il dolore e l'infiammazione vanno 
fempre au mentandofi , bifogna afpettarfi 
la fuppurazione » Per favorirla , Pa 

are 
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fato terrà un pezzo di fico grallo fra la 
gengiva e la guancia, Si applicheranno all’ 
etterno (accherti ripieni di fiori di camo- 
milla, di fambuco: ec, bolliti, & tanto cal- 
di quanto fi potranno foffrire . Si farà 
che l'ammalato: riceva in bocca il vapo- 
re dell'acqua calda col mezzo: d’ uu im- 
buto rovefciato:, ovvero facendolo ftare 
colla tefta chinata fopra un valo pieno 
d’ acqua calda + ec. 1 
« Le foltanze capaci di procurare l’ efcre- 
zione della faliva e gli (purghi » fono in 
quefti cali generalmente molto: falubri ;. 
per confeguenza l’infermo mafticherà pian- 
te amare, calde ed irritanti; come’ fono 
‘ Ta genziana, il calamoè aromatico , la ra- 
dice di piretro . Allen raccotanda nel 
calo prefente la radice del giglio” aquati- 
co' co’ fiori gialli. Si può o mafticarla, o 
Qropicciarne it dente. Brookes dice: che ha 
veduto che fempre' folleva il dolore de' 
denti - Nom fi deve: però ufare fenza pre- 
cauzione » i 

Si raccomandano ancora contro il mal 
de denti molte altre piante > molte altre 
radici ,.e molti altri femi .. Tali fono le 
foglie o le radiche del mille: foglio: che fi 
mafticano; il tabacco mafticato o funsato, 
la ftafifagria, o il feme della moftarda 
mafticato ec. Tutte' quefte: piante amare, 
calde ed irritanti hanno' fpeflo: follevato 

Q4 i 
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il dolore de’ denti coll’eccitare un flulfo 
confiderabile di faliva. 

I calmanti follevano fpeffo il male de 
denti. Laonde s’introdurrà fra il dente che 
duole ed il vicino un poco di cotone 
imbevuto di laudano liquido ; ovvero fi 
prenderà un pezzo tondo di panno del- 
la grandezza d’una moneta di dodici fol» 
di, fi coprirà d’empiaftro contentivo, € 
vi fi metrerà nel mezzo un poco d’oppio, 
in guila che non impedifca all’ empiaftro 
d' attaccari alla cute. Si applicherà que- 
fto neo ful luogo della tempia , ove fi 
fente battere più fenfibilmente l'arteria . 
De-la-motte .afficura , che pochi fono î 
cali, ne° quali quefto rimedio non arrechi 
qualche follievo . 

Se il dente è bucato , fi ritrartà fo. 
vente un gran vantaggio dall’ introdurre 
nella fua cavità una picciola pillola com- 
, pofta di parti uguali d’ oppio e di can- 
fora. Se non fi può avere quefta pillola, 
fi riempirà il dente vuoto con maltice,. 
cera e piombo , o con tutto ciò che può 
riempirlo efattamente , ed impedire all’ 
aria efterna di potervi penetrare. 

Vi fono pochi rimedj efterni più van 
taggiofi ne’ dolori de’ denti, che gli em- 
pialtri vefcicatorj. Si poffono applicare fra 
le due (palle; ma fono più attivi, quan- 
do fi applicano dietro l’ orecchie 3 ve fo 

no 
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no baftantemente larghi da coprire una 
parte della. mafcella inferiore ; 

Del rimanente quando il dente è ‘caria- 
to, fpeflo è impofibile d’acquietarne il 
dolore fenza levare il dente * e ficcorme 
un'dente cariato non fi riftabilifce più, co 
sì la prudenza richiede che non fi e&trag- 
ga, fe non quando v'è luogo a temere 
che guafti gli altri. Quelta operazione ; 
appunto: come il falaflo, efige una dettrez- 
za che non poflono avere fe non le per- 
fone che ne fanno il meftiere: poichè non 
è fenza pericolo, e richiede fempre mol- 
te precauzioni. | 

Una perfona che non conofcefle ta Arut- 
tura delle parti, potrebbe facilmente dan- 
neggiare l’oflo delle mafcelle; o portar 
via un dente fano invece del dente ca- 
tato rin a 

Vi fono alcune perfone , le quali pre- 
tendono che he' mali di denti fi ricavi uî 
gran vantaggio dall'applicazione d’ una cas 
lamita artificiale fopra il dente  guaîto . 
Io non pretenderò di fpiegare come que. 
fta agifca; ma poichè ha giovato, benché 
folo in alcuni cal particolari, merita cer- 
‘tamente che fi provi anche quefto rime- 
dio , giacchè non potra féco {pela alcu- 
na, né può fare male alcuno . 

Le perforie foggette a’ritorni di mali 
gi denti im certe ftagioni, come nella pri- 


Qs ma- 
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_ mavera e nell'autunno, potrebbero mol 
re volte garahtirfene col prendere in que- 
fte Mtagioni una purga, x 

Quando il dolore de’ denti ritorna pe- 
riodicamente, e attacca particolarmente le 
gengive, non. fi può guarire che col mez- 
zo della china-china . i 

.Egli è certo che uno: de”mezzi miglio- 
ri per prevenire i dolori di denti, è quel. 
lo di tenerli puliti; ed: allora bafta lavar- 
li ogni giorno con acqua falata, a con 
acqua pura fredda ; è un cattivo metode 
quello di fcopettarli o ftropicciarli ; e quan- 
do. non: vi fi ufa una. gran. precauzione , 
può diventar pericolofo. 


$. IL 

Del' dolore d'orecchî , @ oralgia . 
Lia dolore in quelta malattia attacca 

principalmente la. .membrana che rive- 
ite la cavità interna dell’ orecchio, detta 
meato auditorio .. 

ArntIicotco LL 
Cagtoni del dolore d'erecchi < 

T Utto quello che può cagionare l' in- 


fiammazione, può produrre il dolo- 
re 


# 


I 
re d’orecchi. Può nafcere dalla TAR 
foppreffione' della trafpirazione; o' dall ei. 
ferfi efpofto» al freddo’ colla refta grondan- 
te di fudore”. nti d? 

I vermi o' gli altri infetti entrati o 
generati negli orecchi, poffono' anche ca- 
ionarlo . * Può: eflere ancora: prodotto 
dalla cera dell’ orecchie’, trattenuta’, con- 
denfata ,. indurita’ dal' freddo o: da qua- 
lunque' altra. cagione , ed’ anche’ impietri- 
ta, come fi pretende: d’ aver qualche vol- 
ca offervato; da: eferelcenze: fungofe, car- 
Molten MPA 
Qualche volta. procede dal trafporto' o 
da metaftafi: della materia! morbofa ;. cola 
che {pelo fuccede: nella' declinazione’ delle 
febbri maligne". Allora cagiona: la fordità,. 
ed' in generale’ vien: confiderato» allora co- 
sie. un finroma: favorevole. 
ArRtTtErFEcoOotL O. II. 
Sintomi del dolore’ d° orecchi . 
"L. dolore molte volte è così acuto» 
i checagionauna vigilia invincibile, l’af- 
fanno ed anche il delirio... Qualche volta 
altresì è così violento, che produce ac- 
cefli epilettici',) ed! altre: fpecie di convul- 


fioni e 
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Cura del dolore d' orecchi cagionato da <> 
enfetti s 0 da altri corpi folidi . 


Uando il dolore d’orecchi è cagio= 
(0) nato da infetti o da qualche corpo. 
duro penetrato nell’interno di .que- 

ft organo , o dalla cera dell’ orecchio, 
bifogna ufare fubito tutti i mezzi poflibi., 


li per eftrarre codefti corpi ftranieri:. A, 


tal efferro fi comincerà dal rilaflare le. 
membrane , colando nell’ orecchio olio di 


amandole dolci o. d’ oliva. Si farà poi, 


prendere all’ ammalato del tabacco. >, 0 
qualunque altra polvere ftarnutatoria , per 
farlo ftarnutare. 

Se i detti corpi ftranieri non. efcone 
coll’ ajuto di Gmili fcoffe , fi eftrarranno 
col mezzo degli ffromenti adattati. * Si 
chiamerà pertanto. un chirurgo fperimen- 
tato: perchè quefta operazione è tanto più 
delicata , quanto che tutte le parti dell’ 
orecchio fono ecceflivamente fenfibili , e 
per l'imperizia vi, fi poflono cagionare 
dolori atroci e difordini che poffono ave- 
re faftidiofifime confeguenze .. * Io ho 
veduto vermi entrati negli orecchi efeirne 
da fe ftei, dopo avervi introdotto dell' 
olio, che non potevano foffrire, 
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Tutti quefti mezzi riufciranno ugual. 
mente a difimbarazzare il condotto degli 
orecchi dalla cera ‘induritaà’, o che vi ca- 
giona dolori : ma quando il dolore deglî 
orècchi è prodotto da efcrefcenze carnofe 
e fungofe , allora bifogna. ricorrere all 
opera di un efperto chirurgo , che taglie» 
rà colla punta delle forbici tutta l’ efcre- 
fcenza , fe 0 grande e confumerà. co’ 
cauftict il rimanente 3 ordinando faccel. 
fivamente l’.injezioni deterfive, che faran- 
mo. indicate in quefte circoftanze. | 
Quando lana o l’altra delle cagioni 
accennate produce la durezza dell’udito o 
la fordità, fi confulterà il capitolo XXXIII 


$. I di quefta feconda parte. 
Cura del dolore d' orecchi con is 
fiammazione . 


GQuanido il dolore d’ orecchi rmafce da 
infiammazione , fi deve curare come l'al. 
tre infammazioni locali com una regola 
refrigerante , c con rimedj rilaffanti. Sul 
principio bifogna levar fangue., o dal 
braccio, o dalle vene jugulari. Le vento 
fe al collo fono ugualmente convenienti; 
Si efporrà ancora l'orecchio al vapore 
dell’acqua calda . Vi fi applicheranno o 
flanelle inzuppate in un decotto di fiori 
di malva e di camomilla , o vefciche ri 


pie 
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piene di latte caldo e d'acqua . Un'ec- 
cellente: maniera di fomentare: l’ orecchio,. 
è quella di applicarlo’ all’ apertura d’ un 
vafo ripieno d’ acqua calda ,, o: d'un: de= 
cotto: di fiori di camomilla. | 

E° ammalato deve bagnarfi fpeffo i pie- 
di nell’ acqua calda’, e prendere picciole 
dofî di nitro’ e’ di rabarbaro: ;; per efem- 
pio cinque: grani dî nitro e dieci di ra- 
barbaro ,. tre volte al giorno .. Berrà del 
fiero , e un decotto’ d'orzo’ e di liquiri- 
zia ,, cor fichi ed uve' pafle .. Gli fi ftro- 
piccierà {pelo la parte pofteriore dell’orec- 
chio: con: olio’ canforato , 0° com un poco? 
di. linimento volatile» 


Se l’ infiammazione’ non. cede a quefti 


rimedj , fi: applicherà full’ orecchio: un. ca- 
taplafma di mollica di pane e latte,.o di 
cipolle: cotte fotto: la cenere’. Si muteran=: 


no' fpello: i detti cataplafmi’, e fe: ne con-. 


tinuerà' l’ufo: fino a' che l’afceffo' fi apra, 
o fia in grado di poterfî aprire... 

.* I fintomi che’ moftranio: con mag= 
gior certezza che fi formi un' afceflo. nel- 
I’ orecchio. , fono i dolori lancinanti' che 
fi rendono più: o meno* molefti. all’ infer- 
mo. * DES vid 

Quando l’afcello è aperto fi faranno 
infezioni con’ acqua d’ orzo’ e miel. - rofa- 
to; e fe l’ulcera che: ne' rifulta. , è pu- 
trida: e fordida ec',. fi adoprerà la' tintu- 

ra 
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ra d’aloè farta collo fpirito di vino. 

Si daranno poi dolci rilafanti per di. 
vertire gli umori dalla parte: affetta : ov- 
vero: vi fi applicherà um vefcicante , o fl 
farà un cauterio: ftabilito poi che fia una: 
volta: lo: colo, bifognerà guardarfi bene 
dal: fopprimerlo: ad un: tratto'con qualune 
que: rimedio» efterno; * poichè potrebbe- 
ro fopraggiungere in' fequela: affezioni. {o- 
porofe ;. apopleffia ,, rifipola ,. [pecialmente 

uando fo: fcolo: È antico : e ficcome' per 
tà fteffo è poco incommodo ,. e’ non' ri 
chiede fe non che fi. tenga netta: la par= 
te , perciò: appunto» non: fi. deve: cercare: 
di. fopprimerlo'.. * 


Arricotro IV. 
De' dolori di ffomaco:. 


* S! parlerà nel prefénte paragrafo de' 
Y dolori di ftomaco', diverfi da quel- 
bi cagionati: dallinfammazione: di: quelto 
vifcere:,,e: de'quali fi & parlato: Cap. XIX. 
ST di queta: feconda parte: ,. dalla: car- 
dialgia: ,. o dalla: fodà , o brucia-cuore » 
de'quali non fi tratterà. cheal Cap. XXXI, 
$. IV ,. poichè la fede: di quefte» ultime 
malattie è piuttoto» l’orifizio» fuperiore del- 
lo: fomaco: e I efofago", che lo ftomaco: 
(tello .. 
Non 
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Non fi tfattetà dunque al ptefente che 
de’ dolori eflenziali di ftomaco: perchè fo- 
no f{pefliffime volte fintomatici , come fi 
è potuto vedere fra i fintomi delle ma- 
lattie precedenti , fpecialmente delle febbri 
maligne; e delle diverfe fpecie di coliche.* 


As rire .0i500) Ti 
Cagioni de’ dolori di ffomaco è. 


T Dolori di ftomaco poffono avere mol 
te cagioni , come-le cattive digeftioni, 
i flat; uma bile acre , le foftanze acide, 
acri o velenofe introdotte. nello ftoma=: 
co ec. Poflono procedere ancora da ver. 
mi, da foppreffione di qualche. confueta 
evacuazione , da trafporto d'una materia 
gottofa nello ftomaco ée + i 
Le donne ad una certa età fono molte 
fottopofte a dolori di ftomaco e d' intes 
ftini, fpecialmente quelle che: fono attac- 
cate da affezioni ifteriche . Sono ugual. 
mente comuni agli uomini ipocondriaci , 
che menano una vita fedentaria e difor- 
dinata . In fimili ammalati quefta malattia 
è così oftinata che non cede a veruno de” 


ximedj della medicina + 


Ara 
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Articotro IL 


Cara de' dolori di ffomaco cagionati dalla 
matnra degli alimente, o dalla ma- 
nicra di digerirli. 


Uando i dolori di ftomaco fono più 
(9) violenti dopo aver mangiato, fi de- 
ve credere che fieno eccitati sì dal. 
fa natura degli alimenti, sì dalla maniera 
con cui fi digerifcono . In tal cafo deve 
l'ammalato matar regola di vita , fino a° 
che abbia ritrovata quella che fi accomoda 
al fuo ftomaco , e continuarne poi co- 
ftantemente l'ufo. 

Ma fe la mutazione degli alimenti non 
previene i dolori, l'infermo prenderà uri 
vomitivo dolce, e poi una dofe o due di 
rabarbaro ..Prenderà nel medefimo tempo 
un’ infufione di fiori di camomilla | o di 
qualche alero Mtomachico ‘amaro, tanto nel 
vino, quanto ‘nell’ acqua . Io ho offerva» 
to fpeflo che l’efercizio diffipa quetti do- 
lori, (pecialmente la navigazione , o i lun 
ghi viaggi a cavallo o in calefle. 


Cara de dolori di ffomaco cagionati 


da filati a 


Allorchè i dolori di fBomaco eonà 


dal 
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da flati, l'ammalato ne rende incellan- 


temente per bocca; e dopo aver prefo il 
cibo fente nello ftomaco una tenfione 
firaordinaria + | 

Quefta malattia è veramente deplorabile 
e di rado fufcettibile di guarigione : In ge- 
nerale , l’ammalato deve in quefto calo 
sfuggire tutti gli alimenti ventofi, e tutti 
quelli che s’inacidifcono nello ftomaco ; 
come gli erbaggi , le radici ec. 

Quefta legge però riceve qualche ecce- 
zione : fi fono vedute perfone affogate da’ 
fiati, trovarfi beniffimo dal mangiar pi- 
felli fecchi y febbene un tal legume fia 
confiderato»generalmente come un alimena 
to: ventofo (2). 

L’ammalato ritrarrìà ancora molto van- 
taggio dalla fatica , (pecialmente dal rom 
per la terra , dal mietere, dal fegare , 0 
dal fare qualunque altra fatica , che pro- 
curi agl’inteltini um moto alterno di con» 
trazione e dilatazione . 

Il cafo più oftinato in quefto genere, 
che abbia mai veduto , è quello d'un 
uomo impiegato in occupazioni fedentarie. 


Do. 
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(2) Per far feccare' i pifelli , bifogna prima ame 
sollarli nell’ acqua, Di poi fi pongono in un vafo co- 
perto, che fi efpone ad una ftufa o ad un forno, ove fi 
lafciano fino: a che fieno divenuti perfettamente fecchi 
8 confervairo: per l ufo. BUCHAN + 


MIRA 
Dopo aver tentati in vano innumerabili 


rimedj , penfai di configliarlo a farfi giar- 
diniere ; lo fece , e da quel momento ha 
fempre goduto un'ottima falute . 


Cura de' dolori di ffemace cagionati da 
fofanze acri 0 velenofe. 


I dolori di ftomaco , cagionati dall'ave- 
re inghiottite foftanze acri o velenofe , rie 
chieggono l'evacuazione di fimili materie 
col mezzo de vomitivi, e col prendere nel 
tempo fteflo butirro, olio, o qualunque: 
altra foftanza gralla per intonacare lo fto- 
maco: e difenderlo dall’ acrimonia di tali 
veleni. ( Ved. Cap. XXXV $. I di que 
fta feconda parte ). 


Cura de' dolori di ffomaco cagionati dalla 
podagra retroceduta + 


Quando il dolore di' ffomaco nafce dal 
trafporto della mareria della podagra , fi 
debbono adoprare i cordiali caldi ,, come 
il buon vino, l’acquavite di Francia ec. 
Si fono vedute in calo: fimile molte per 
fone bere una bottiglia intera d'acquavi- 
te, o di rum in poche ore , fenza ef- 
ferfi in guifa veruna ubbriacate , e fenza 
neppure fentire molto: calore: nello fto 
maco . 
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È impoffibile di determinare la quanti». 
tà dell’acquavite ‘che efigono quefte cir» 
coftanze. Bifogna riportarfi al fenfo dell’ 
ammalato ed ‘alla Sua difcretezza. La pru- 
denza però vuole che non fe ne para 
una foverchia copia. 


Se l ammalato prova voglie di vomi- 
tare , fi deve favorire quefta difpofizione | 


«.#x% a 


ton un'infufone di fiori di camomilla o 


di cardo-fanto ... 


Cura de dolori di ffontaco. cagionati dalla | 


Soppreffione di qualche confe 


evacuazione n 


I dolori di ftornaco cagionati; dalla fop- 
preffione di qualche confueta evacuazione, 
efigono il falafo , fpecialmente fe l'am- 
malato è d'un temperamento fanguigno e 
pletorico . Si farà anche bene a mantener- 
gli il ventre libero con dolci purganti, 
compofti di rabarbaro , di fena ec. 

In quanto alle donne attaccate da que» 
fta malattia ful declinare dell’ età, e dopo 
la ceflazione delle purghe, efle ricaveran- 
no un gran vantaggio da un cantericalla 
gamba., al braccio ec. * Ma bifognerà 
che lo portino per qualche anno, e. ‘mol» 
te volte ancora per tutto il tempo della 
loro vita. * 


. 
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Cura de' dolori dì fomaco cagionati 
da vermi. 


Se queta malittia è cagionata da ver- 
mi, fi dovranno diftruggere o elpellere 


co’ mezzi che fi proporranno nel feguente 
capitolo . 


Cura de’ dolor: di ffomare cagionati da 
cattive digeftioni . 


Quando lo ftomaco è ecceffivamente ri- 
laffaro , e le digeftioni fono cattive, fuc- 
cede fpeflo che l’infermo è moleftato da 
fiati: in tal cafo l’elifirre di vetriolo è fin- 
golarmente vantaggiofo . Se ne poffono 
dare quindici in venti gocciole in un bic- 
chier d'acqua o di viho, due o tre volte 
al giorno. 

Le perfone moleftate da flati non fono 
contente in generale , fe non prendono 
qualche purgante; ma quantunque quelto 
produca per aliora un qualche vantaggio, 
fempre però tende ad indebolire e rilallare 
lo Stomaco e gl’inteltini, ed in confe- 
guenza ad aggravare la malattia . Quindi 
la maniera migliore di purgarli è quella 
d’ unire gli ftomachici ai purgativi , Per 
efempio , fi fanno infondere parti uguali 
di china-china e di rabarbaro nel vino @ 


nell’ 
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nell acquavite ; e fe ne fa loro ufare fino 
a che abbiano evacuato .. | 

* Io ho purgato in quefto cafo con 
molto fucceflo, facendo prendere all’am- 
malato una dramma di rabarbaro in pol- 
vere diluita in un bicchiere di fiero vi- 
‘nolo . Faccio che beva ancora dello fteflo 
fiero per qualche giorno innanzi , onde 
prepararlo a quefta medicina ,.ed il gior- 
no della purga per favorirne l’ effetto, * 


Fine del ILI. volume . 
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Contenute in quefto terzo volume. 


CONTINUAZIONE DELLA sECONDA PARTE, 


4 na XIII. Della rofolia , della 
febbre fcarlattina, e febbre rofla, e del- 
la febbre biliofa. 


$. I. Della rofolia . pag.3 
Art. I. Cagsoni della rofolia . 4 
Art. II. Ssztomi della rofolia. ivi 


Art. III. Governo che fi ba da preferive- 
re a quelli che fono ammalati di rofo- 
lia. s 

Art. IV. Rimedj da fomminiffrarfi a quele 
ls che hanno la rofolia . 9 

Art. V. Cara nella convalefcenza della ro- 
folia . 12 

| $. II. 


LÀ 


p E 

È Tn. Della febbre fcarlattina , è febbro 
; roffa. 14% 
Art.I. Della febbre fcarlattina benigna - SIRE 
Art.Il. Lella febbre fcarlattina maligna. 16 
Cura delia febbre {carlaitina maligna . 17 


6. HI, Della febbre biliofa . 18 | 
Art. I. Cura della perno biliofa quando è 
CONtinBa + 19 
Ant. 1. Cura della febbre biliofa » quando 
e intermittente o remittente . ivi 
Art. ill. Cara della Febbre baltefa rela= 
tivamente A ‘ prntomsi derpmnanti è. 20 
Art. IV. Aferzi da ufarf per “preventre 
le recidive della febbre caspora ì 21 
Car. XIV. Della rifipola o fuoco di S. 
Antonio . ga 
S. I. Cagioni. della rifpola 4 24 
S. Ul. Sintomi della rifipola . 25 
S.-HI1. Governo che lì deve. preferivere a 
quelli che foffrono una rifipola . 30 
6, IV. Rimedi da amminifirarfi agli am 
malati di rifipola. 3I 
$. V. Mezzi per prefervarfi dalla rifipo- 
la. 36 


Cad; XV. Della frenitide 0 infiammazio- 
ne del cervello. | 37 


$. I, Cagioni della frenitide 0 fia infiam- 
ma- 
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mazione di cervello . 38 


$. Il. Sintomi dell’ infiammazione di cer. 
vello, 39 
$. III. Governo da prefcriverfî a quelli che 
fono attaccate da infiammazione di cer- 
vello . 42 
$. IV. Remedj che fi debbono fomminifira=— 
re agli ammalati d''infammazione di cer- 
vello . 44. 


Car. XVI. Delle diverfe fpecie d’ infiam- 
mazione di occhi, o dell’oftalmia. 49 


S. I. Dell oftalmia, o infiammazione effer- 
ziale degli occhi. Ivi 
Art. I. Cagzone dell oftalmia, 0 infiamma- 
zione efenziale degli occhi . xo 
Art. II. Szatomi dell’oftalmia , 0 infiam- 
mazione effenziate degli occhi. $s2 
Art. II. Governo da prefcriverfi a guel= 
. dk che fono attaccati da infiammazione ef: 
fenziale degli occhi .. 53 
Art. IV. Rimedi da fomminifirarf a guel- 
lt che fono attaccati da infiammazione eft. 
fenziale degli occhi. 54 
S..II. Dell'oftalmia , 0 infiammazione degli 
occhi fimtomatica, | 


59 
S. II. Adezzi per prefervarfi dall’'infiamma- 
zione degli occhi, 62 
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Cap. XVII. Dell’ infiammazione della go- 
la, o fquinanzia infammatoria ; de’ ma- 
li di gola ‘cancrenofi , 0 Riise ma- 
ligna; ; de’ mali di gola Semplici, o bg 
nanzia fpuria. 63 


$. I. Dell'infiammazione della gola 0 fqui- 
nANZIA inflammatoria . ivi 
Art. I. Divifione della fgninanzia infam- 
MALOTIA 65 
Art. II. Cagioni della fquinanzia inflam- 
matoria . 69 
Art. HI. Sintomi dell’ angina inffamma- 

CPONIA 
Art. IV. Governo da ‘prefcriverfi a par 
che fono attaccati dalla fquinanzia 1n- 
filammatoria . 73 
Art. V) Rimedj che fr amminifireranno 4 
quelli che fono attaccati dall’ angina 1n- 
fammasorta È 77 
$, II. De' mali -di gola cancrenofi e con ul- 
cerivovvero della fgninanzia maligna. 84 
Arr. I. Cagioni della Sgninanzia mialigna, 
o de'mali di gola cancremofi e con ul- 
cere . 82 
Art. II. Sintomi de’ mali di gola cancre- 
mofi e con’ ralcere > -0 Squinanzia mals- 
gna. 3 
Art, III. Geverno da preferiverfi A ter 
4 


87 

Is che fono attaccati dalla faninanzia tal 
ligna . _ 86 
Art. IV. Rimedj che fi debbono ammini. 
ftrare a quelli che fono attaccati da’ n2a- 

la ‘di gola cancrenofi, ec. 87 

$. III. De mali Semplici di gola, o fgui- 
| DANZIA fpuria. , 9I 
“rin Sintomi de mali Semplici di gola. ivi 
ART. II, Cura de’ .mali Semplici di gola. 94 
$. IV. Mezzt per prefervarfi dalle diver- 
Je Specie di fauinanzia , e di mali di 
gola. s (1196 


‘Oflervazioni ful Capitolo XVII. 
4. Rifleffioni Jopra le copiofe cemiffioni di 


Sangue sed 1 forti: purganti. ‘98 
I. Ricetta d'una fpecie di balfamo tren- 
quillo pubblicato dal «Signor Chomel, 102 


«Cap. XVII. Del catarro ; ‘delle ‘{pecie di- 
roverfe di tolle , «e ‘della tofle convult. 


va. Na og 
SI. Del catarro. Ivi 
Arr. I. Sintomi del catarro. 106 
Arr. II Governo da fecuirfi quando una 

perfona-ba prefo un catarro . ivi 


Art. HI. Rimsedj' che fe debbono. ammini- 
Sirare a quelli che fono attaccati da ut 
R > CA= 
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catarro che non cede-alla regola di vi- 


ta. 112 
Art. IV. Alezzi cerci por prefervarfi dal 
CALAYFTO è I 14 
$. Il. Delle fpecie diverfe «di toffi. 115 
Art..I. Della toffe di petto . ivi 
Sintomi della toffle di petto. 116 
Cura della toffe «di petto accompagnata da 
febbre. 117 


Cura della toffe di petto fenza febbre , ma 
| accompagnata da fpurghi denfi e vifco- 
PRATI 1.18 

Cura della toffe di petto fenza febbre, ma 
accompagnata da fpurghi chiari € lim- 


baf yi 119. 
Cara della stoffe pettorale fenza Febbre , ma 
accompagnata da umore acre . 1I2I 


Cura della toffe pettorale fenza febbre, man- 
tenuta da umori che fi gettano fopra + 


volmont . 122 
Art. II. Della toffe di ffomaco.. 124 
Sintomi della toffe di ffomaco.. 124 


Cura della toffe di ffomaco cagionata «da 
© materie ammaffate.4n quefo vafcere. 126 
| Cara della toffe di ffomaco cagionata da de-. 


bolezza di quefto vifcere . 127 
Art. HI, Della toffe nervofa . 128 
Cara della toffe nervofa negli adulti, e ne' 

fanciulli è | 129 


Art. IV. Della toffe fintomatica . 1% 0 
| Del- 


Della toffe, fintoma della destizione. ivi 

Della vole, fintoma de’ vermi. EAT 

Della toffe ; futoma della gravidanza. k32 
i 


firare nella toffe convalfiva . E3:6 


Car. XIX. Dell’ infiammazione di ftoma» 
co, e de’ vifceri del ballo ventre. 142 


$. I. Dell infiammazione di fflomaco. 143; 
Art. I. Cagzone dell’ infiammazione dr fo» 
mMACO » ivi 
Arr. HI. Sintomi dell'infiammazione di 
ffomaco: 3 è 244: 
Art. LI. Governo da preferiverft nell tn - 
 fiammazione di ffomaco. 145 
Ant. IV. Rimedj da amminiftrarfi nell in- 
fiammazione di ffomaco. 147 
$. II. Dell infiammazione degl’ tnteffeni è 
del baffo ventre. 150 
Ant. I, Cagioni dell’ infiammazione del baf- 
fo ventre. ivi 
Art. H. Sintomi dell’ infiammazione del 
° baffo ventre. La 
Art. II. Governo da prefcriverfi a quel- 
l che fono attaccati da una infiarsmazio- 
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ne del baffo ventre. 154 
Art. IV. Rimedj che fi LR ammini. 
firate. nell'’infiammazione dell baffo ven- 
tre. ivi 
Art. V. Mezzi per prefervarfi dall’ sana 
mazione del baffo ventre. 161 
S. III. Delle Jpecte diverfe di coliche. 162 
Art. I. Della colica ventofa 0 flatefa. 163 


Cagsoni della colica ventofa . - Ivi 
Sintomi della colsca ventofa . ivi 
Cura della colica ventofa . 165 
Mezzi di prefervarfi dalla colica vento- 
A » 167 
Art. II. Della colica biliofa . 168 
Sintomi della colica biliofa. 169 
Cura della colica biliofa. WARIO 
Mezzi di prefervarii dalla. colica bilio- 
fa. 172 
Art. III. Della colica ifferica . ivi 
Sintomi della colica iffcrica . 173 
Cnra della colica ifferica. - &7k 
Art. IV. Della colica nervofa. 175 
Sintomi della colica nervofa . . ivi 
Cura della colica nervofa . 177 
asa di’ prefervarfi dalla colica nervo» 
79 
Riflefi ton fopra la cura delle coliche în Lio 
. nerale + 180 
$. IV. Dell infiamnrazione di reni o nefri- 
side , e della colica nefritica . ivi 


AR- 


I 
Art. I. Cagione delP infiammazione di ngi 
. ni, e della colica nefritica. 181 
Arr. II, Sintomi dell’ infiammazione di re- 
ni, e della colica nefritica.. 18, 
Art, III. Regolamento d da. preferiverfi nell' 
infiammazione di rent, e nella colica ne- 
fritica .. 184. 
Art. IV. Rimedj che fi debbono ammini. 
firare nell’ infiammazione di reni , e nel- 
|. la colica nefritica .. 186 
Art. V, Adezzi di prefervarfi.dall’ 1 Infiam 
mazione di reni, è dalla. colica. nefri-. 
tica » 189» 
$. V. Dell infiammazione della vefcica. 199 
Anti I. Cagzoni dell’ mfi. fammazione della. 
| vefcica «. vi 
Art. Il. Sintomi dell’'infammazione del- 
la vefcsca . ivi 
Art. Ill. Cura dell’ infiammazione: della 
vefcica +. 191 
%. VI Dell infiammazione del fegato ; e. 
colsca. epatica bi 192. 
Art. I. Cagione gi ne del fe- 
ato. 193 
Art. II. Sintora ; dell’ infiammazione del fe- 
ato .. 194. 
Art. HI. Regolamento da preferiverf nell’ 
| infiammazione del fegato. 197 
Ann, IV. Rimedj che fr debbano. ammini 


| ftrare nell infiammazione del fegato . ivi 
R 4 Of 


Offervazioni ful Cap. XIX. 
Rifle îoni Sopra la colica nervofa. 201 


Cap. XX. Del morbo colera , dello fcio- 


glimento di ventre , della diarrea, e 
del vomito... ‘206 


S.. I. Del morto colera. ivi 
Art. 1 Cagzoni del morbo colera. 207 
Art. IL. Sinsomi del morbo colera. 10% 
Ar. II. Cura che fi deve ufare nel mor- 

bo colera . 21% 
Art. VI. Cara del morbo colera, quanda 

e paffata la violenza della malattia. 213 
$. II Dello. (cioglimento di ventre. : 214 
Cura dello fcioglimento di ventre. 215 
$. IMI. Della diarrea o. fluffo di ventre . 215 
Stntomi della diarrea. ivi 
Art. I. Cara dela diarrea, o del fiuffo di 

ventre , cagionato dal freddo 0 dalla tra- 


Spirazzone fopprefa. 218 
Art. II. Cera della diarrea , cagionata da 
Soprabbondanza d'umorì. ivi 


Art. III. Cura della diarrea, 0 fluffo di 
| ventre , cagionato dalla fopprefione di 


qualche confueta evacmazione . 219 

Art. IV. Cera del fuffo di ventre; 0 del: 
. . . 4 

la diarrea pertodica . 220 


Art. 


3.93 
hindi V. Cura della diarrea, cagionata da 


paffions 0 affezioni dell'animo. 222 
pia VI. Cura della diarrea; cagionata 


.da fo fanze velenofe . ivi 
Art. VII. Cera della diarrea, cagionara 
da podagra retroceduta .. 123 


« Art: VII. Cara del flaffo. di ventre , ca- 
gionato e mantenuto da vermi... 224 
Art. IX. Cara della diarrea che pa 
da alcune’ fpecie d' acque .. ivi 
igor X. Cura del fluffo di ventre cagio- 
ata da delicatezza di ffomaca . 225, 
bo XI, Precetti generali fopra la manie- 
ra di curare un fluo di ventre gualun- 
que , quando le circoffanze eficono. cha 


SF debba fermare... 226» 
Art. XII. Mezzi di prefervarfî dalla diar- 
rea, 0. fiuffo di ventre .. +7 
$. IV. Del vomito. 228. 


Art. I. Cagzone generali del vomito. 229 
ART. II. Afaniera di curare il vomito ca- 
gionata da indigefftone ovda foffanze ve- 
lenofe . 230) 
Art. II. Cara del voratis: cagionato dal- 
la podagra retrocedata, e dalla foppref- 
fone d' una: confueta evacmazione. 231 
Art. IV. Afaniera di curare il vomito: ca» 


gronato. della gravidanza à 232: 
Arr. V. Chra del vomito cassonato da de- 
bolezza di ffomaco . Un 
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Art, VI. Cara del vomito cagionato dagli 


acidi , 234 
Art. VII. Cara del vciniio cagionato dè 
affioni violente . ivi 
Art. VII. Cara del vomita cagionato dall. 
affezioni merwofe . :- 3} 


Art. IX. Adezzi per guarire il VOMILO 4 
qualungue ne fia la cagione » quando e 
‘meceffario di fermarlo. |» 236 

Art. X. Rifleffioni fopra le diverfe. [pecie 
di vomiti, e fopra la cura ch' efigono. 237 

Art. XI. Adezzi di prevenire sl ritorno 
del vomito .. o 238 


Cap. XXI. Del fluffo. eccedente: d’orina,. 
o. diabete ; dell'incontinenza. d' orina j 
della. foppreffione o. ritenzione d’orina ;; 
della: renella. e della: pietra .. 239 


SI. Del fluffo. eccedente d' orina o: dia- 
bete .. ivi 
Art..T. Cagioni del fiuffo. eccedente: d' or3- 
na » 240 
Art. II. Sintomi: del fiuffo: eccedente d' 
OTINA è | 24% 
Art. II. Regolamento: da preferiverfi a co- 
loro che fono attaccati da fiuffo ecceden- 


te d'orina:- 242. 
Art: IV. Rimsedj contro il fluffo eccedente 
d'ora. 243 
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S. II. Dell incontinenza d' ovina. 24 $ 
Art., Te Cagroni dell’ Incontinenza d' ori- 

1 SURE 246 

Art. II. Cera dell'incontizenza d'orina. 247 
$. III. Della: Soppreffione d' OVInA > o ifca- 

rta, e della ritenzione d' orina. 251 
Art. I. Stztomi della: foppreffione e della 
© ritenzione d’ orina:.. ivi. 
Art. II Cagioni della. foppreffione e mi 

| ritenzione: d' ortna:.. 53 
Arr. II. Cera. della foppreffione. e della ri- 
tenzione d' ordna. 254. 
Arr. IV. Mezzi generali da afarf contre. 
« la. foppreffione e pda ritenzione d' oriza , 


qualungne ne fia la cagione... 259 
Art. Vi Mezzi di prefervarfi dalla riten- 
zione e Capri one d' orina , 260. 


_S.IV. Della renella e della. pietra. 261 
Arte C agioni della renella e della. pre- 


pa 9 262. 
Art. IL Sintomi della. venella e: della: pie- 
trà'. ivi 


Art. IN. Regolamento che debbono: fegni- 
tare quelli che» fono: attaccati: dalla: renel- 
la o dalla pietra i 264. 

Art. IV. Reimedj da preferiverfi a quelli 

\ che fono. attaccati. dalla. renella 0 dalla 
| pietra 4 2.67 
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Car. XXII: Dell emorragie e evacuazio! 
pi di fangue ; del fluflo di fangue: dal 
nafo: dell’emorroidi: dello {purgo di 
fangue o emottife; del vomito di fan-. 
gue; dell’ orina di fangue 5 della difen- 
teria o fluffo di fangue; della lienre» 
ria; della paffione. e fluflo celiaco ; e 
del renefmo. 0. mal de' pondi.. | 27% 


$. I, Dell’emorragie in generale. ivi 
Art, I. Cagioni nell'emornagie 11 genera- 
le. 27 6. 
Art. IL Gara dell emorragia in genera 
eo ateg&; 
Cura dl emorragia» quando nafce da pilo 
tora, 0 da una. difpofizione inflammato- 


ria del fangue. ivi 
Cura dell’emsorragia che nafce da putrefcen» 
za e difeluzione del fanque. 279: 
Cura delli emorragia cagionata da rimsedj.for 
ti, drritanti ec. ivi. 


Cura dell'emarragia. che niafce da: foppre» 
‘fione- della. trafpirazione , o. coftrizione 
ec. 280: 

S. II. Del fleffo di fangne dal nafo. ii 

Art. I. Cara del fleffo di fangse dal na- 

vo 28. 

Art. II. Rimedj per fermare si flaffo di' 
Jangne dal nafo, ed ardine can pe f 


= 


chi 
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debbono adoprare . 283 


Art. IM. Adezzi di prevenire il fluffo di 
fangne dal nafo. 18» 
$. IMI. Dell'emorroidi aperte, o fleffo emor- 
roidale, e dell’ emorroidi fecche, chiufe, 


eteche . 288 
Art. I. Dell emorroidi aperte 0 fluffo emor- 
rosdale . i ivi 
Cagioni del fluffo emorrotdale . 289 
Cnra del finffo emorrosdale . 299 
Arr. H. Della foppreffione del fluffo emor- 
roidele . VIESTE 


Art. HI. Dell'emorroidi fecche o chiufe, 
cioé che fono fenza fcolo di fangue, 0 
‘dol Hi ai ’ ha 

- ‘del confiamento varirofo de vali emorrot- 


dali . 


294 
$. IV. Dello fpato di fangue , © emotti» 
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SRI ERETTE E 
DE SIGNORI 


Che banno fofcritto: alla MEDICINA 
DOMESTICA fino a 30 Gen- 
najo. 1792. 


Sig. . Giafeppe Fiorentino . 
D D. Gaetano. d’ Angelo. per 2 


.  efemplari. 
D. Filippo Magnano . 
D. Gregorio Corallo... 
D. Giufeppe de Sands . 
Principe di Pantelleria . 

. D. Matteo della. Corte . 
D. Antonio Romafi . 
D. Gioacchino. Tafuri .. 

D. Michelangelo del Vecchio per 2 
efemplari. 

. Luciano Catemario.. 

. Vincenzo: de Majo. 

. Avtonio Pitaro .. 
Giufeppe Petrini. 
Tommafo. Fulci. 

| Vefpafiano. Macazzi. 
Pietro. Furiati . 

, Michelangelo: Calvani .. 

. Giufeppe Rolli . 


viole 


vVIUDODO 


- 


Sig. 


Sig. D. Miecola Carmignano. 
« Bernardo.S. Giorgio . 
. Gaetano. de Marco, 
: Giovanni Soriani. 
. Carlo Forquet. 
. Gaetano d’ Angelo . 
. Giovanni Rigi Buibià, 
. Cammillo de. Dominicis, uffiziale 
delle pote imperiali a Milano . 
Di Antonio. Farina, uffiziale delle rea 
gie pofte.. 
Cavalier Planeili . 
D. Antonio Cavallaro . 
D. Sebaftiano Caftaldo . 
D. Filippo Poleti. 
D. Pietro Antonio Lombardi per 1o 
efemplari.. 
D. Antonio Renda. 
D. Niccola Famolari .. 
D. Cuomo: del Pennino. 
D. Giufeppe Galileo. Pafquali per 3 
. efemplari. 
D. Danishica Giacchefio , 
D. Vito Donato .. 
D. Giufeppe Pannarellì Goffredo. 
D. Modefto de Donato . 
D. Gemello Villa. 
Cavalier D. Giordano Dottula per 2 
efemplari . 


oppenos 


Sig. 


Sig, D. Ignazio Vazzio. 
Dottor Fifico D. Stefano Quattrini. 
D. Ermenegildo Pepe . 
Dottor Fifico D. Francefco Gigli. 
b. Giovanni Domenico Muzzi. 
D. Franeefco Carrozzini. 
Marchefe Dragonetti per 8 efemplari. 
D. Andrea Alberti, Refidente in Na- 
poli della Repubblica di Venezia. 
Di Saverio Panico. | 
D. Antonio Panico. 
. Lorenzo Zona. 
. Filippo Maria Procaccini . 
D. Salvatore Farace. 
. Giufeppe Farina. 
D. Giufeppe Rofati . 
D. Giacinto Rofati. 
. Ippazio Danza . 
D 


®) 


D 
D 
D 
D 
D. Francefco Maria Anoja.. 

. Dammiano de Maria. 

D. Gregorio. de Maria. 

D. Francefco Saverio de Rogatis. 
D. Giufeppe Gigliotti . i 

D. Domenico Foglia . 

D. Aleffandro Ponticelli . 

D. Domenico Cotugno . 
D.-Niccola Ricciardelli. 

D. Giufeppe Vairo. 

Barone D. Niccola. Cocci per 6 
efemplari . 


Sig. 


Sig. 


D. Niccola Lopez. 
D. Luigi de Biagi. 
Marchele Parciatici. 


D. Giovanni Battifta Pagliara di Lec- 


ce per 10 efemplari. 

D. Aleffio Tullj di Teramo per 19 
efempleri. 

D. Giovanni Leone, profeffore di fi- 
lofofia in Catanzaro per 10 elem- 


C.) plari l 


D. Giovanni Braucci . 

Monfignor D. Francefco Caraccioli. 

D. Francefco Paolo Leone in Barlet- 
ta per 10 efemplari . 

D. Niccola Parenti per ro efem- 
plari . , 

D. Paolo Nota . 

D. Giovanni Battifta Santellis per 10 
efemplari . 


‘D. Giufeppe Maria Porcelli, librajo 


per 2 efemplari. 
D, Vincenzo Ferrer , € Cicala libraj 
in Palermo per zo efemplari . 


Giufeppe Piattoli librajo mn Saffari di 


Sardegna per zo efemplari . 


Luigi Maria Bartolini negoziante in 


Bologna per 20 efemplari . 
Giufeppe Galeazzi librajo in Milane 
per so efemplari. 
Sig 


O? 


Sig. Guibert e Orgeas , libraj i in Torino 

per 100 .efemplari. 

Antonio Buonajuti , librajo «a Firenze 
per so efemplari. 

Anna Maria Rovai Poggiali librajo 

5). Rronna. i È 

Ivone Gravier.. 

Giannantonio Sertari librajo a Roma 
per 10 vefemplari. 

Giovanni .Rifcica librajo ‘a Catania 
per 10 efemplari. 


Sono in tatto 447 foferizioni, 
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